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ALL* ILLUSTRISI ED ECCELLENTE^. SIC. 

D, GIAMBATISTA 

BORGHESE 

PRINCIPE DI SULMONA 


CAVALIERE DEL TOSON D'ORO 
E GRANDE DI SPAGNA. 



Ovcndofi pubblica- 
re la Storia prefente delle ammirande 
virtù, che la divina clemenza fece a 


larga 
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larga mano rifplendere nella Venera- 
bile Serva di Dio Suor MARIA 
VITTORIA, vien riputato per 
molti e gran titoli affai convenevole , 
che fe n J efca fregiata del riverito no- 
me di Vostra Eccellenza la qua- 
le più volte è nominata in quell'ope- 
ra , e che non folo traffe da un si pu- 
ro e limpido fonte f immediata fua 
dipendenza paterna > ma ebbe anco la 
fegnalata ventura di ricevere i primi 
fondamenti della pietà Criftiana e la 
fua giovanile educazione da quella gran 
Donna: la qual pure palesò fempre 
verfo Lei una diilintifsima tenerezza , 
molto più in riguardo alle doti {igno- 
rili e cofpicue di V. E. tutte intefe all’ 
onor di Dio e al bene del profsimo , 
che per la Pretta attinenza del fangue . 

Quanto nelle fue religiofc c magnani- 
me 
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me azioni abbia EUa corrifpofto alle 
mafsimc e al cuore della gloriofa Avo- 
la» il sà tutta Roma, e tenghiamoper 
fermo, che con pieno fuo piacimento 
il vegga ella ftelfa fin di lafsù, dove 
gode f eterna beatitudine, c donde im- 
plora alla fua riguardevolifsima Perfo- 
na e Cafa il continuo mantenimento 
di quelle benedizioni, che le intro- 
duce, vivendo in terra, e le lafciònel 
volarfene al Cielo. Vedrà l’E. V. in 
quefi’ opera quella ferie prodigiofa di 
rare virtù , che Ella Cella lungamente 
venerò da vicino: e ficcome le hà tutte 
imprelfe nell* animo , così pure con 
fuo non ordinario contento compia- 
cerafsi, che l’univerfale partecipi an- 
cora di quella fua felicità , dando a Dio 
quelle gran lodi, che PE.V. procura, 
che gli fien date da tutta la Chiefa nel 

glori- 


glorificare i pregi della fua Serva, co- 
me fia efpofta al culto pubblico fopra 
gli Altari : il che da tutti a gran ragio- 
ne fi fpera e defidera . 

Di V.E. 

Roma il dì io. di Gennajo 1717. 


IbniliJJimo Servidore 
G. F. 


IM- 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revercndifs. Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici. 


N. Card. Caracciolus Pro-Vic. 
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APPROVAZIONE 

Del? Illufirifiimo , e Reverendijfimo Monfignore 

FRANCESCO BIANCHINI 


Cameriere d' Onore della Santità di noftro 
Signore Papa CLEMENTE XI. 

N EH 'a pre/in te Opera , che in otto Libri contiene latita 
della V ener abile Serva di Dio Suor Maria Vittoria , 
detta al Secolo la Principejfa D. Cammilla Orfini Horgbcfe , 
per commijfione del Reverendijfimo Padre Fra Gregorio Sel- 
leri Maejlro del Sacro Palanco Apoftolico da me attentamente 
letta , non folamtnte attefto di non avere incontrata co/a 
alcuna ripugnante a' dogmi di noflra /anta Fede , o a’ buoni 
coflumi, onde dovefie impedir/ene la impresone ; ma rendo 
teflimonianxa di averla ritrovata così ripiena di e/empli di 
Cri/liana per/e^ione in ogni genere di virtù , e particolar- 
mente delle più proprie ad e/ercitarfi ne ’ quattro /uccejfivi 
fiati della /ua vita , in che è fiata dalla prudenza degli Au- 
tori giudicio/amente diflint a , ojfervandovi una continua ^ 
pratica delle tre Teologali , di pro/onda umiltà , e/atta ubbi- 
dienza a’ Superiori , coflanza nelle awerfith , annegatone 

b di 
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di se fiejfa , e difiaccamento dalle cofe temporali , mirabil- 
mente accordata con una fomma diligenza ed accuratezza— 
negli uficj commedie dalla Divina Provvidenza ; che reputo 
la pubblicazione della prefente Opera per mezzo delle fiampe 
dover r'tufcire molto profittevole alla maggior gloria del Si- 
gnore Dio , alla . edificazione di Cbtefa Santa , e al profitto 
particolare di que' Fedeli , che intraprenderanno la lettura 
della medefima. In fede di cbt bo ferina e fottofcritta la 
prefente di mano propria quefio dì 1 %. Dicembre iji6. nelle 
fante del Palazzo di Monte Cavallo. 

Franccfco Bianchini . 

IMPRIMATUR 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Praedicatorum_> , 
Sacri Apoftolici Palatii Magifter . 

i ' K 
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U sì univcrfale e grande 
la riverenza e la ftima-», 
in Roma non pure , 
in tutta l'Italia traj 
ogni genere di perfone, 
e particolarmente ne' più 
riguardevoli foggetti Ec- 
clefiaftici e Secolari , fi 
conciliarono le diftintcj; 
gran Serva di Dio Maria Vittoria 
JBorghefe , che appena falita al Cielo, general- 
mente defiderofii la Storia della fua Vita * men- 
tre quegli , che dappreflo avcano attentamente^ 
olTervata la fua perfezione , da lei con non ordi- 
naria felicità confeguita e mantenuta nel Secolo 
del pari e nel Chioftro ; e quegli ancora , i quali 
da lunge ne aveano udito il grido „ credeano con 
molta ragione di avvantaggiare gli affari della 
i b i pro- 
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propria falute nel riflettere comodamente (òpra 
tutte le operazioni di sì gran Donna. Vittoria 
della Rovere Granduchefl'a di Tofcana, la quale ne 
ricevette le più Angolari impreflìoni dalla Gran- 
ducheffa Maddalena, Arciducheffa d’Auftria_>, 
da cui la noftra Serva di Dio ne’ più verdi anni 
fi era fatta grandemente ammirare nella com- 
pagnia, che le tenne in Firenze, bramò fopra 
tutti, che A diftendeffe e pubblicafle tal Vita. 
Ma flccome affai di leggieri Aiol f tfafcùrar A 
di -tramandare alla memoria de’.pofteri le. c afta» 
frefche eprefenti alla noftra cognizione, così av- 
venne, che delle fante opere di Maria Vittoria 
pel lungo fpazio di trentanni, niun racconto A 
vide comparire alla luce. Quindi è, che nell’ 
avanzarft maiferapre la fama della fua fantità , 
effendo parimente crefciuto il defiderio di veder 
la fua V ita , il Càvalier Paolo Alefiandro Maffèi , 
Gentiluomo di Volterra 4 affai chiaro e noto fra 
i Letterati per le opere, fue , che A veggono per le 
ftampe, a richieda di gran Perfonaggi ne in- 
traprefe il lavoro con molta applicazione, e non 
poca fatica in .riguardo alla neceflìtà di conful- 
tare i Proceffl voduminofl in quella materia , alP 
ampiezza dell’argomento, e al trovarftegli avanti 
con gli anni , e indebolito nella villa , talché nel 
più bello e importante dell* opera gli convenne 
foecombere al pefo, elafciarla imperfetta, men- 
tre fe ne pafsò :all’ altra vita il giorno 2,6. di Lu- 
glio dell’ anno 1716. . . , ; 

■- = <> Ora 
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Ora ficcome di mano in mano egli con re- 
gnava alle (lampe ciò , che in quello particolare 
andava fcrivendo, fé ne trovarono quattro libri 
già impreflì, ne’ quali fi defcrivono gli fiati Ver- 
ginale, Maritale , e Vedovile della Serva di Dio , 
mancando il più confiderabile , che fu il fuo ri- 
tiro dal Mondo , prima tra le Carmelitane fcalze , 
dette Ginnajle, e di là nelle Turchine in grado 
di Secolare, e poi di Religiofa profefla. Quindi 
è, che quei medefimi Perfonaggi, a riguardo 
de’ quali il Cavalier Maffei avea porto mano al 
lavoro, fapendo, che Monfignor Giulio Fonta- 
nini Cameriere d’onore del Sommo Pontefice^ 
Clemente XI. Noftro Signore e come amico, e 
eome uno de’ deputati dai Superiori, avea il ca- 
rico di rivedere l'Opera , c ne era perciò molto 
informato , l’ obbligarono a profeguirla , ficcome 
ha fatto , fupplendo in qualche piccola parte il 
libro V. maifimamente dove fi efpone l’origine j 
e l’ Iftituto dell’ Ordine dell’ Annunziata dal 
Gap. xv. al xnt. e poi (tendendo gli altri libri, 
che vengono appreflò -con tutto il reftante . 

Il fondo intero dell' Opera fono gli Atti , e 
i Procedi giuridici , i quali per la futura.» 
Beatificazione e fantificazione della Serva di Dio 
con l’ autorità ordinaria del Cardinal V icario di 
Roma furono già principiati ai 3. di Ottobrej 
dell’anno 1685. nell’Oratorio dell’Aflunta della 
Cala profefla de’ Padri Gefuiti con 1 ' aflìftenzadi 
Monfignor Niccolò de’Conti d* Arcano, Vefcovo 


XIV 

di Cornacchie», e pòi terminati agli n. di Giu- 
gno dell’anno 1700. in prefenza di Monfignor 
Michel Benavides , Vefcovo diCartagena. Que- 
lli autentici Procedi MSS. lì fono anche citati 
non folo in generale , ma in particolare di quan- 
do in quando nel margine per giudifìcazione_> 
della Storia , avvertendo però , che i numeri del 
Sommario dampato fono corrifpondenti a un_» 
cfemplare diverfo. 

L’ ordine , che fi è tenuto nella ferie dei rac- 
conti è dato cronologico , ma non rigorofo , per 
non eflèrfi egli fempre potuto ricavare dagli Atti 
pubblici, e dalle depodzioni de’tedimonj efamina- 
ti. E per dare ornai qualche idea di queda Vita , nel 
Libro I. fi deferive la qualità del nafeimento della 
Serva di Dio, l'educazione, e il maritaggio col 
Principe di Sulmona D. Marcantonio Borghefe : 
il che pafià anche ai due Libri feguenti . Nel 
quarto e nel quinto fi tratta della vedovanza-» . 
Nel fedo comprendefi il fuo ritiro dal Mondo, 
e ’l foggiorno per lo fpazio di fei anni fra le_> 
Ginnafie: nel fettimo il fuo padaggio nel Mo» 
nidero dell’Ordine dell’ Annunziata , da lei fon- 
dato, con la profelfione biennemente abbraccia- 
tavi di quello Idituto. L’ottavo principia dal 
Priorato della medefima, e termina con la fua 
gloriofa morte , preceduta da un efattiffimo , e 
continuato efercizio di tutte quelle più dupende 
virtù pratiche, le quali pofiòno rendere le anime, 
fante e grate al Signore . Di quede abbonda a 

ma- 
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maraviglia la noftra Storia : e fc talvolta fi tro- 
vano replicate, quello proviene daH’eflèrvi real- 
mente anche nella Serva di Dio replicate in_> 
ciafcuno di quegli flati, ne’ quali l’Opera fi tro- 
va diftinta. 

Nel divifare dei fatti, e nel qualificare gli 
avvenimenti fi fono adoperati i vocaboli fugge- 
nti dall' ufo comune di efprimere tali materie , 
fenza pretenderli altra fede e credenza , che quel- 
la fola , che coftumafi dare agli umani racconti 
Laonde i titoli , che importano fantità , e cofe fi- 
rn ili , riguardano la virtù , e non già la perfona „ 
la quale non può elfere in tal guifa preconizzata 
da altri, che dalla Chiefa, e principalmente dal 
Capo vifibile della medefima : conformandoli gli 
Autori dell’Opera in tutto e per tutto al decreto 
della Sacra Congregazione della Romana uni- 
verfale Inquifizione , pubblicato d’ordine del 
Sommo Pontefice Urbano Vili, ai 5. Marzo 16x5. 
e confermato con autorità Apoftolica ai 5. di 
Luglio del 16J4. 

Si avverte per fine , che fi fono fatti intagliar 
tre ritratti della Serva di Dio. Il primo è da Spo- 
fa, il fecondo da Vedova, e ’1 terzo da Monaca, 
ciafcuno de’ quali fi troverà diftribuito in luogo 
opportuno, affinchè il Lettore anche dai linea- 
menti del volto e dall’ abito tragga ficuri argo- 
menti da penetrare le qualità della noftra Vene- 
rabil Matrona: la quale per altro fu la feconda, 
che dall’inclita fchiatta Orfini fi trafpiantaffe nel 

chia- 
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chiarimmo legnaggio Borghefe, mentre Girola- 
ma , figlia di Danefe Orfini Signor diMugnano» 
e diElena, dell’infigne cafa Beccarla, fu mo- 
glie di Borghefe Borghefi bifavolo di Paolo V. 
e atavo di Aleflàndro VII. Sommi Pontefici: en- 
trambe le quali famiglie furono poi ricongiun- 
te da un germoglio del gloriofiflìmo fangueo 
Orfino nell’anno 1658. mentre la Principeflà 
D- Virginia Borghefe» nipote della noftra Ve- 
nerabil Serva di Dio , fu data in ifpofa al Prin- 
cipe D. Agoftino Chigi , figliuolo di un fratello 
del Pontefice Aleflàndro VII. 



INDI- 
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INDI CE 

DECAPI. 

LIBRO PRIMO. 

Proemio pag. t 

L A Ntick'nà , potenza , e chiarezza della Famiglia^ 

Orjìni di Roma j 

IL Paolo Giordano Or finì Duca di Bracciano fi ammoglia 
con Isabella de' Medici . ivi. 

III. Virginio Orfini Duca di Bracciano • y. 

IV. Suoi Jpon fiali con D. Flavia P cretti ivi . 

V. Loro numero fa fiucceffione 6 

VI. Vita religiofii e fianta dei figliuoli di D.Virginio Orfinì 7 

VII. Virginio Orfini con la moglie interviene alle nozze di 

Maria de’ Medici Reina di Francia . . 8 . 

Vili. Naficita ed educazione di D. Commi Ha Orfini ivi . 

IX. Viene allevata in Monifiero 9 

X. Monifiero della Concezione di Firenze , fiua fondazione e 

ijlttuto io 

XI. Segni della futura [antit'a di D. Cammilla ivi . 

XII. . Altri fogni della futura fornita fitta 11 

XIII. Rapprefienta la perfiona di Gesà infante nel Prefiepio 1 1 

XIV. Sua tenera divozione ver fio f infanzia di Gesà Crifio ivi . 

XV. Sua prima Comunione e frequenza de' Sacramenti 14 

XVI. Suo primo propofito di far fi monaca ivi. 

XVII. Spon fiali di D. Cammilla col Principe di Sulmona con - 

chiufi in Roma . ivi . 

XVIII. Stipulati con tutte le fiolennità legali . ivi. 

XIX. D. Cammilla efice dal Monifiero , e vien condotta a edu- 

car fi ntUa Corte di Toficana 1 y 

XX. Attenzione avutafi per rendere filabili i mede fimi Jpon • 

fiali ivi. 

XXI. Rifiretto de' Capitoli matrimoniali ivi . 

XXII. D. Cammilla fi affigge alla nuova de" contratti fpon fiali, 

ma ubbidì tee 17 

XXIII. Suo tenore ai vita efiemplariffimo nella Corte diFiren- 
. ze. ... . .. ivi. 

c Si 
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VII. 
Vili. 
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INDICE 

Si farebbe voluta far romita V 19 

Si fcitglk ogni trattato di matrimonio. _ jvi . 

Se ne rallegra D.Cammilla, e determina far fi monaca io 
Si rifolve la fua far lenza da Firenze i vi . 

Parte da Roma " 1 ■ il 

Si ferma in Bracciano ivi. 

Si raffettano le cefe , e fi conchiude il di delle nozze ivi . 
Il Duca di Bracciano vìi a darne la nuova a D. Cam- 
milla zz 

Ella fi raffegna alla volontà de' fuoi maggiori ivi . 

Suo ingreffo folenne in Roma . Incontro fattole dallo 
Spojò . x} 

E da tutta la Nobiltà di Roma i vi . 

E ammcjfa la fieffa fera del fuo ingreffo in Roma dal Pa- 
pa al bacio del piede . ivi . 

Apparato per la celebrazione del matrimonio 24 

Celebrazione del matrimonio nella Cappella Pontificia 
per mano del Papa , . 

Dopo la funzione pajfa ad abitare nel Palazzo dello Spofo. 

Solenne banchetto &c. . ivi. 
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Le la foia affatto 36 
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LIBRO PRIMO. 



r. a’ Tempre per tutti i tem- 
uti oggetto molto ben de- 
gno di effer propofto alla.» 
pietà dc’Criftiani, la Vita di 
D.Cammilla Orfini, Princi- 
peffa Borghefe, o permeglio 
dire di Suor Maria Vittoria, 
fondatrice del Moni fiero del- 
la Santifilma Annunziata di 
( detto volgarmente^ 
di Genova) la quale così volle chiamarfi 
quando confacrò fc ftciìa allo fiato religiofo di quel Tanto 

A ifti- 
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% VITA DELLA VEN. D.CAMMILLA 

iftituto ; poiché per ella fi viene a rapprefèntarc non fola- 
mente ai Grandi , ma a tutti gli altri itati di periòne quel 
difficile accordo di virtù eminenti colle ricchezze , con la 
potenza , con la nobiltà , e colle grandezze . Io nel de- 
ferì vere la Vita di quella gran Dama procurerò di inoltra- 
re colla poffibile efattezza, come ella daifuoi primi anni 
diede faggi ragguardevoli di virtù criltiana , come fi man- 
tenne collante nel bene , femprc mifurato colle regole del 
fuo dovere , e come non folamcntc pel tempo , che nella 
fua fplendida Cafa , e nella R>eal Corte di Tofcana fu edu- 
cata , ma dappoiché fatta fpofit di D. Marcantonio Bor- 
ghefe, nipote del Sommo Pontefice Paolo V. c Principe 
di Sulmona , pafsò e viffe nella Pontificia ; e più ancora 
quando fi fece povera c volontaria penitente per Criflo 
in un chioftro, e nelle anguille di una cella impiegò tut- 
ta la fua vita in continui e faticofi cfercizj di virtù , di 
pietà , di umiltà , c di perfezione . Donde è , che per quan- 
to noi fiamo coftumati a fpecchiarci in efèropli ammira- 
bili di virtù, de' quali i fècoli più a noi vicini) cd ino- 
ltri ancora ci anno abbondantemente provveduti in tutte 
le fòrte di flati , e di profeffioni , fiamo tuttavolta più , 
che abbaftanza perfuafi, che quello, che ora intrapren- 
diamo di proporre , é di un carattere cosi illuflre , che 
dee ncceiTariamente piacere a qualunque perfona , che fia 
per poco , illuminata dalle verità della Religione Catto- 
lica : e che può fèrvire di norma alle donne , di qualità 
fpccialmente , per incamminarli nella via del Paradifo con 
ficuro palio, fenzache lo abbiano loro a ritardare , oattra- 
verfàre gli oflacoli , derivati nel cuore umano dal cattivo 
ufo, che fi fa delle dignità, e delle grandezze, le quali 
fpeflo in vece di effer da noi fòggettatc alla virtù c alla 
pietà, fi lafciano diventar tiranne predominanti delle 
noftre voglie. 
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La Famiglia degli Orfini , da cui ufcl Donna Cam- 
milla Principelfa Borghefe, fu in tatti i tempi , fenza con- 
tradizione , una delle più antiche , potenti , e illuftri , che 
fioriflero in lloma . Conviene accordarle la gloria non 
{blamente di aver data a Roma una copiofa ferie di Se» 
natori, e di Prefetti, alle Armate Crilliane moltiflimi 
Generali, gran Maeftri a Rodi, ai Templari, ai Teuto- 
nici, ed Elettori all'Imperio; onde per quelle, e per mille 
altre eminenti dignità, ed augufte prerogative, delle-, 
quali fi trovano nelle ilorie abbondantiilimi tellimonj, 
potette renderli chiara ed ammirabile al mondo . Ma quel- 
lo , che dà il colmo a tutte le fue onoranze , fi è l'aver 
prodotti alla Cattedra del Principe degli Apoiloli Sommi 
Pontefici, e alla facra Porpora un gran numero di Car- 
dinali. Anzi quel che anche più importa, è di aver dati 
al Cielo , alla Chiefa , e alla venerazione de’Fedeli molti 
chiari lumi di fantità . Nè mi farebbe punto difficile il 
giullificare ad una ad una tutte quelle colè ; quando il mio 
illituto lolle di fcrivere la iloria della Cala Orfina , e non 
di riferire le virtù di un Ibi rampollo, ufeito dalla mede- 
fima, e confeguentcmente io nonillimalfi più fpcdientc , 
e necelfario l’accollarmigli più da vicino . 

Paolo Giordano Orlino, denominato il vecchio. 
Duca di Bracciano, avendo perduti i fuoi genitori negli 
anni fuoi più teneri verlb la metà del dccimolèllo fccolo 
di Cnllo, trovolfi perciò in bifogno di quella affluenza, 
che vien decretata dalle leggi , e che tanto più fi richiedea 
potente, quanto tra le famiglie Romane tuttavia rima- 
nevano i lemi delle antiche dilcordic. Moffo da quelle 
confiderazioni Cofimo de’Medici , detto il grande , primo 
Granduca di Tolcana, chiamollo alla fua Corte, c ne 
imprelè l’educazione eia tutela, a cui egli avea uno flrctto 
diritto e per Clarice Orfina, che fu fpofa di Lorenzo 

A i de’ 


I. 

Antichi tà, poten- 
te chiarezza del- 
la famiglia OrGna 
di Roma . 


ir. 

Paolo Giordano 
Orfini Duca di 
Bracciano fi am- 
moglia ad IfabcIU 
de'Medici . 
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de" Medici, e madre del Sommo Pontefice Leone X. e per 
Alfonfma , anch’ella Orfina , maritata al fratello di Leone , 
ed avo della Rcina Caterina di Francia , Piero de’ Me- 
dici, Principe c Moderatore della Repubblica Fiorenti- 
na , ficcomc lo chiama Franeefco Sanfovino . Ora tra le 
maggiori attenzioni , che ebbe il Granduca Cofimo nella 
cura e tutela dei fanciullo, riiàltò a maraviglia quella di 
riconciliare con ferma pace , c concordia le due calè-. , 
Orfina , c Colonna , e di render più amici i Capi delle 
due famiglie , Paolo Giordano della prima, e Marcanto- 
nio dell'altra. Quindi c, che ad effetto di confluire 
quello buon fine gli riulci di accoppiare D. Felice, forella 
di Paolo Giordano , a Marcantonio con ilperanza , che 
la parentela, c congiunzione di fangue avefic a render 
più ftretto quel nodo di amore, che defiderava ftabilirc 
fra loro. Scipione Ammirato, che nella fioria Fiorentina 
tocca quello fentimento di Cofimo , pretende ancora , che 
oltre all’accennato motivo , folle ciò procurato dal Gran- 
duca , riputato il più prudente Principe , che avelie il 
mondo , perchè molto comoda a lui tornaffc quella unio- 
ne ad effetto di ere Ice re di potenza in Roma , e d'auto- 
rità per mezzo di quelle due chiariflime famiglie . E però 
« molto verifimile, che non ifliinando ei di aver latto 
abballarla , fe con nuovo e più tenace vincolo non con- 
giungeva la cala Orlina alla fua , prendelle fpedicntc di 
dare a Paolo Giordano in ifpolà D. Ifàbelia fua figliuola , 
chiamata dal Saniovino negli Elogj de’ perfonaggi di cafa 
Orfini , Principefla di bontà , di cortefia , e di valore in- 
comparabile, e non punto dilfimileal fuo eccellente con- 
forte; comechc allora gli fpolì non eccedendo i dodici 
anni, folle necellàrio dar tempo al! avanzamento dell' 
età loro. 


Da 
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Da quella generala coppia dopo alcuni anni de’con- J I J. 
tratti fponfali ne ufei D.Virginio , mentre dopo una Jun- Virginio Oriini 
ga fterilità furono da Dio efauditi i lor voti. Nacque,, DucidlBRcaino * 
egli, fecondo il noflro calcolo , in Firenze nell'anno 1573. 
concioiìachè eflendocene mancata la notizia precifà , fumo 
obbligati a dedurlo dal tempo certiflìmo del fuo matri- 
monio con D. Flavia Peretti, e da quello della fua morte 1 
il perchè trovando noi, che egli l'anno 1589. fi fposò 
con D. Flavia in tempo, che non era maggiore di diciaf- 
fette anni, e che finì di vivere nell'anno di Crifto idi 5. 
quarantefimofecondo dell’ età fua; di qui ne viene, che 
il fettantefimoterzo del decimofcflo fecolo fu veramen- 
te l’anno della fua natività. Allevato pur egli nella Reai 
Corte di Firenze, ebbe la djfavvcntura di perdere i geni- 
tori, quando appena avea tredici anni. Ma dopo morto 
nell'anno 1574. il Granduca Cofimo, ebbe anch'egli la 
fòrte di vivere nella medefima fottola tutela del Grandu- 
ca Franccfco, e di Ferdinando Cardinale de’Medici , fuoi 
zij materni , e di confeguire il vantaggio , che Ferdinan- 
do trovandofi in Roma , come tutore del pupillo , pren- 
dere il politilo degli flati , c delle altre fue ampie eredi- 
tarie facoltà , ficcome pienamente fi giufliiìca per un con- 
tratto, rogato ai a 1. Novembre 1585. da Franccfco Pichi- 
nolo Notajo pubblico , ferbato negli Archivj di Roma . 

Nè patìarono molti anni , che la provvidenza de'tu- I V. 
tori ellendo rivolta a trovargli una fpola adequara all’alta Suoi fponfili eoa 
fua condizione , c agl'imereifi della fua cafa , fedamente ' * vw emu * 
applicaronfi , perchè il Pontefice Siilo V. condefccnder vo- 
lclìc a concedergli D. Flavia Peretti, fua pronipote, ripu- 
tando avvedutamente, che ne folle per rifultare un gran 
bene al Duca Virginio, fc nelle fue convenienze avelie 
moli rato d' interellarfi il Pontefice , ed inclinare alla ri- 
conciliazione , c all'amore fra le due famiglie, Pontificia, 

cd 
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’ r cd Orfina , cofa , che forfè non pareva poterli altfamen- 
> v ' te confeguire . 

V. • , Celebroflì quello matrimonio in Roma ai 12. di 
uc^cffiOTe” 0 ^ Febbrajodel 1589. con reai magnificenza , prcfente il Som- 
mo Pontefice , dove a tal’ effetto trasferito fi era da Firen- 
ze D. Virginio. Piove il Cielo Covra di lui le fue benedir 
zioni , rendendolo padre di numerofa figliuolanza , della 
quale ci piace darne per ordine un breve conto , ficco- 
me lo troviamo notato nell’albero della fua famiglia. 

- - Conforti 

; Virginio Orfini — . Flavia Pererti . 1 

Loro Figliuoli 

• 1 Paolo Giordano il giovane , Duca di Bracciano , 

morto fenza figli . ; 

2 Aleffandro Cardinale . 

*■ 3 Ferdinando, Duca di Bracciano, c di S.Gemini. 

4 Cofimo , che militò in Germania • 

- 5 Carlo , che affai giovane mancò di vita in Roma . 

- 6 Ifabella Ducheffa di Guaftalla. 

7 Maria Felice , Ducheffa di Montraorancì , gran Con- 
• teftabileffa di Francia. 

1 • ’ 8 Francefco, Abate di Farfa, e poi Sacerdote della 

• Compagnia di Gesù. 

9 Virginio , Religiofo Carmelitano fcalzo col nome 
di Fra Giambatifta di Gesù e Maria . 

IO Cammilla Principeffa Borghefe , madre del Principe 
1 D.PaoIo,e avola del Principe D.Giambatifta vivente, 

-li Raimondo, morto in fafee. 

•12 Fanciulla, che nel nafeere mori infieme conlagc- 
r nitrice . 

• j I do- 
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I documenti e le memorie della famiglia Or/ina ci yj 
fomminiitrano per colà degna di gran riflelfione , che vita rcl.giofa e 
quafl rutti quelli figliuoli di D. Virginio , e di D. Flavia , de ‘ figliuoli 
menallero una vita religiola clama, lo certamente nel ri- fini, 
cercarne una efatta contezza ancorché Ha rimalo convin- 
to di quella verità , ho Rimato di fceglier fra loro fo- 
lamentc quelli , che più fi fegnalarono nella pietà , per 
darne un cenno nella ftoria , che ferivo , ad effetto d’iÙu- 
ffrarla maggiormente, e mettere in più chiaro lume le 
virtù di D.Cammilla, la quale avendo imprefo a fegui- 
tarc 1* efempio , c ad imitare le azioni religiofe dei fra- 
telli, che la precedcrono di età, fi avanzò lòvra loro 
con quel vantaggio di perfezione , nella via del Signore , 
che anderemo di mano in mano elponendo . Che il Car- 
dinale Aleflandro Orlini fblfe di fomma pietà dotato, 
ne rende ficuro teflimonio Giano Nicio Eritreo nella fua 
Pinacoteca degli uomini illuffri : c con pari elogio è ram- 
mentato dal Gamurrini D. Francefco Abate di Farfà , il 
quale modo da poffente impulio di perfezione Crilliana , 
rinunciata quella fua famofa e ricca Badia al Cardinal 
Francefco Barberino il vecchio , elelfe il partito volonta- 
rio di farli povero per Dio neH'illituto dei Padri della.. 

Compagnia di Gesù, tra i quali ville, e mori fantamente. 

Di Fra Giambatifta di Gesù e Maria , Carmelitano fcal- 
zo , fi sa molto bene , che avendo egli fondato l' Eremo 
di Monte Virginio non lungi dall’Oriolo Terra della To- 
fcana Suburbicaria fu di ammirabile efempio agli altri fuoi 
religiofi , che feco fi ritirarono in quella lòlitudine ad imitare 
la vita degli antichi anacoreti . Con quali encomj non parlò 
mai la fama verace , e fedele , della Ducheda Maria Felice 
di Montmorancì , mentre dopo la Amelia morte del gran 
Contcllabilc di Francia, fuo marito, fondato che ebbe_, 
il Monillero della Votazione in Moulins , abbandonò 

tutte 
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tutte le umane grandezze , e per entro vi fi racchiulè umi- 
le , ubbidiente , e mortificata religioni , c martire della 
penitenza, ficcome fi giuftifica dall'Autore Francefe della 
vira di lei , ufeita dai torchj di Parigi . 

Paolo Giordano il giovane, Aleflandro, c Ferdinan- 
do nacquero in Roma, gli altri ebbero vita in Firenze^, 
ove dopo il corfo di brevi anni fi reftituì D. Virginio con 
la conforte a refpirare l'aria di quel cielo , e a vivere in quella 
Corte , che gli erano ftaci per l'addietro sì propizj . E febbe- 
ne avido di acquiftarlì gloria nei militari efpcrimenti , paisà 
nel 1 5 94. in Ungheria a fcgnalare il fuo valore contra i 
Turchi, ove lòtto Già varino coraggiofamentc combatten- 
do poco mancò , che non lafcialTe la vita , ebbe ad ogni 
modo nel fuo ritorno a Firenze la fortuna di trovarli ivi 
prefente quando nell'anno 1 ffoo. ai 4. di Ottobre fi cele- 
brarono le nozze famofiffimc tra la Principeflà Maria de* 
Medici , figliuola del Granduca Francefco, c il Criftianif- 
fimoRè di Francia Arrigo IV,; la qual colà abbiamo cre- 
duto di dover notare dopo la relazione , che ce ne lafciò 
il Cardinal Bentivoglio, per rammentare i gradi di ono- 
re, che confcguì in sì maeftofa funzione D. Virginio, cu- 
gino della Reale fpofa , effendo fiato ammeflo canto egli , 
che D. Flavia fua conforte , ai più fplendidi trattamenti dal 
Legato Pontificio Cardinale Aldobrandino , nipote di Cle- 
mente Vili. ed anco alla Rcal menfa, nella quale dopo la' 
Reina Maria , la Ducheflà di Mantova , e la Granduchet 
fa di Tofcana , fede D. Flavia Ducheffa di Bracciano : c 
dopo il Legato, il Duca di Mantova, il Granduca e il 
Principe di Tofcana fuo primogenito , fu dato luogo a 
D. Virginio . 

Col maeftofo arredo di quelle grandezze venne a 
. godere la luce del mondo nell’anno 1603. a ore fei del 
' di 29. di Luglio D. Caramilla , la quale fu levata dal fon- 
te 
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te battefimale per Cofimo de' Medici Principe di Tofca- 
na, c per la Principcflà terzagcnita delle loro Altezze, 
ficcome lì trova notato nel libro de'Battefìmi dell’Orato- 
rio di San Giambatifta della Città di Firenze , efiftente_, 
nell’arte de’ Mercatanti. Indi & allevata preiTo i genitori 
nella Corte del Screniflimo Granduca , ove continuavano a 
godere nobile albergo . Non avea ella peranco compito 
il terzo anno dell’ età Tua , quando perdette la genitrice , 
mancata di vita nel duodecimo , ultimo infeliciilimo par- 
to , che accompagnò O. Flavia alla fepoltura . Un sì fu- 
netto accidente lafciò fuor di modo afflitto il Duca D. Vir- 
ginio , tantopiuchè gli rimale tutto intero il pelo dell’edu- 
cazione di una numerala figliolanza , in cui per lavanti 
avea avuta la parte principale la Duchefia Tua fpofa , che 
vi fi era adoperata con sì buona maniera, e con tanto 
profitto della medefima , quanta sà il mondo , fatto am- 
miratore della generalità, della pietà, e prudenza dell'il- 
luftre fuccelfione di D. Virginio. Fra i nuovi provvedi- 
menti , ai quali egli fi appigliò allora , fu il principale di 
collocare le tre fue figliuole , Ribella , Maria Felice , e 
Cammilla in unMoniftero, in cui nel tempo fteflb , che 
venivano educate , e profittavano nella pietà fotto la di- 
rezione di ottime religiofe , otteneflcro altresì una educa- 
zione proporzionata alla qualità loro tra vergini nobili , 
che poteffero c fapeffero loro comunicare la teorica , e la 
pratica di quelle convenevolezze , delle quali la nafeita le 
rendeva debitrici al mondo , quando fi folte prefentata l’oc- 
cafione , ficcome tra non molto accadde . 

Fu pertanto feelto a ricevere sì bel depofito il Mo- IX. 
niftero della Santiflima Concezione di Firenze , e ne fu Vif ne Elevata ia 
dichiarata diligente e fedel cuftode Suor Coftanza Eletta 01111 er0 ’ 
della ragguardevol famiglia dei Gondi , la quale non man- 
cò di averne una gelofa cura , venendone non folamente 

B afli- 
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affittita dappredo dalle altre religiofc , le quali di sì bell* 
acquifto aveano una ttraordioana compiacenza , ma per 
di fuori dall* autorevole patrocinio della Granduchclià Cri- 
dina di Lorena , moglie del Granduca Ferdinando I. allo- 
ra regnante. 

Leonora di Toledo, moglie del Granduca Cofirao I. 
fondò il Venerabil Monittero della Concezione in Firen- 
ze , dell’ordine Cavallcrefco di Santo Stefano Papa e Mar- 
tire fotto la regola di San Benedetto, e arricchillo di buo- 
ne rendite. E' molto propria la fàbbrica , che lo compone, 
ed ha per entro di fognalato il celebre {alone , dove fotto 

11 Pontefice Eugenio IV. fi tennero i famofi congreffi del 
Concilio Ecumenico Fiorentino, fiaccato dal Convento 
di Santa Maria Novella de’ Padri Predicatori, di cui dap- 
prima era parte . Portano le Monache in petto la Croce 
roda , infegna della Religione di Santo Stefano , donde_ 
volgarmente vengono denominate le Cavtlitrejfe , nè vi 
fi ammettono fe non dopo aver fatta rigorofa prova di 
nobiltà nella forma cofiumata dai Cavalieri per giufiizia ; 
e di qui è , che nel Breve , in cui ne fu confermato da 
Clemente Vili, nel I óoi. l’ifiituto, vengono le Mona- 
che efentate dalla giurifdizione dell’Arci vefeo vo , crifcrbate 
a quella unicamente del Granpriore dei Cavalieri, che fa 
la fua ordinaria refidenza nei Convento di Pila . 

Or dalle carte del Monifiero , delle quali abbiamo 
fedele ed autentica copia in ciò , che riguarda le tre fan- 
ciulle Principelfe Orline, ivi educate, ricavali di effe il 
breve sì , ma chiarilfimo elogio , che per edere di ange- 
lica convenzione fi fodero quiui fatte teneramente amare . 
Ma dovendo io trattare dei primi legni della religiofità 
di D. Cammilla per li quali fi fegnalò in quel Monifie- 
ro didimamente dalle altre forche , tuttoché ancor elle 
palefadcro faggi molto iltufiri di pietà , mi conviene pren- 
derne 
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derne le notizie dai procedi formati con autorità ordina- 
ria del Cardinal Vicario di Roma per la fila beatificazio- 
ne , dai quali fi giuftifica , che ella non mancò mai di 
efercitarfi nelle virtù criftiane , per quanto lo concedeva 
l'età puerile , e permetteva la fimplidti di una piccola don- 
zella , tolta alla malizia del mondo negli anni più teneri . 

Da effi dunque rifulta abbondantemente , come ella XII. 
dal punto che entrò in educazione in quel Moniftcro , Altri regni deli» 
e per tutto il tempo, che vi rimale, fu di elempio nella 
pietà alle più gravi religiofe; conciofiachè in vederla fùg- 
gire i giuochi, ei traflulli puerili, amare appaffionata- fre- 
mente la folitudine , ilare interamente applicata ad ap- 
prendere la dottrina della Fede, e della morale Criftiana, 
e tutta finalmente darli all'orazione, elle non poteano 
a meno di non unire all'amore la maraviglia , e di non 
confeffare con piena verità di non averne giammai avuta 
fra loro altra a lei iòmigliante: che nulla mai avelie com- 
incilo, che jfuffc degno di riprenfione, e tutto avelie Tem- 
pre operato, che d’ogni lode, e approvazione foffe meri- 
tevole . Contribuivano poi a quello amore , e a quella-, 
maraviglia la docilità, l'indole, la grazia, clamanfuetu- 
dine della nobile fanciullctta , accompagnate dalla bella , 
e dolce aria del Tuo volto , e da un contegno quanto vi- 
vace, altrettanto grave, e modello; inmodochè lempre 
uguale a Te fteffa fi fe fin da principio conofcere dotata 
di una làviezza , e di una maturità fuperiore all' età Tua ; 
e lenza giammai dar verun fàggio di quei piccoli difetti , 
che fono per ordinario proprj della tenera età , diè aper- 
tamente a vedere , che la grazia divina , la quale regna- 
va nel fuo cuore, regolava tutte le azioni lue, c che ella 
nulla operando oltre alle regole delia ragione, faceva fin 
d’allora bcnilfimo comprendere qual dovelle un giorno di- 
venire . 

B a Era 
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Era di poco entrata in educazione nel Moniftero del- 
la Concezione , quando imprendendo le Monache a cele- 
brare la folennità del fàntilfimo Natale di Gesù Cri (lo 
Salvator noftro per entro il medefimo Monillcro con la 
coftumata rapprefentanza del Tuo prefepio , vennero con- 
cordemente nella rifoluzionc di mettere in braccio alla 
Vergine Santiilìma nella facratiffima notte , non gii l’im- 
magine di Dio infante, fatta per mano degli uomini, 
ma la pargoletta D. Cammilla , fattura dello Hello Dio , 
qui fecit bomintm ad imagintm fìmilttudinem fuam , 
perchè più al vivo rapprefenrafle il gran miftero del Ver- 
bo incarnato . Adempiè dia le fue parti così bene , che 
fvegliò l’attenzione, Io ftupore, e la divozione ddlcReli- 
giofe , e di chi la vide rivellirfi in quella occaflone di mae- 
ftolò contegno , e adattarli graziolimentc a benedirle con la 
piccola delira , come fe appunto fòlle Hata ammaellrata, ed 
avelie perfettamente apprefa l’importanza di diportarli con 
dignità, ove era ella Hata eletta a far la figura di un Dio. 

Può per tanto chiunque imprender voglia a fare il 
confronto di quello fatto col rdlante delle divote difpo- 
fizioni di D. Cammilla, colte quali li regolò per tutto il 
corlo di fua vita , perfuadcre efficacemente a fe medelìmo , 
che ficcome Iddio le diè , eflendo ancor bambina , fàggi 
fpecialiUimi della fua infinita mifericordia , e della fua 
divina grazia col concederle un cuore e una mente , in 
cui feco nafeeffero, e fi ftabiliffero tante belle virtù e per- 
fezioni Crilliane, così ilpirar volle alle Religiofc della.» 
Concezione , alle quali era fiata confegnata per educarli , 
un fentimento e un' azione alFatto novella , e che per 
altri non dee portarli in efempio, da cui potefTe l'inno- 
cente fanciulla concepire fin d’allora nell'animo fuo i prin- 
cipe delia tenera fua divozione verfo la Vergine Sanciili- 
ma Annunciata, e verfo l’infanzia di Gesù Crifio, chele 

fu 
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fu poi si vivamente radicata e fitta nel cuore, che non_, 
mai làzia, finché ville, di rammentare con Tuo infinito 
compiacimento , come grazia grandiffima dcH'Altiffimo , 
quel primo avvenimento , moftrò indi di avere una forn- 
irla, e principal divozione a quel mi fiero facratilBmo della 
Natività , c Incarnazione di lui . Per quello imprefe ella , 
fatta adulta, a formare di fua mano Bambini di cera, 
che rapprefcntaflcro Gesù nafeente, bramando per elfi in- 
tatuare alle perfone , a cui gli donava , fegnati con ua 
verlètto, per cui talora veniva elprefib un atto di contri- 
zione, e talora di amore di Dio, la medefima divozio- 
ne e venerazione , che per l’ Incarnazione , e per la Na- 
tività del Verbo Divino teneva ella indelebilmente impref- 
fa nell'anima fua, e che per quanto a lei era polfibile, 
procurava di palefare al mondo per tutte le maniere.. , 
che una pia, e divota indufiria le fuggeriva. Chi poi 
la vide nel tempo del làntilfimo Natale ftar totalmente^ 
rapita , e collo Ipirito attratto , come in una foaviffima 
citali , all’adorazione del Bambino Gesù , e che immobile , 
c ferma a contemplarlo si fattamente rimaneva con occhi 
tutti di fuoco , e rivendenti , che fembrava l’anima fua 
avere abbandonato il corpo per unirli al fuo Signore con 
ifirettiifimo vincolo di amore , concilile , che o futte ella 
nello fiato fecolare , o nel monadico , ebbe fempre lo 
fpirito innamorato di si caro e adorato oggetto. Laonde 
fembra certiflìma cofa, che quella potette e fiere una delle 
più poffenti ragioni , per cui , allora quando pensò , e 
rifolvè ella di fondare in Roma un Moniftero di rigorofa 
offervanza , ove feioita affatto dai legami del fecolo po- 
tette racchiuderli , e adempiere la fua prima vocazione , 
feelfe l' ifiituto della Santiflìma Vergine Annunziata , o 
fia dell'Incarnazione del Divino Figliuolo , primo c prin- 
cipaliflìmo mifiero della nofira Redenzione . 

Nel 
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X V. Nel crcfcer degli anni andò la faggia fanciulla fem- 

Sui prima Comu- pre più profittando nella pietà, e adoperandoli incfèrci- 

de°Saeramtnti7“ Urla con P J “ diftinta fincz2a • Alla fua prima comunio- 
ne fi accollò con quei fentimenti , i quali è capace d’ifpi- 
rarc la più tenera pietà in un' azione cosi finta , la quale 
aumentò in lei si fattamente l’amore verfo Iddio, che 
apparve continuamente famelica di quel cibo divino dell’ 
PrtcM. 97 .a„r. an j ma 5 in maniera che la frequenza de’fanti Sagramcnti 
fu la meta de’ fuoi dcfiderj , c della fua più appafliona- 
ta volontà . 

XVI. Confiderò in quello tempo molto bene, che pervi- 

poCto dlfarfi mo- vcr tutta a Dio > la P ila ficura flrada «a di voltar le fpal- 
naca. le affatto al mondo, e perciò rivolle tutte le opere e le 

azioni fue a condurli col merito di un anticipato rigoro- 
fò noviziato a renderli capace di eflerc animella a profef- 
fare nello fteffo Moniftero , ove fi trovava , il làcro ifti- 
tuto di San Benedetto. 

s on^iUit/cam Ma mentrc clla con D. Maria Felice fua forclla fene 
mula còl Principe ft ava ne ^ Moniftero della Concezione tutta contenta di 
di Suimona con- quella beata folitudine, ovecredeadi doverli ftabilireper 
tutta fua vita ( crane già ufcita la forella maggiore D. Ifa- 
bella fin dai ai. di Dicembre del i6it. fatta fpofa di 
D. Celare Gonzaga , Duca di Gualtalla ) fu udito all’ im- 
provifo , che della prima erano flati conchiufi i fponfàli 
dalla Reina Maria di Francia con Arrigo, Duca diMont- 
morancì , Granconteftabile del Regno ; c che parimente 
erano flati accordati in Roma dal Genitore gli altri di 
D. Cammilla con D. Marcantonio Borghele, Principe di 
Sulmona , e nipote del Sommo Pontefice Paolo V. 

XVIII. Furono ftipulati entrambi quelli fponfàli in tempo, 

te u folémStik- che D ’ Maria Felice avea a PP ena toccato l'anno decimo- 
pii . terzo dell' età fua , e D. Cammilla di pochi giorni il no- 

no avea compito . Quella però dopo il corfo di alcuni 

meQ 
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mefi ufcita dal Moniftero ai 19. di Maggio s'incamminò 
verfo Parigi, ove prima di contrarre il matrimonio col 
Conteftabile , dimorò per qualche tempo preffo la Reina 
Tua zia , e vide fotto la Tua protezione . 

D. Cammilla anch’ella per volontà de' parenti ufei 
del fuo amato Moniftero nel di 5. Giugno idi j. quando dd "^onTftero! 
non avea peranche di due mefi terminato l’ anno decimo vieti condona ad 
dal di della fua nafeita. Se ne aftìidcro del pari ella c le tediTofona. C ° r * 
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monache , ma convenne all'una e alle altre cedere alla di* 
fpofizionc altrui . Fu ricondotta nella corte della Gran- 
ducheda Criftina , dove era nata , c allevata , ad educar- 
li colle Principede Tue figliuole, finché fodc giunta all'età 
nubile , c arrivade il tempo di trasferirli in Roma a tro- 
vare io fpolò, c a celebrare il matrimonio con cdo, la cui 
età era di poco maggiore della fua . 

Si contradero gli accennati fponfali con tanto com- 
piacimento del Papa, c dei Capi di quelle due illuftri fa- ttó^rrradwefa- 
miglie , che parve deftinata tutta l’attenzione dei con- bili « medefimi 
traenti a rendergli ftabili in modo , che veruno accidcn- rponfll ‘ * 
te nel tempo , che necedariamente di più anni avanti la 
celebrazione del matrimonio dovea correre, non valedea 
turbargli . La folenne maniera, con cui a si buon fine fu- 
rono conceputi e accordati i capitoli matrimoniali il di 6 * 

Agofto 1612. ridotti indi in contratto da Domenico Cia- 
ra talletta, e da Antimo Palmieri, pubblici Notaj lòtto il 
giorno 14. Ottobre dello ftedo anno, e prima conferma- 
ti , ed approvati dal Sommo Pontefice per Breve dei 5. dei 
medefimo mefe predo San Marco, mi muove a darne una 
didima notizia, e a portarne con efateezza le circoftanze a 

Si unirono nel Palazzo Apoftolico del Quirinale a 
formare c a fottoferivere i capitoli predetti il Cardinale.. 

Scipione Borghcfe , in qualità di tutore onorario , e cugi- gitoli 
no dello lpofo, il quale peranche era minore} e D. Viiv 11 ’ 

ginio 
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ginio Orfino, Duca di Bracciano, come padre della fpo- 
fa , Convennero effi con voti concordi , che la celebrazio- 
ne di sì qualificato matrimonio fi farebbe fatta fubito , che 
permeilo lo avelie l’ctd della Ipofa : c per anticipata ficu- 
rezza delle future nozze promife D. Virginio di confegna- 
rc a D. Marcantonio nell'atto, che fi farebbe fatto il con- 
tratto, feudi centomila, ovvero luoghi mille del Monte 
Orfino, allora per indulto Pontificio cretto; i quali feudi 
centomila dovettero (fare per arra, ficurezza, eolfervanza 
del predetto contratto , ficcome ancora i frutti , e i frutti 
dei frutti , che fene ritraeflcro , ridotti in moltiplico fino 
al dì del matrimonio, avellerò ad acquiftare lamedefima 
qualità ; in guifa tale , che qualora per difetto , ricuf anio- 
ne, o mancamento di D. V irginio , ovvero de'fuoi figliuoli 
o parenti , eziandio della fieffa fpofa ì opure per ofl acolo 
di qualfivoglia ptrfona , non fi celebrale più il matrimo- 
nio , t intera arra , e moltiplico f opradetto fi acquifiafle 
con pieno diritto dal Principe D. Marcantonio : ed all' in- 
contro, quando i medefimi impedimenti derivalfero in 
qualunque modo da D.Marcantonio , da'fuoi tutori , e pa- 
renti , fi volle , che elfo non folamente folle tenuto alia re- 
ftituzione dell* arra e de' frutti de* frutti , fino allora de- 
corfi , ma ad altrettanta fomma , e quantità de' fuoi pro- 
prj danari. Si aggiunfe di vantaggio, che 1‘ effettiva co- 
ftituzione della dote effer dovea di feudi centocinquanta- 
mila da pagarli nell’atto della celebrazione dei matrimo- 
nio , e che per pagamento della medefima dovette allora 
il Duca di Bracciano far lo sborfb di altri cinquantamila 
feudi : e per li centomila rimanenti cambiandofi il titolo , 
e la cagione del poiTefiò di quelli, che erano flati dati 
per arra , pafiaffero a formare il totale adempimento della 
dote coftituita ; e inoltre, che il moltiplico de’ frutti fèr- 
vilTc di accrefcimento alia medefima dote. 

Ma 
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Ma lafciando in Roma contente , e giulive di si bel x X 1 1. 
contratto le due famiglie Orfina e Borghefèj e ritornan- D.c»mmiiia fi ar- 
do a Firenze , contempliamo D.Cammilla in mezzo alle 5'? ge dclli ” uov * 
grandczzc di quella Corte, e dello lplendido trattamen- fall, ma ubbidire, 
to , che vi riccvea , alHigerfi alla nuova , che le fu data., 
da D.Paolo Giordano fuo fratello , dello Rabilimento delle 
fue nozze . Ella (leda fu poi fentita più di una volta pro- 
teftare, che a tale avvilo tutta fi sbigottì , e raccapricciò, rnt-ftg Ij9 ml 
clTendofi Infingati fin’ allora di poterli offerire e confacra- 
re in ifpofa al fuo Gesù : ma che tuttavolta lì raffegnò 
alla volontà , c difpoGzionc de’ fuoi maggiori , e fagrifi- 
cò fc Refla alla ubbidienza , loro dovuta , benché nell'in- 
terno ne eiperimcntafle un difpiacimenco diremo : anzi fi 
acquietò anche ai configli del fuo Confèffore, da cui in- 
tefe , che ella molto bene avrebbe potuto fervire a Dio 
tanto nello Rato dei matrimonio , quanto nello Rato rc- 
ligiofo . 

Ma non perché ella agli agi del mondo, e di una 
fplcndidiffima Corte facelfe ritorno, cambiò il tenore di 
vivere , che avea imprefo fra le Monache della Conce- néihCorte diFi- 
zione ; poiché non folamente in elio perfevcrò con invitta renzc • 
coRanza , ma con maggior profitto di virtù Crifiiana . 

Vittoria della Rovere, GranducheiTa di Tofcana, ultimo 
rampollo dell’inclita profàpia dei Duchi di Urbino , Princi- 
pefla di altiflìmo intendimento , di prudenza incomparabi- 
le , e di efemplariilìma pietà dotata , moglie di Ferdinan- 
do II. e madre del piiffimo Cofimo III. oggi regnante , in 
una fua attefiazione trasmoda a Roma , da lei giurata , le- 
gnata col fuo figlilo , e Icritta , e fòttoferitta di fuo coman- 
damento dal Segretario Alcflandro Cerchi lòtto il dì z i. 

Settembre i <J8 5 . dichiara , che D. Gammi ila fino da' più 
teneri anni , che flava nella Corte , ed in compagnia della 
Principejfa Claudia di Urbino , Madre dell'Altezza fua , 

C fi 
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fi moflr'o molto dedita agli efercizf della divozione , mol- 
to pronta a f avvenire i prò fimi coll' tltmofine, che pote- 
va , nt‘ loro bifogni , e molto caritativa infieme , non 
pure col porgere grato e paziente orecchio , ma col contribui- 
re mifericordiofo ed efficace conforto a chiunque nelle fue 
tributa fiorii ricorreva a lei , quaficbe ella foffe pietofa 
madre di ognuno. Un teftimonio di si gran pelo vai mol- 
to a dare autorità alla depofizione fatta nella fua difami- 
na da Suor Maria Geltruda Spinola, una delle fondatri- 
ci, ed ora degniflima Priora del Moniftero dell' Annun- 
ziata di Roma , ove dille , che quantunque D. Cammilla 
trct.fi . folle molto avveduta nell'occultare le fue virtù, ad ogni 
modo a forza d’infiniti interrogator] , che ella le era an- 
data facendo , ne avea cavati certiffimi argomenti , che 
ella era fiata fanta da fanciulla , fanta da maritata , 
fanta da vedova , e fanta da monaca . Anzi contribui- 
fee al fommo a rendere maggiormente autentico quel, 
u/rr. ( .j ic a j tr j difle e depofè di lei in occafione di riferire i van- 
taggi della fua educazione nel Palagio del Granduca con 
le Principeffe per lo fpazio di fei anni , cioè , che ella vi 
confèrvaifc femprc la fua {implicita , c il candore dell’inno- 
cenza Lenza veruno benché minimo attacco , c fenza pren- . 
derc veruno affetto alle grandezze mondane , rimanendo 
tutta data alla pietà, e alla orazione . fila medefìma, tut- 
toché fagace in nafeondere , fìccome è flato detto , le 
proprie virtù , non potè far di meno di non ne dare qual- 
che barlume, quando in ifpezie rcplicatamente fi lafciò 
intendere con D. Anna Cammilla Borghefc , PrincipefTa 
di Ccllamare , fua pronipote , con {entimemi di profon- 
^,2407.1408. da umiltà , che fc mai penfato aveffe alla làlute della fua 
anima, era di tuttociò obbligata ad una di quelle Prin- 
cipeffe , la quale feriamente era fiata applicata a metter- 
la nella buona via della vita {pirituale : e quando in altra 

occa- 
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occafione fi efpreffe , che alla Granduchefia Criftina di p rK .f t ,, 9 s 4 . 
Lorena era debitrice del profitto, fatto negli efercizj di 
pietà , c del modo di fare orazione . 

La Corte di Firenze è fiata fempre un feminario di XXIV. 
pietà , ma nel tempo , che vi rimale D. Cammilla , par- f Si ^«bbe voluta 
ve, che Iddio fi degnaffe maggiormente d'illuftrarla col- lrroin ‘ u * 
la fua benificenza, e con qualche infolitocfempio di Cri- 
ftiana perfezione ; ficcomc fu allora , quando la rcligiofa 
fanciulla avendo udito , che molti fanti uomini per fer- 
vire più perfettamente a Dio, fi erano ritirati nei defer- 
ti , lontani dall’ umano commercio a far vita romita 
venne ancora a lei voglia di fare la colà fteffa, e feppe tv- 7$*- 
così bene condurre nella fua rilòluzione quelle Principale , 
che una mattina, tutte veftite in abito vile, c fprezzato, 

Tene ufeirono unitamente di camera col penfiero di porre 
in efccuzione la deliberazione di diventar romite, fènon- 
chà incontrate dalla Governatrice , che rife di quella pue- 
rile lèmplicità, furono immantinente fatte tornare indie- 
tro. La Venerabile ferva di Dio ne fè, già adulta, il rac- 
conto , e rife anch’ella , e burlolfi di fc fiefia , e di quel 
che fece . Ma a chi ben riflette al cafo con ferio avver- 
timento , non farà difficile il conchiudere , come , e quan- 
to ne’ più teneri anni foffe ella guidata dallo Spirito di 
Dio a defiderare , e procurare di condurli alla perfezione 
nelle vie del Signore, e a dar ragione a quelli, ai quali 
per atto di gratitudine , e di generalità difiribuì ella poi 
varj regali, quando fu fui punto di partire da Firenze ev .,) g-mur. 

per venirfenc a Roma ; fe (tante il gran concetto della 
fantità fua , gli conlèrvarono più per divozione , che per 
altro motivo; tanta era fin d’allora la fama, e l’opinio- 
ne delle fue eroiche virtù , e della fua pietà . XXV. 

Morì l’ anno i e> 1 5 . il Duca di Bracciano D. Virgi- Si fciogiie ogni 
nio , ficcomc altrove è fiato accennato , e non potè avere dl matr ‘~ 

C a il 
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il tanto fofpirato contento di vedere effettuate le nozze 
deiramata figliuola . D. Paolo Giordano il giovane fucce- 
duto nella primogenitura , e negli ffati al padre , quando 
vide la Torcila giunta all’età convenevole , non mancò di 
adoperare tutte le maggiori premure per l'ultimazione delle 
nozze . Ma edcndo trattanto inforta qualche amarezza ira 
quelle due chiariffìme Cale , di cui non abbiamo potuto 
Tapcrc la cagione , fi ridullero le cofe a tale cftremità , che 
il medefimo D. Paolo Giordano fi portò in Firenze a polla 
per dare a D. Cammilla T avvilo , che egli avea fciolto , 
c Tconclufo il Tuo fpofalizio col Principe di Sulmona^. , 
accordato , ficcome dicemmo , con tante folennità , e con 
ai forti) e flretti legami da D. Virginio, e dal Cardinal 
Borghefe per alficurarne la conclufione. 

Ogni altra, fuorché D.CammilIa, ne avrebbe fperi- 
mentato un* interno fenfibiliffimo rammarico . Ella ail’op- 
pofto Tenti quefla nuova con infinito giubilo; anzi ncL 
medefimo iflantc Tenti risvegliarli nel cuore il primiero 
Tuo defidcrio , e la vocazione di farli monaca ; e Te nc 
dichiarò apertamente col fratello , a cui fi lafciò intende- 
re di vantaggio, che Tua intenzione farebbe fiata di ve- 
lli r l’abito, c di profefiàr l’ifiituto di San Domenico nei 
Monifiero di S. Caterina da Siena di Roma , ove pcran- 
che vivea Suor Cammilla Peretti , Tua zia materna . 

Fermato tra amendue quello concerto , Tu prelà all’ 
improvifò la determinazione , che ella paflàr Te nc dovef- 
fe follecitamcnte a Roma , benché ciò fofié di grandiffi- 
mo difpiacimento alla GranduchelTa , tantopiù quando 
ella per Torte venne a penetrare la rifoluzione dello fiato 
religiofo , di cui non potè allenerfi di parlarne a D.Cam- 
milla con grave rifcntimcnto , dolendoli Tcco , perchè ella 
prima a D. Paolo Giordano notificata avelie la Tua volontà , 
che al Granduca , il quale , avendo prelò l’ impegno col 
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Papa» che farebbe feguito il matrimonio, fi trovava in 
obbligo precifo di lòftenerlo. Ella foffri con ilarità di ani- 
mo un così rifoluto rimprovero, e col filenzio fè feudo 
alla fua coftanza, e al contento, che nudriva entro fe 
{Velia di poter tutta dedicarli all'Altiflimo , racchiufa in_> 
un chioftro . 

Giunto che fu il tempo, desinato alla partenza.,, 
nel porli ella in viaggio fi trovò attorniata da numero- 
fiifimo accompagnamento della Nobiltà Fiorentina, che 
grandemente rammaricata di perderla , non iftimò poterle 
dare maggiori attcftati del fuo difpiacimento , che col pi- 
llarle quell' ultimo atto della llima , che profeiTavale : ed 
ella corrifpolè, lafciando quali a tutti qualche contraile- 
gno della fua generalità , c gratitudine . 

Prima però di entrare in Roma fu condotta da.» 
D. Paolo Giordano a Bracciano, ove ella fi trattenne 
per qualche mele in compagnia della Ducheffa di S. Ge- 
mini , lua cognata , moglie di D. Ferdinando , altro fuo 
fratello , ad alpettare ivi , che follerò difpolle tutte le_. 
colè concernenti il fuo monacato , del quale era così 
appallìonatamente invogliata , che defiderò ed ottenne in 
quel mentre di poter confilmare qualche parte del tempo 
nei Monillero di S. Gemini , {penante alla giurildizione 
della fua Cafa , ad oggetto di prepararfi con efercizj fpi- 
rituali allo fiato religiolò, a cui credeva di doverli quan- 
toprima confagrare. 

Andatofene intanto a Roma il Duca di Bracciano , 
fi die opportunamente apertura per opera fpecialmente 
deU'Ambafciador di Tofcana» che per parte dc'fuoi So- 
vrani efficacemente vi li adoperò , di rafiettare le colè , 
le quali terminate che furono con tutta la fèlicità imma- 
ginabile , apparve quali ad un tratto riforto il primiero 
amore fra le due làmiglie. 

11 
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XXXI. U Duca fteffo , che avca portata in Firenze alla So- 

li Duca di Brac- rella la nuova dello fcioglimenco , Tene andò con tutta 

ciano vi » daTie la f 0 || cc i tu dine a Bracciano a darle conto dciraccomodamen- 
nuova a U. Cam- c . ■. . . 

milla . to , per lo quale fra brevi giorni avea ella da prepararli 

alia partenza verfo Roma , ove per mano del Pontefice 
dovea efier data in ifpofa al Principe di Sulmona . 

XXXII. Fu mirabil cofa a vederli, come ella in quella mu- 

Eita li raffegna-. fazione fi confèrvaffe ferma nella fua indifferenza , c co- 
fuól maggiori de ' me v ‘ nccnc * 0 con 1* virtù il fuo difpiacimento , immanti- 
nente raffegnolfi alla volontà de’fuoi maggiori; perchè 
qualunque colà veniva da elfi dello fiato di lei dilpollo , 
giudicò Tempre , che derivalfe dalla volontà , e dtfpofi- 
zione Divina , e che perciò fòlle ella indifpenfabilmente 
obbligata a prefiar loro una cicca ubbidienza. Avrebbe 
detto il mondo nel fuo linguaggio , e forfè lo dille allora , 
che tanti avvenimenti , fucceduti nel fatto di quello ma- 
trimonio , fodero derivati da' cambiamenti d’interdfi , o 
di altri rifpetti , che l'umana politica è Lolita di proporre , 
e far valere nel reggimento delle cofe pubbliche , e pri- 
vate , fecondo le occorrenze , c la ragione de’ tempi ; 
ma a ben pelarlo, e farvi fopra le dovute riflelfioni, vi 
fi troveranno perentro piuttofìo ftabilite quelle ammirabi- 
li difpofizioni della Divina Providenza , la quale neU'in- 
fegnare , che l’umana villa , per quanto avveduta , e per- 
fpicace che Ila , è Tempre di corto difeemimento , e che 
la mondana fapienza è fallace ne’fuoi giudicj , volle con- 
fermare in D. Cammilla il bel carattere della virtù dell’ 
ubbidienza , c della totale negazione delia volontà pro- 
pria, affinchè ella avelie a conlèguire il merito di aver 
feguite le difpofizioni dei maggiori , lècondo l'arbitrio dei 
quali per quello rilpetto moderò ella Tempre le Tue palfio- 
ni, quantunque regolate dalla ragione, anche in quella 
parte , a cui avea ripugnanza , c avverfionc . 
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Era (lato deftinato alla celebrità nuziale il giorno XXXIII 
ventefimo di Ottobre dell'anno 1 6 1 p. , in cui fecondo l’or- Suo ingoffo "lo- 
dine Ecciefiaflico cadeva la Domenica ventefimafeconda incontro * 
dopo la Pentecoflc . Parti la Spola da Braccianno il di dillo Spolò . 
precedente accompagnata dal Duca D. Paolo Giordano , 
e dal Duca, e dalla DuchelTa di S. Gemini per fare la 
fera fteffa il fuo ingreffo in Roma . il Principe fpofo le 
andò incontro , e trovatala predo il cafale dell’Olgiata-. , 
dieci miglia in circa lungi da Roma , paflarono fra loro 
reciprochi complimenti, donde ebbero principio, e ori- 
gine le prime faville dei pudichi affetti di amendue , i quali 
dipoi furono collanti , e imperturbabili per tutto il corfo 
del viver loro : e in D. Cammilla , che fopravifle al Prin- 
cipe , fi mantennero (labiliflìmi alla memoria , e alle ce- 
neri di lui. 

Adempiuta che fu con tenerezza , e finezza di efpref- XXXIV. 
fioni quella parte , fi fcpararono , e il primo a rimetterli j' U Romi No “ 
in illrada fu il Principe D.Marcantonio per anticipare il 
fuo arrivo in Roma, non folamente ad effetto di dar 
conto al Papa di quanto gli era avvenuto , e per ringra- 
ziarlo di avere cosi efficacemente contribuito alle fuc con- 
tentezze ; ma per dar luogo ai Parenti , e alla Nobiltà 
Romana , che a folla , e con lufTo di equipaggi andò 
quel giorno per un pezzo di ftrada fuor della Porta Fla- 
minia ad onorare con numerofo corteggio ringreffo della 
nuova Principeffa di Sulmona , la quale fi portò a dirittura 
a fmontare nel Palazzo di Monte Giordano , antico pa- 
trimonio , e abitazione dei Principi Orfini . 

Dopo avervi ella prefo un breve riftoro , fu alle due XXXV. 
della notte condotta privatamente ai piedi del Papa, che E’ ammetti la flef- 

t* -r • i- - r . . * . r fa fera del fuo in- 

lamnrufe con animo giulivo , c con fuo piacimento , inlie- gre(ro in Roma j,] 
me con la Principeffa Pcretti , con la DuchelTa di S. Gc- ll blcio del 
mini , con la moglie di D. Ferdinando Orfini , e con piede * 

l'Am- 
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' ' l’ Ambafciadricc di Tofcana, venute ad accompagnarla, 
ficcome anche coi Cardinale Orlino , e con tutti gli altri 
Tuoi fratelli , e parenti , i quali avendo tanto intereffe_, 
negli avventurofi fucceflì delia Spofa, doveano edere a 
parte di tutte le funzioni più qualificate, che al compi- 
mento dei medefimi conducevano. 

XXXVI. Apparve finalmente il fortunato giorno , confagrato 

Apparato p« la a u a folennità della celebrazione del matrimonio. Nella 
matrimònio 6 . " Cappella Pontificia del Palazzo del Quirinale fegui la 
funzione per mano del Papa . Per rendere maggiormente 
folenne la fcfta vi furono invitati dieci Cardinali , cioè 
Sforza , Borghefe , Millini , Lami , Leni , Muti , e 
Savelli , Preti : Montalto , Peretti , c Orfini , Diaconi ; 
i quali efiendovifi portati per tempo , prefero i loro con- 
futi luoghi nei banchi , ficcome appunto nelle pubbliche 
funzioni della Pontificia Cappella fono (oliti praticare i 
Cardinali . V i comparvero ancora anticipatamente D. Fran- 
cefco Borghefe , fratello del Papa , il Principe di Sulmo- 
na , e il Duca di Bracciano , dai quali fu occupato il luo- 
go privilegiato del Soglio Pontificio. L’ultima a giun- 
gere fùla Spofa, veftita di un broccato ricchiflìmo bian- 
co, fomigliante a quello, che portava lo Spofo, ma_ 
talmente d'oro, di ricami, e di giojc fregiato, che ec- 
citava l’ammirazione, e fvegliava ancora la compaffione 
nella maggior parte, che vedeva quafi reftare oppreffa 
dal pefo di tante ricchezze la delicata Principeflà : e con 
tuttociò dal comun fentimento degli affanti nulla più fu 
ftimato in ella , che la cortefia , l’ umile e modefto con- 
■ i legno, ed un certo verginal roffore, i quali in mezzo a 

tante pompe giuftificavano , che ella nulla di loro era in- 
vaghita , e che folamenre ne prendeva allora il poffeflò 
con poco genio per poterle con più fùo merito preflo Dio 
alla prima occafione sbandire dalla fua perfòna, ficcome 

erano 
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XXXVII. 

Celebrazione del 
matrimonio nella 


^ eia per mano del 

Cam * Papa. 


erano ftate già sbandite dal Tuo cuore. Erano feco le def- 
fc Dame, che fervita l'avcano nella fera precedente, le 
nonché il luogo dell' Ambafciadrice di Tolcana fu tenu- 
to in quella occafione dalla Marchefa Lanti . Alfidettero 
parimente il Duca di S. Gemini , e il Principe Peretti , 
ina la moltitudine della Prelatura , dei Titolati , e della 
Nobiltà, concorlà al corteggio, riempiendo d'ogni in- 
torno la Pontificia Cappella, rendeva appieno maeftofa 
la pompa. * 

Entratovi il Papa con mozzetta, c dola, dopo 
avere orato alquanto, fi milè a lèdere avanti l’Altare, 
ed eflendoG polli ai fuoi piedi genuflelfi fopra due ricchi Cappelli Pontìfi- 
cufcini di broccato bianco D. Marcantonio , e D. 
milla , gli congiunfe in matrimonio con le formalità e riti 
preferitti dalla Chiefa, dopo aver chiedo e ottenuto il 
loro confenlb in lingua latina , fecondochè fi ordina nel 
Cerimoniale Pontificio; dappoiché tanto l’uno che l’altra 
al bacio del piede furono ricevuti . Per tedimonj furono 
chiamati Monfignor Pavoni Maedro di Camera , Mon- 
fignor Muti Coppiero, Monfignor Trillino Scalco , e_. 
tutti gli altri intimi familiari , e Camerieri fègreti di Sua 
Santità : e G rogò di qued’ atto Paolo Alaleona , che fi 
foferiffe S. D. N. Pap<e Coercmoniarum Magifter , ^ Se- 
di s Jpofiolica Notarius , da’ cui diarj abbiamo tratte., 
quede notizie , e le feguenti , le quali a quedo propolito 
anderemo aggiungendo. 

Fatta la celebrazione del matrimonio, fi vedi il 

Papa de’paramcnti Sacerdotali per dir la Meda , nella quale 

benedille , indi comunicò gli Spofi , e finita che l’ebbe , la- , „ , 

.... . , ° , V Spofo. Solenne^ 

fciati i paramenti , e dette le folite orazioni di rcndimen- banchetto &c- 

to di grazie , fi ritirò nelle fue camere , dando la bene- 
dizione a tutti , e feguitato dal Principe fpofo , il quale li 
licenziò follecitamente dal Pontefice per trovarli in tempo 

D al 
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al fuo Palazzo di Campo Marzo a ricevervi D. Cam- 
milla, e i Cardinali, e Principi, che lì erano trovati 
prefenti allo fpofalizio , e che furono ivi in numero di ven- 
tiquattro trattati regiamente in un fontuolo e lautiflìmo 
banchetto . 

XXXIX. Così per D. Cammilla Orfina , e D. Marcantonio 

Nobiltà, potenzi, Borghei'e, Principe di Sulmona, fi venne a fare l'inne- 
famgìiaBor£hefc! due famiglie Pontificie, nobiliilime, c chiare per 
antica difeendenza : conciolfiachè la Borghefe folle anche 
una delle più ragguardevoli , c potenti , che per più fe- 
coli folte fiorita nella Città di Siena, ove godè tempre 
con vantaggio, e con diftinzione tutte le prerogative, 
gli onori, c gl’impieghi, foliti concederli nelle Repub- 
bliche ai più qualificati Cittadini . Avea ella inoltre dati 
de’ Santi al Cielo, de’ Prelati alla Chiefa, de’ Senatori 
a Roma, de’ Fondatori agli Ordini Regolari , c degli uo- 
mini di chiarimmo nome , tanto alle lettere , quanto all’ 
armi. Non è mio fine tefler di loro una copiolà genea- 
logia , ma piuttofto apprettarmi al Sommo Pontefice Pao- 
lo V. e a D.Marcantonio fuo nipote, da cui cdaD.Cam- 
milla , mediante D. Paolo loro figliuolo , e D. Olimpia 
Aldobrandini , di lui Ipofit , venne l’ inclita fucceiIìone_, 
del Principe D. Giambatitìa , il quale prefentemente n’è 
capo , già diftefa in D. Marcantonio Principe di Rolla- 
no , padre di quella generala figliolanza , che viene am- 
mirata da Roma . Piacemi folo di proporre , che aden- 
do la fchiatta Borghefe negli ultimi tempi della Repub- 
blica Sanefe dati alla patria uomini affai famofi nelle arti 
di guerra , e più anche in quelle della pace , fu fempre^ 
riputata un forte foftegno della pubblica libertà , talché 
non mai lenza lode viene rammentato dagli Storici Nic- 
cola Borghefe, il quale febben congiunto di fangue a 
Pandolfo Petrucci per Aurclia fua figliuola, datagli in mo- 
glie» 
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glie , nuliadimcno gli fi moftrò implacabile nemico , quando 
vide , che fi volea far tiranno della patria . Egli refiftette 
alla temeraria imprefà del genero , e all' urto della po- 
tenza armata , finché per ultimo rimale fagrificato nel 
dì 19. di Luglio dell'anno Secolare 1 500. alla crudeltà del 
tiranno , fotìrendo uno Strazio Ornile a quello , che con 
pianto di Roma fi elèguì contra l' eloquentiffimo padre 
della patria dai fatelliti di Marcantonio . Furono di pari 
elogio degni Pietro BorgheSè, Senatore di Roma fiotto 
il Pontefice Leone X. Eufebio , e Salluftio per la civile é 
militar prudenza fegnalati , e fino a trenta infigni Lette- 
rati di quella cala, de' quali molte rifpofte di grande fti- 
ma confervanfi nella memoria , e nelle mani degli eru- 
diti . Ma lenza cercare fra i trasversali delia famiglia Bor- 
ghefie gli uomini chiari , fari opportuno al nollro Sogget- 
to il confiderai tutte quelle cofic a maraviglia provate.» 
nello fteffo diritto llipitc del Sommo Pontefice Paolo V. 
e del Principe di Sulmona D. Marcantonio , fuo nipote , 
e Ipolò di O. Cammilla. Cominciando ( lènza andar più 
oltre , ficcome potrebbe!! ) da Agollino , che fu tritavo 
del Papa , fi molìra in prova del fuo valore , che elfien- 
do egli fiato dalla Repubblica Sanelè Spedito Capitan Ge- 
nerale contra i Fiorentini , in benemerenza delle vittorie 
ottenute , confèguì dai fiuoi Concittadini il gloriole nome 
di liberatore , e padre della patria . Anzi di vantaggio 
apparifice aver lui intraprefe Ambaficeric all* Imperadore_. 
Sigifmondo , indi a Caliifio III- e a Giulio IL Sommi Pon- 
tefici : e che finalmente con pubbliche Solenni elèquic fu 
dalla fua Repubblica onorato , quando pallaio di quella 
vita y lafciò dei fuo gran credito non meno , che delle 
fue facoltà erede il figliuolo , chiamato Borghefc , il quale 
pure fu Ambafciadore della Repubblica a Paolo II. per la 
fua datazione al Sommo Pontificato : e fu aferitto fra i 

D x più 


Digitized by Google 



»8 VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 

piu celebri fcrittori del tempo Tuo , avendo faputo unire 
alla gloria delle lettere quella dell’ armi , quando fu ope- 
ra del fuo valore la feonfitta de' Fiorentini preflo Poggi- 
bonzi , dove egli in qualità di Com miliario generale guidò 
l’ efercito Sancfc , e dopo eflèrc ftato armato Cavaliere^ 
dal Duca di Calabria , ad eferapio del Padre fu pure ac- 
clamato Padre della patria , e dopo morto , onorato con 
pubbliche efequie. 

Jacopo nato da Borghefe ebbe in patria più volte 
l’onore del fupremo magiftrato, e produlfc al mondo da 
Aleffandra della nobil famiglia de Saracini , fua moglie , 
Marcantonio I. padre del Papa, cavo del Principe diSulr 
mona D. Marcantonio IL Egli dopo clfere ftato Amba- 
feiadore per la patria al Granduca Cofimo , perduta la 
fua prima fpolà della chiara famiglia dei Bargagli fenza 
averne ottenuta prole alcuna , fi rilòlvè di mutar clima , 
elcggcndofi Roma per patria . Ci fono ignoti i motivi , 
per cui da lui fi abbandonale la Città di Siena . Ma fe 
diamo un occhiata allo ftato , nel quale trovava!! dopo il 
principio del dccimofefto fecolo quella Repubblica, più 
che mai piena di fazioni e feoncerri , nudriti da chi aspi- 
rava ad acquiftarne il dominio , ravvieremo bentofto , che 
Marcantonio nella fcuola de'pafTati e vicini efcmpli ap- 
prcndefie il configlio di allontanarfene , tanto più che i 
deplorabili avvenimenti procurati a Pietro , Girolamo, 
c Simonc Borghefi, ed efeguiti nel dì a 5. Luglio 1517. 
con inudito attentato dai giovani del Monte dei Rifor- 
matori e del popolo , follevati dai vecchi per tor la vita 
e la roba ai Cittadini del Monte de’ Nove , protettori 
della patria libertà , poterono fàcilmente infinuare nella», 
mente di Marcantonio la rifoluzione di ritirarli da Siena 
in tempo non molto lontano da quello , in cui fuccede- 
rono i fatti atroci contra i fuoi congiunti , da noi già toc- 
cati. 
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cati . Ma comunque follerò le cagioni di Umile dipartita , 
i mezzi , che vi concorfero , furono effetti della divina 
Previdenza, la quale avea difpoflo , che Marcantonio non 
avelie a trovarli prefentc alla perduta liberti di Siena , e 
che fi folle eletta Roma per patria ad effetto di pro- 
durre quivi alla Chiefa un Sommo Pontefice . Il concet- 
to acquiflaro da Marcantonio nella patria lì accrebbe ma- 
ravigliofamentc in Roma , dove Paolo IV. del fuo confi- 
glio negli affari più gravi fi valle continuamente , con- 
forme fecero anche altri Pontefici . Afcefe egli nella Ro- 
mana Corte al grado colpicuo di Decano degli Avvocati 
Conciftoriali , c per pubblico grido fu denominato Padre 
c Protettore de’po veri , nome non meno gloriofo di quello , 
che ottennero in Siena due de’fuoi maggiori, acclamati 
padri e protettori della patria . Or da quello inclito cep- 
po, e da Flamminia Afìalli, fua feconda moglie, donna 
che illullrò la nobiltà del fangue colla fantità de’coftumi , 
nacquero Francefco il primogenito , Giambatifta il fecon- 
do, Cammillo il terzo. Perdè Cammillo dopo eflere fla- 
to efàltato fulla Cattedra di San Pietro col nome di Pao- 
lo V. amenduc i fratelli. Il Maggiore di loro D. Fran- 
cefco non ebbe fucceffione alcuna da Ortenfia Santacro- 
ce fua fpofa. A D. Giambatifta partorì D. Virginia Lan- 
ti un folo figliuolo : c quelli fu il Principe D. Marcanto- 
nio , che rollato pupillo in età di fei in fette anni , e in 
tutela e cura del Cardinal Scipione Borghefè , fuo cugi- 
no, fottogli occhi del Pontefice Paolo nel palagio Apo- 
ftolico fu allevato , finche giunfe a poter celebrare il ma- 
trimonio con D.Cammilla , i cui fponfali , come fi c det- 
to, erano flati flipulati prima, che ella paflafle dal Mo- 
niflcro della Concezione ad abitare nella Corte del Gran- 
duca Ferdinando I. c della GranducheiTa Criflina di Lo- 
rena , per ricever ivi in compagnia delle Principeflc loro 

figliuo- 
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figliuole uqa educazione, che in tutto e per tutto 
degna della loro pietà, c grandezza. 


Fine del primo Libro . 
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O n terminarono col giorno 
dello fpofalizio le felle, e le nuziali pomptJ 
magnificenze nuziali . Per- 
endo il Palagio Borghclìano 
fi videro ne' giorni feguen- • 
ti affòllarlì le Dame più qua- 
lificate di Roma a tributare 
oflfequj, e a frequentare il 
corteggio, c le vifite della 
nuova Principe Ila di Sulmo- 
I Cardinali , i Miniftri dei Principi fovrani , i Pre- 
e la più feelta Nobiltà concorfero a gara a renderle 
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teftimonio della loro gioja , c ad offerirle omaggio di rif- 
petti . Per formarne un idea adequata , e giuda , nulla 
altro rimane a rifletterli , che il debito , che avea ciafcu- 
no di moftrarfi interamente attaccato alla gloria, c agli 
interelll di una famiglia , non follmente potente , ma 
benefica , e perciò amata , e (limata da tutti ; ed a con* 
fiderarfi l’antico, e non mai intermeflò Iplendore della 
Cali Orfina, il credito, e il feguito, di cui ella godea: 
e finalmente a faperfi quanto grande folle il concetto della 
bontà e della molta pietà, che generalmente aveafi di 
D. Cammilla . 

Comparve ella in quelle maeftofe funzioni adorna 
cmnpìriiTeD.Cim- ^ prcziofi c fuperbi adobbi , ne quali la ricchezza dell’ 
oro, c la quantità e qualità delle gemme formava il mi- 
nor pregio. Il più ammirabile in lei fu non già il fallo 
e la follenutezza , ma una affabilità , dolcezza , e cortc- 
fia fenza pari ; doti tutte prodigamente concedutele dalla 
natura , perfezionate dalla buona educazione , conferma- 
te dall’ abbondanza della divina Grazia , che avendo pre- 
di collante poffeflò del cuore di lei, non mai perniile, 
che andaffero dilgiuntc dalla gravità matronale , da vera , 
e non affettata modeltia , e da fanta umiltà , intantochè 
le conciliavano ad un tempo Hello l’ altrui amore , c ve- 
nerazione , lolita negarli alla fuperbia , c al fallo fmo- 
derato . 

Confederando però ella tutte quelle augulle ccrirno- 
alie medefime . n,c > come oggetto di mondana vanità , e come diflìpa- 
zione di tempo , pregiudiciale a quell’utililfimo impiego , 
che ella bramava farne in fervigio del Signore Iddio , non 
predò giammai loro l’ alfenfo del proprio cuore per lufin- 
garfene , e compiacetene , ma le ebbe in un fòmmo abbor- 
rimento, mentre le riputò, ancorché innocenti elle fof- 
fcro, pericolofe, fe non per altro, per h difeorfi inutili, 

che 
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che vi fi fogliono frami (chiare , e per la vaniti , che pof- 

iono introdurre nell’ anima . j y 

Quindi è, che da' primi momenti, nei quali litro- p reparime ’ ntipcr 
vò obbligata a ricevere, o render vifite, non ebbe mai ufarne fintamente, 
per collume d' imprenderne l’cfercizio, fe anticipatamen- 
te contro a tutti i pericoli , che avellerò potuto , ancorché 
leggiermente, adombrare la purità e l’innocenza fila, ed 
ellere di {piacimento al Tuo ama ti Hi mo Iddio , non fi pre- 
muniva con l’orazione, e col legnarli con l’ acquai 
Tanta , fupplicandolo a degnarli di non permettere , che 
in tali occaiioni li diceffc neppure una parola , che fùf- 
fe di offefa di S. D. M. e del profilino : e quando tal- 
ora fi dava il calò, che tra una vifita e l’altra ella ri- 
nuncile difoccupata per qualche Ipazio di tempo , coftu- 
mava ritirarli in qualche luogo. rimoto della camera, umi- 
le, e genufleffa ad orare, fintantoché ricevei!: di nuove w 8, s* 
vifite l’avvifo, e dovefle muoverli a ricevere chi a lei 


veniva . 

I primi veraci teftimonj della Tua {ingoiar modeftia , 
umiltà , e compofizione , di cui le piena fede il Cardi- 
nal Giulio Spinola , che la conobbe , e la trattò da gio- 
vinetta , e da fpofa , erano gli occhi , il volto , e i gc- 
fti , i quali perfettamente accordavanfi al Tuo aliai volga- 
re avvertimento, che conveniva alle donne guardare lò- 
lamente gli uomini ai piedi, e alle Icarpe. Non erano 
poi in quelle, ficcome nè meno in altre occaiioni i Tuoi 
ragionamene ne oziofi , nè vani , ma ferj , gravi , e pru- 
denti : e quando tornava in acconcio di fargli opportu- 
namente, erano mefcolati d’illuftri faggi di morale Cri- 
lliana , c di cofe concernenti il fervigio e la gloria dell' 
Altilfimo . Ballava il femplice timore , che le folle fcap- 
pata di bocca qualche parola , {limata da lei (cmpolofamen- 
te meno confiderata o fuperflua , per fare , che fubito alzati 
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gli occhi al ciclo , con infinita afflizione , povera me , di- 
ceffc , che non pojfo ritenere quefia lingua . E però lenza 
punto lafciare di edere con tutti cortefe e affàbile , tanto 
più fi rendea ammirabile, perche troppo bea fapea ac- 
coppiare la cortefia alla fempliciti de' complimenti non- 
inutili, non fuperflui, non affettati, che ella a gran 
Legno aborriva forfè al pari della vana curioGtà , a cui 
ebbe ella un odio così irriconciliabile , che ogni altro 
alla fua prefenza fi guardava molto d' introdurne i moti- 
vi per non recarle difpiacimento . 

Uguale ancora , anzi maggior odio portava alla men- 
zogna , c alla Emulazione , giacché piena ella di lode- 
vole , e (anta (inceriti , fchiettezza , c verità regolò fem- 
prc la fua lingua e le fue azioni in maniera , che non 
folamente non fu mai udita pronunciar parola neppure- 
per giuoco , che a quelle virtù fi opponete : ma non eb- 
be coraggio di lentirc lènza orrore, che altri fe ne ren- 
delle colpevole, effendo (olita di avere affai frequente- 
mente in bocca quella bcUilfima lentcnza : che non fi do- 
ve* ne meno dire una bugia per falvare tutto un mondo. 
Ed in quello propofito è bene di avvifare ciò che oc- 
corfc colla Serva di Dio a Francefca Felice Barbetta , de- 
nominata poi Suor Anna Giovanna di S. Filippo Neri , 
monaca obiata nel Monillero de’ Sette Dolori di Roma . 
Era quella fin da fanciulla Lolita trattenerli continuamen- 
te prefio la Prindpdfa , per effer figliuola del fuo giardi- 
niere . Or' avvenne , che una volta venuta vaglia a D. 
Cammilla di far 1‘ efpcrimcnto in lei , fe facile lode a dir 
bugie , le dille , che (eppure ne avelie detta una , le av- 
rebbe fatta una vede . Ma la fanciulla , ficcome era (Vara 
tanto bene ìftruita nellabborrirc ogni lòrta di menzogna— 
per li documenti , c làuti cfcmpli delia Principeffa , aven- 
do rtlpofio con fermezza d’ animo , che piuttoRo fi là- 
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rcbbe contentata di rimanere priva della velie , che di of- 
fendere Iddio con una bugia , meritò gli applaufi della_ 
Padrona , che rimaftanc appieno contenta , e confolata , 
l’ebbe Tempre in avvenire più cara , e amòlla teneramente . 

Con quella racdefima Gnccrità , e fchiettezza s’ in- 
dufie D. Cammilla più d’una volta a confeflare, chele 
pompe da ella ulàte nel tempo delie fue nozze , non fu- 
rono per lei fc non moleftie duriilimc ed infoffribili ; 
e in ifpezie , che i prezioG veftimenti, de’ quali compar- 
ve allora ornata ed arricchita , furono fèmpre riguardati 
da lei con mal’ occhio, e che gli avrebbe fin da princi- 
pio rigettati , fe non fi fòlle trovata in neccllità di fàgri- 
ficare la propria volontà alla pubblica convenevolezza , e 
all’ ubbidienza dovuta al Principe Tuo fpofo , a cui , con- 
trafacendo , temea di cagionare difguflo . E quindi è , che 
quando trovò maniera di feioglierfì da quegl'inutili e_* 
perniciofi nodi di vanità mondane, in difpregio delle 
medeGme protetto , che quando fu fpofa , le po fero addof- 
fo tante gioje , che la caricarono ( per fèrvirmj delle fue 
prccife parole ) come un fomaro . Ma non abbiamo bi- 
lògno dì cavare la veracità de’ Tuoi interni fentimenti dal 
iblo teftimonio delie fue parole , poniamo che non pof- 
fiamo dubitare , che la fua lingua non corrifpondeffe per- 
fettamente al cuore ; imperciocché ci aflìfle ancora la ve- 
rità dei fatti altrettanto pubblici , e manifelli , quanto 
illuftri , e fanti . Rifoluta la Serva di Dio in quella te- 
nera età , in cui fono folire le umane inclinazioni a mag- 
giormente compiacerfenc , di dar loro un perpetuo ban- 
do , terminate che furono le cerimonie , e le Vifite nu- 
ziali , cominciò a poco a poco ad abbandonarle , ufàndo 
una maniera di vcilire molto più confacevole alla umiltà 
fua, che allo fplendore della cala, ove era nata, e dell* 
altra , in cui allora le n’ era pallata . 

E 2 Nè 
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V 1 1 j. Nè contenta della mediocrità , dopo qualche tempo 

Ubici» affatto, fi adoperò tanto preffo il Principe conforte, che gli ftrap- 
pò di mano la permiffione di ufare una maniera di vcfti- 
?rte ijo. iji. rc proporzionata al difprezzo del mondo, e delle cole 
fue, alle quali , tutta innamorata di Dio , proiettava una 
palefe awerfìone . Allora fu , che imprefe a fervirfi per 
fV . 5S4. 173». cafa di un'abito affai pofitivo, c di fempliee faja bigia, 
per cui fu ferma opinione , che ella intendeffe di profcf- 
fare il terzo Ordine di S. Francefco , portandolo per di- 
tn.iTfi. lotto ancora, quando fi facea vedere vefiita di pura fa- 
jetta di Milano , o di chinetto nero , si veramente , che 
ella in mezzo alle fue donne di fervigio fembrava piut- 
tofto una delle più infime ferve , che la Padrona . Dan- 
no gran pelò a quella verità due fatti notabili , benché 
fucceduti in tempo affai lontano da quello de’ fuoi fpon- 
fàli , mentre per elli inoltrali la fua perfeveranza nel pri- 
fj S .,g s , miero propofito . Quando toccò in forte al P. Francefco 
Migliacci , Religiofo de’Cherici Minori Regolari di S. Lo- 
renzo in Lucina di divenirle , lènza averla mai preceden- 
temente veduta , Confeffore , alla fua comparfa non fep- 
pe in verun conto pervaderli, che ella folle la Princi- 
peffa, tanto era umile e baffo il fuo vcllimento, tanta 
nel portamento la fua modellia ; ma la riconobbe Ibi 
quando elìendole fiato offerto il cufeino per genuflecterfi , 
ella lo rigettò, e a' fuoi piedi inginocchioflì su 1« nuda 
terra . Eccoci all’ altro efempio . Elfendo per occafione_. 
di graviffima infermità del Principe D. Marcantonio fuo 
marito fiato chiamato ftraordinarìameDte alla fua cur&_ 
nn Medico forefiiero , in vedere egli intorno al letto dell’ 
infermo la Serva di Dio in abito abbietto , e con un_, 
grembiule di tela turchina davanti , non la conofceodo 
per Prineipeffa, e giudicando, che folfe una donna di 
fèrvigio , accennò , lìccbc ella molto bene l’udi , eh? fpffe 
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fatta levar di lì quella donnicciola . Delle quali parole lèn- 
ti dopoi egli nn rammarico immenlò , quando da un'altro 
Medico ivi prcfcnte intefe , che quella era la PrincipelTa ; 
tantopiù , che avendo egli oflcrvato non averne ella con- 
ceputo , nè moftrato alcun fentimento > ebbe occalìone 
poflcncifiima di confónderli della propria inavvertenza , e 
di ammirare l' umiltà di D. Camarilla in dillìmulare un 
trattamento così {convenevole . 

Il fuo maggior ludo confìfteva nell’ ufo d’una vede 
nera di feta, e fcmpliciflima , lènza verun fregio, o or- 
namento : la quale così volendo , e non altrimenti , il 
Principe D. Marcantonio , ella talvolta adoperava o quan- f«-»ì 
do era neceflitata di andare a far vifitc , o era obbligata 
ad alcuna funzione in compagnia di altre Dame , ma non 
già quando le occorreva portarli alle Chicle per udir Mcf- 
la, o per altro fpirituale efercizio; conciolfiachè in tal 
calò , malfimamente quando non erano feco altre Dame , 
li ferviva dell' abico nero o di faja , o di chinetto , che 
li avvisò poco fa , e del povero c moderato accompagna- 
mento di due fole donne di fervizio , e di pochi ftaffieri . 

Dimoftrano quelli fuoi andamenti con quanto fot- 
lecito pado D. Caramilla s incamminale alla perfezione , e efetiitj, «"orariol 
col disprezzo delle colè mondane li facelfe ftrada all'amo- 
re d’iddio , e al conlèguimento della beata eternità . Ve* 
dralli dò maggiormente dal rifaperfi i fuoi cotidiani efer- 
cizj di pietà . Rubava tempuftivamente ogni mattina le 
ore al fanno per impiegarle in lunga, e di vota orazione, 
finché giunta l'ora della Meda ella era chiamata ad udir- 
la nel fuo privato Oratorio, anzi ad udirne quante ivi 
fé ne celebravano , feppure a qualche atto di carità noo- 
era invitata ad applicarli in quel tempo : e conducendo 
fico ad aflifterc al fàcrofanro miftero le fue donne , non 
già per entro lo Hello Oratorio ella lì rimaneva in luogo 
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diftinto ma fra loro fuori di c(fo su la nuda terra ge- 
nufletta , con pieno , e umil godimento di fcmbrare una 
di quelle , che ai più balli fervigj era dettinata . E fè_ 
talvolta per quefto medelìmo line ad alcuna Chiefa li 
trasferiva , ficcome avveniva frequentemente , non mai 
vi li lafciava vedere lenza l’aflìftenza di qualcuna delle», 
fue donne più familiari , che ella vi volea , come tefti- 
monj perpetui delle fue azioni : e tra quelle era la più 
/jfg.S95- a ter» frequente la fua cameriera Fiammetta Guicciardini , Tcr- 
j'ii tur z * ar * a San Francefco, a cui avea dato il pelo di cor- 
reggerla liberamente de* fuoi difetti , e di mortificarla a 
fuo piacimento. E tanto le era a cuore, che effe udiffe- 
ro cotidianamente la Metta con profitto di divozione, 
che feriamente ftava del continuo applicata ad ittruirle». 
dell' importanza , e della làntità di quel divino mittero . 

Recitava con loro ogni giorno in comune la terza 
parte del Rofario colla giunta di molte orazioni , e dcl- 
le Litanie della Beatiflìma Vergine, e de’ Santi: e avan- 
ti di dar principio a così Tanto efercizio fi proftrava con 
le medefime a terra a fare un' atto di contrizione , intuo- 
nato da lei , e feguitato dalle altre , affinchè le loro ora- 
zioni rimanefièro maggiormente accette alla bontà divi- 
na . Ma perchè talvolta occorreva , che le flette fue don- 
ne per qualche impedimento non potevano andar Ceca 
all'Oratorio a recitare il Rofario c le altre divote pre- 
ghiere, ella fi trasferiva a dirle con loro nella ftanza de- 
ttinata ai lavori , dandovi genufletta , quantunque effe— 
lavorando fedeffero. i 

Confeflìonè , Si confettava e comunicava per lo meno tre volte 

omunione . la fettimana , cioè la Domenica , il Mercoledì, c il Vcner- 
1»£niuìVr!' r ^* C ^° re pfi c ava nelle maggiori folcnnità dell'anno, ed 
in quelle de’ fuoi Santi protettori con tanta tenerezza di 
Spirito , e con sì gran divozione efteriore , che chiunque 
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vi fi trovava preferite non poteva a meno di non ren- 
derfene partecipe , fpczialroentc , che ella nell’atto di ri- 
cevere il Divino Sagramento era folita infiammarli tal- 
mente per l’ amore del fuo Creatore , che le ne compa- 
rivano fui volto vivi contralfegni : nè poteva abbafianza 
celargli , quantunque procurale di ricopricelo col velo * 
e di rubarli alla villa altrui col ritirarli in un cantone o 
della Chiefà , o dell’ Oratorio domcllico . Dcfiderava al- 
tresì , che la fteffa colà fi elèguifie dalle fue familiari > e 
ne dava loro tutte le comodità , anzi procurava , e fi af- 
faticava con iftraordinaria efficacia d' infirmarne altrui la 
frequenza., non però loro ne imponeva l’ obbligazione s 
perchè ficcome ella era prudentilfima , conofcea , e fapea 
molto bene , che era più efpediente il lafciare ad efTe_. 
medefime la libertà di regolarli in una faccenda cosi im- 
portante fecondo le interne difpofizioni dell’ anime loro , 
che Aggettarle a fagrificare la propria cofcienza ad uno 
{fretto vincolo piuctollo di convenevolezza , che di vera 
divozione . 

Per ciafcuna fettimana una volta il Venerdì con le 
medefime donne di fua famiglia celebrava la divozione , 
che fi denomina della Buonamorte : e inginocchiata avan- 
ti Crifto CrocifilTo , collocato fra molti lumi nel privato 
Oratorio , e dopo avere recitata la corona , che chiamano 
delle piaghe, e altre molte orazioni, chiudea la pia fun- 
zione con quella, che ha per principio Anima Cbri- 
Jii (STc. 

Ma giornaliera era la pratica della lezione , che-, 
ella fàcca loro fòpra la vita di alcun Santo, di cui la_« 
Chiefà in quel di celebrava la fella, ficcome nella Qua- 
refiraa , e in tutte le fede dell' anno , della fpiegazione 
dell'Evangelo corrente, e delle lettere di S. Paolo, efpo- 
ncndone i (énfi, e i mifterj congiunti ad utili, e morali 
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avvertimenti, tratti da e ili, affinchè rimancflc maggior* 
mente nella mente delle medeiìme impreca la Dottrina 
Evangelica , c Apoftolica . Sopra tutto le efortava a fre- 
quentare gli atti di vera fede , e di amore verfo il Di- 
vin Redentore, il quale per la noftra falute, e reden- 
zione fi era offerto in olocaufto al Padre fopra il durif- 
fimo legno della Croce. 

Parrai forfè altrui malagcvol cofa il perfuaderfi abba- 
ftanza, come mai per quelli non intermeffi efercizj di 
pietà avanzaffe alla Serva di Dio altro tempo per l’ utile 
impiego di altre moltiifime opere di pietà , e di carità , 
le quali rendettero fcgnalata in vita la fama della fua_, 
bontà , e dopo morte la fua memoria . 

Egli è indubitato, che ogni mattina dopo avere udi- 
ta la Melfa fi tratteneva tutta pronta ad udire quegli , che 
a lei faceano ricorfo , ad oggetto di (occorrerli , e di efer- 
citare in verlb loro , ove il bifogno lo richiedeva , carita- 
tivi fuffidj , c conforti nelle afflizioni . 

E' parimente lìcuriffimo , che molto fi occupava in 
far Bambini di cera , che rapprefentaffero Gesù infante , 
e altre facre piccole immagini , delle quali più opportu- 
namente favelleremo nel terzo Libro . 

E perchè era grandiflìmo il filo zelo, che la Cala 
di Dio fòlle tenuta con decoro c pulitezza , e particolar- 
mente rimaneffe proveduta di fuppellettili fagre, tutto il 
tempo , che avanzar le potea , impiegavalo in far di nuo- 
vo , o raccomodare camici , pianete , ed altre cofc fomi- 
glianti per ulo delle Chiefci e di quelle particolarmen- 
te povere delle Callella-di Cala Borghefè , 1 cui Sacerdoti 
Carati venivano da lei avviTati a non (offrirle meno pu- 
lite e decenti ; e qualora fòffero o rotte o lacere , a man- 
dargliele o per raggiuftarle , o per farne delle nuove , 
arrivando a fpogliare a quello fànto fine fino fc ftellà, 
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e a convertire i proprj abiti più Iplendidi nuziali in ufo 
fagro , e in fèrvigio del culto di Dio , impiegandovi l'ope- 
ra fua , c delle fuc donne. Tra gli altri redimonj, che p,«. w , 8 i. 
di ciò rendono conto in procedo , aggiunge Paolo Tizj , 
il quale fu familiare di D. Cammilla , che la Serva di Dio 
continuamente ftava applicata a quello bel lavoro fenza 
determinarlo agli ufi di alcuna Chiefa ; ma che lo anda- 
va poi didribuendo a quelle, che ne aveano la maggio- 
re urgenza : c fa fpezialmente menzione di una pianeta.» 
guarnita di ricche trine d'oro, c d'argento, che ella 
gli diè per portarla alla Chiedi di Santa Croce di A di fi , 
e di un piviale pur guarnito d’oro, donato al Curato di 
S.Lorcnzo in Lucina da ufarne portando il Santiflìmo Via- 
tico agl'inférmi, affermando egli, che gli fece co’ proprj 
abiti, e con le proprie mani. Anche Paola Maria Carducci 
Dama Romana , e poi religiofa nel Monidero della Vota- 
zione di Roma, depone di averla veduta lavorare talifup- 
pellcttili , e nomina particolarmente i cingoli per li faccr- 
doti: e la rapprefenta applicata a imbiancare, e lavare 
da se deffa le biancherie dedinate agli ufi degli altari. 

E pure oltre a ciò che di fopra abbiamo detto, e XIX. 

, , 1 r L j j ■ ,, i • n Orazione conti- 

ad altre cole , che dovremo dire m progrelio di quella nua e( j ei t a£ j _ 

opera, confideva il fuo maggior impiego di tempo in fare 

orazione, l’efercizio della quale fu in effa continuo, e F " 3 ' ,l1 ' 

non mai intermelfo, fe non quanto gli affari domedici 

ad effa confidati, e la carità verfo il proflìmo la neceifi- 

tavano ad occuparli altrove. Ritirava!! bene fpeffo nel 

domedico Oratorio a trattare con Dio della fallite dell’ 

anima dia , dove infervorata nella medicazione , e nella 

contemplazione delle celedi beatitudini, e de* più fubbli- 

mi midcrj della nodra Redenzione, fu veduta più volte 

non folamentte defa, ed umiliata col corpo per terra, ma mi**77<« 

adratta da’fenfi . E perchè talvolta anche fuori dello dello 
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Oratorio in luogo ofcuro , c rimoto lì occupava in_. 
così umil maniera di orare, egli è certo, che più d'una 
fiata da chi non la vide in quelle tenebre , venne in par- 
landovi calpeftata , Tenia che punto Te ne rifentiilc o che 
ciò ella amalTe di foffrirc per lo Tuo Dio , o che ad elio 
unita con lanima in perfetta contemplazione , veramente 
fòffe incapace di fentire quelTurto mofello . Anzi nel me- 
delìmo Oratorio non una, ma più e più fiate venne of- 
fcrvata in dolce eftafi rapita, tra le quali fu notata quella, 
che le fuccedè nella Villa di Taverna predò Frafcati , quan- 
do avendo polla in terra fbura un panno nero l'immagi- 
ne fcolpita del Salvador Crocidilo, dette per lungo tempo 
avanti di ella proftrata , e affatto immobile con le mani 
alzate al cielo . Che più ? in mezzo agli fteffi Tuoi innoccn- 
tiffìmi divertimenti pur trovò tempo opportuno di appli- 
carli all’orazione , mentre ufando ella di quando in quando 
di farli condurre in carrozza per luoghi difàbirati e foli- 
rarj di Roma , non prendea già diletto dell’ amenità del 
paelè, e della dolce temperie dell'aria, ma con le ban- 
dinelle chiufe impiegava tutto il tempo deftinaito alio 
fpaffo, dando genufleffa in fare orazione. Si può dun- 
que con tutta ragione affermare, che per efler'elh tanto 
bene attenta all' orazione , alla lettura dei libri fpiriuiaii , 
e ad opere di carità , folle la Tua vita un continuo efer- 
cizio di fìnta contemplazione, e di atti di amore' di 
Dio, in modo tale, che ebbe in orrore qualunque, ben- 
ché momentaneo ed innocente perdimento di tempo, 
che poceffe in qualche maniera diftorla dal meditare la_ 
prefenza di Dio , e aver in deprezzo le cole mondane . 

Cosi avvenne quando avvertita da ut» religiofò Car- 
melitano Scalzo di condurre la fùa vita in Roma con lo 
fpirito , che avea apprefo t e con cui era vivuca in Fi- 
renze da fanciulla , fottilizando ella con delicatezza di 
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cofcienza fopra sì facto documento , tra le altre cole ebbe 
infinitamente a dolerli di aver letti in giorni fcftivi alcuni 
libri di materie indifferenti , come di complimenti , e co- 
fe limili , parendole non folamcnte per quella lezione di 
non avere fpefo il tempo in fervizio di Dio, e in bene- 
fizio dell'anima fua , ma di non aver neppure cfattamente 
offervate le felle nella forma preferitta dalla Chiefa 3. fic- 
come fe ne dichiarò una volta col fuo Confeflore Parroco 
di San Quirico , proteftandogli con finccrità di cuore-, , 
che quel buon Religiolò folle flato la cagione della fua_. 
converfione, e del fuo migliore impiego di tempo; don- 
de è , che lo Hello Confeflore qui mentovato , ft dichia- 
rò dipoi di aver prelò un forte argomento dcll'avvilàta 
delicatezza della fua cofcienza , per aver' ella fatto di. 
Ventare il fuo maggior difetto , e delitto , di cui fi folle 
faputa render colpevole, una lezione affatto innocente, 
c forfè convcnevolifllma in quel tempo allo flato , c alla 
condizione di lei , deponendo per altro che le fue confef- 
fioni erano Hate piuttoflo per lui una manifcftazione delle 
fue gran virtù, che di veruna imperfezione. A quello av- 
vertimento del Religiolò Carmelitano ci forfora di potere 
afsegnare l’ anno ventefimoquinto dell’ ed della Serva di 
Dio , che ella dille eflere flato quello , in cui era co- 
minciata la fua converfione : fentimento , per lo vero 
dire , pieno d’umiltà , ma non già approvato da chi 
l’ udì e feppe , che la fila gran pietà , e religione a quel 
tempo avea gettate fcrmiffime radici di perfezione Cri- 
ftiana. . ’ . 

Vorrebbe!! ora poter per dillefo dar conto de’ pre- 
parativi divoti, co'qualiD. Cammilla anticipatamente fi 
difponeva a celebrare le maggiori annue folennità della 
Chiefa. Ma ancorché fumo certi, che furono molti, ci 
riflriogeremo fidamente a rammentare per ora, come ella 
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ad effetto di apparecchiarvi!! eoo intera divozione , ebbe 
fra ic altre cofe per coflumc di efercitarfi in atti di pro- 
fonda umiltà 5 c per ciò era folita inginocchiarli avanti a 
ciafcuna delle fue donne di fcrvigio, e dimandare loro 
perdono , fe difguftatc per forte le avede : c per efequire 
un atto sì eroico di virtù Criftiana con tutta pienezza , non 
permife mai , che loro giovadero i nafcondigli , e la fu- 
ga ; concioflìachè la buona , c fanta Principcffa o coi 
cercarle , finché ritrovate le avede , o col giungerle fe fi 
ritiravano, adempieva la fua volontà, dall' elocuzione— 
della quale non era podibile il diftorla. 

Da quello illultre fàggio è fàcile apprendere quali c 
quanti fodero gli altri preparamenti , che per sì gran fine 
faceanfi internamente , ed etternamente da lei . Egli è da 
crederli, che raddoppiale le orazioni, moltiplicadc le 
penitenze, e le mortificazioni, abbondade nelle limofmc, 
e mettede in efercizio tutte le virtù più fubblimi , delle 
quali l’avea arricchita l' Altiflimo . Ma la grande , e in- 
credibil cautela da lei ufata in nafcondcrle, ci rende privi 
del contento di poter parlare di tutte le cofe da lei ope- 
rate, e più particolarmente dell’abbondanza de’doni, de' 
quali fù dotata da Dio , con che porremmo dare un mag- 
gior luftro a quella iftoria . Ma perchè ciò non oilante, 
non permette mai il Signore , che rimangano affatto 
nafeoile le virtù dc’fuoi fervi, e i doni fopranaturali, che 
loro dilpenfà , perchè ciò tilùlta in gloria lùa , e della dia 
Chiefà , non lafdò così inodervaca in D. Cammilla que- 
lla materia , che molto non ne da dato giuftificato nei 
procedi con tutte quelle illuftri ci reattanze , delle quali 
ai fuoi luoghi intraprenderemo a favellare, 

Fù certamente légno manilètto delia fua gran reli- 
gione, e pietà il vederla continuamente in Chiefa ren- 
dere a Dio il dovuto oflequio, genufletta con ittraordi- 
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aaria umiltà fui nudo pavimento, fenza nè meno acco- 
llarli ad alcun luogo , ove o dai cancelli , o da inginoc- 
chiatore poteffe ricevere appoggio, umiliarli profondamen- 
te fino a terra nell’atto di orare , e nell’elevazione o be- 
nedizione del fantiilìmo Sagramento dell’Altare ; produr- 
li tutte le volte , che udiva nominare Gesù o Maria ; 
moftrare verlo i Santi una Bagolar divozione , quando di 
loro parlava , o fentiva parlare ; prepararti alla celebra- 
zione delle fede della Chicfa con opere di pietà con pe- 
nitenze, c mortificazioni, e favellar fempre con pienezza 
di rifpetto de' fuoi fuperiori Ecclefiadici , e fecolari , fic- 
come anche de’ fuoi uguali , e inferiori , ai quali tutti non 
(blamente profefiava riverenza, ma ubbidienza efattilli- 


E perchè dell’ubbidienza, che ella ebbe al Padre , , 
e ai (rateili ne abbiamo già dati efficaci argomenti nel il marito . 
primo libro , ove fi è inoltrato , che la Principe (Ta_, 

D. Cammiila, malgrado la fua inclinazione al monacato, 
feppc vincer fe della, e ogni qualunque ripugnanza dell’ 
animo fuo religiofo per non opporli alla volontà loro, 
che allo dato connjugale l'aveano dedinata : richiede fo- 
lamente ora l’opportunità del luogo , che la rapprefentia* 
mo piena di ofièquio , e di riverenza , e ubbidientifli- 13 °' 

ma al Principe fuo marito , alle cui difpofizioni e volon- 
tà fempre fi foggettò fenza veruna ripugnanza , o replica, t*s- 
fino al fegno di non aver mai fatta cofa veruna , benché 
minima, fenza prima partecipargliela, ed averne il fuo 
precedente confentimento ; talmente che non mai gli diede 
occafionc di difgudarfi di lei , e di redame mal foddisfat- 
to, anzi fc ne conciliò maravigl blamente la dima, l’af- 
fetto , e la confidenza ; poiché dalle opere di lei , e dai 


fervigj di gran carità , che ella gli rendette con invitta 
pazienza, quando rimado dorpio aifatto dalla podagra, 
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Pr,c. r a£. »7J. e afflitto da acerbi dolori , avea bifogno di continua af- 
filtenza e conlòlazione , egli riconobbe, e confefsò di avere 
in cafa una fanta ; donde poi derivò , come più didima- 
mente fi avvilirà, quando tratterallì della mone del rac- 
defimo , che inoltrò d' avere unicamente in lei la maggior 
confidenza nella più ardua c pericolola rifoluzionc, che 
faccia 1’ uomo in fua vita , con aver laicista lei nelle fuc 
ultime difpofizioni arbitra del governo , e dell’ ammini- 
ftrazione della fua cafa . 

Usò io ftedo rifpetto , e la (teda ubbidienza verfo D.Fla- 
minia Lanti fua fuocera , fenza la cui licenza non uicì mai 
neppure una volta di cafa ; e tanto praticò in ver la Prin- 
cipella D. Olimpia Aldobrandini fua nuora; talché alla 
prefenza loro compariva non giù come Principeda, delti- 
nata a comandare , ma come fc folle (tata una donna di 
fcrvigio : e di qui nacque , al credere de* più alfennati , 
che fi conferve nella Cala Borghefc quella Itabil pace, che 
felicita le famiglie; anzi fi confeguì quel beato fine, il 
Cui intentò defidério fi nutriva nell'animo della Serva di 
Dio , che quando folle amato , c fervito Iddio , ella era 
contentilfima , e nulla curava di ciò , che potefie edere 
di vantaggio , e di dima verfo fe (teda . . i : . ■ 

Molto maggiore llupore dobbiamo concepire nel toc- 
car con mano, che l'umiltà fua ebbe forza d' indurla ad 
avere un perfetto godimento di ubbidire, c di accomodare 
la fua volontà a quella de’ fuoi inferiori , mallimamentc 
delle donne deftinate a fervirla, e obbligate ad ederlc 
ubbidienti , ficcome anche di potere ai loro fentimenti pof- 
porre i fuoi prudentiflìmi e favj. 

A quelli poi , che confiderò con particolare diilinzio- 
,ne, e che credè, e (limò fempre edere miniltri di Dio, 
rag. 170. 1786. cioè a dire ai Superiori Ecclefialtici , quale, e quanto 
.odequio , c ubbidienza prelladc, non può rammentarli fen- 
•- Za 
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za Confìderare negli atti replicati di queda fua gran virtù 
1 ‘ intenfò amore di Dio, che in lei abbondava, a fegno di 
diffonderli ampiamente per tutti gli Oggetti , ne ‘quali potea 
ella contemplare una tal quale immagine, che avelie re- 
lazione al fuo Creatore. I fommi Pontefici, e i Prelati 
della Chiefà furono fovra ogni altro Ecclefiaftic© da ki 
riverentemente rispettati; concidflìachè non fidamente 
parlò Tempre di loro con offequiofa eftimazione, e coi) 
lode ; ma fe talora fi trovò obbligata a trattare con alcuno 
di dii, lo fè con tanta fommi (Bone , e modelli a , che 
chiaramente dimoftrò aver prefo collante poffelfo dell’ani- 
ma fua una Tanta umiltà , che le ifpirava di profeflar loro 
una fuggezione e ubbidienza cfattilfima , maffimamente 
selle cofe più ardue, nelle quali accomodavafi lènza pun- 
to ripugnare ai loro configli , come appunto , le da Dio 
medefimo le follerò venuti. 

Tanto anche da lei fu praticato verfo il fuoConfef- 
fore , a cui profèfsò ciecamente e rilpetto e ubbidienza in 
tutto ciò , che le comandava , o la configga va . Fra le altre: 
colè merita di efièr rammentata la co danza fua nell’ of- 
fervanza degli efercizj fpirituali con férma deliberazione di 
non mai intermetterli, e in particolare nella frequenza 
della fagrofànta Eucariftica comunione, non mai trafeurata 
da lei per quaifìvoglia accidente ne’giorni determinati : e 
pare non imprefe mai a fare piccola refi (lenza al Confef- 
fore , quando le imponeva di falciare qualunque divozione 
in cafo che dovette aflìftere al Principe fuo marito, cru- 
detraente moleftato dalla gotta, o da altro male aggra- 
vato . Volle Iddio, giudo rimuneratore delle opere fante $ 
render chiara al mondo queda fua virtù dell' ubbidienza 
con rtpecialiffime e replicate grazie; mentre in alcuno 
mattine, che ella fi credette neceffitata a falciare la con-* 
dieta comunione , per edere data fino aora troppo tarda oc- 
cupata 
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cupata ai lèrvigj deU’infermo confotte , nè avanzarvi tempo 
opportuno da dare incomodo ai P. Migliacci fuo Confet- 
to re , fi vide comparire avanti il medefimo Padre con molta 
ammirazione di lei, per non aver dato ordine, che folle 
chiamato: e pure-ne era fiato avvitato; ciò che egli non 
volle palefarc alla Serva di Dio, ma dille bene ad altri, 
e poi depofe in procello ; alfercndo di avere avuto avvilo 
dal portinajo del Convento di San Lorenzo in Lucina , 
ove abitava , che uno fìafiiero di Cafa Borghefc a nome 
della Principcfia l' avea dimandato , e che feeló alla por- 
ta, e cercatone, acciocché fecondo il fòlito, l’accompa- 
gnalfe , non vi avea trovato veruno , e fe ne era andato 
folo j concludendo , dopo aver fatta feria rifielfione a tale 
avvenimento, più volte replicato, che quando bifogna, 
gli Angeli ancora fanno prendere la figura di flajfieri. 

Ora io ben volentieri intraprendo a congiungere alla 
fua mirabil virtù della riverenza , foggczionc, e ubbidien- 
za , efcrcitate ne'modi gii detti , la prudenza di D.Cam- 
milla, perchè quella facea comparir l’altra molto più vanr 
taggiofamente , che non farebbe avvenuto , fe da ella folle 
andata difunita ; poiché per la mercè di tale accompagna- 
mento fi confcrvò in una perpetua c inalterati pace col 
Principe fuo marito , nè pafsò feco alcun fenfibile difpiaci- 
mento , quantunque ei folle un Signore di teda aliai torte , 
e quel, che più importa, affai inquieto neUe fue lunghe 
e faftidiofe malattie, e negli acerbiffimi dolori, che. fre- 
quentemente l’ affiggevano ; mentre quantunque tale in- 
quietezza fólle alle volte cagione, che egli piuttofto, che 
gradire la fùa. amorofa aflìflenza , faceffe qualche fegno , 
che le folle moietta , e perciò ella lenza turbarli , prendeffe 
partito di ufeire dalla camera , e fi ritiraffe nell' altra con- 
tigua a fare orazione per lui , tutta volta pentito tra brevi 
momenti dell' errore commetto , la facea richiamare c 
t rice- 
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riccveala con aflètto , nè ella per l'accaduto inoltrava fèn- 
timcnto di difpiacere , ma con la ftefla cordialità , amore- 
volezza , e pazienza tornava ad impiegarli in fuo fe rvizio . 

Per mezzo di quella virtù fi rendette incompara- s ^ 
bile nel governo della Tua Cala , ove mantenne fcmpre_, mi terii _ * e ^ 
una quiete, e concordia inalterabile in tutta la Tua fami- 
glia , durante la vita del Principe D. Marcantonio per lo 
fpazio di quali quaranta anni , attendendo ella infatica- 
bilmente a dilfipare con l'autorità, e con la faviczza dei me. w m.«». 
configli le amarezze , e difeordie , che infiggevano , c 
mettendo in ufo ottime regole, e ripieghi, che riufei- 740.».!. 

vano di profitto , e facilitavano il buon dito delle colè», 
trattate da lei con avvenenza , c giovialità . 

Usò grandiilìma economia nel parlare , non effendofi XXXI. 
udita per lo più feioglier la lingua , fe non quando inter- Sui economia-, 
rogata dovea per necelfità c convenienza rifpondere : e nel 
allora le rilpofte fue non erano fe non favie, veraci, 1451. isjs.aw. 
fincere , c piene di Crilliana carità . Di quello fuo mo- 
do prudentiilìmo di operare per tutto il tempo di fua», 
vita , fenza neppure cfcluderne gli anni più teneri , nè la 
fua più verde età, oltre alle molte prove di fatti illullri, 
regiftrati in procedo, fe n’ebbe un’ argomento fegnala- 
to , ed evidente dalla fua propria bocca , dappoiché fi 
fii racchiufa nel Monillcro della Santiflìma Annunziata 
delle Turchine. Avverti per divina difpolizione la Su- 
periora , acciocché vernile alla nollra notizia , un ammac- 
llramento Angolare , e un tellimonio ragguardevole del- 
la rara prudenza della Principeflà, il quale per lunga fè- 
rie di anni era rimalo occulto , e fu , che ella teneva cu- 
cita fopra un cufcino da lavoro una piccola immagine di , 449 , 

carta, incollata fovra un cartone, rapprefentante Gesù 
Crillo Signor nollro , efpofto al cofpetto di Pilato , e 
che folto di ella vi avea di fua mano nel bianco margine, 

G che 
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che dà finimento all» ftampa , fcricte le parole dclI'Evan- 
gelo di S. Marco ; Jcfus autem tacebat . Interrogata del 
fine , per cui ella teneffe ivi quella finta figura con quel- 
la ifcrizione , le ne rivelò il miilcro con afficurarla , che 
l'cfempio di Crifto in ella efpofto le avea Tempre gran- 
demente giovato, poiché con la continua memoria di 
Gesù tacente avanti Pilato , Te per Torte anche nello fla- 
to conjugale le era accaduto di fentirc qualche difpiaci- 
mento , o colà che efigefle da lei , la quale per umiltà Ti re- 
putava piena di grandiflimc imperfezioni , alcuna rifpofta 
meno adequata, in dar d’occhio all'immagine fteffa, pa- 
reale , che Crifto le dicefle : Cammilla taci ; e quindi 
avvenne , che ella avendo riconoTciuto in se fteffa quan- 
to il parlar poco avea contribuito alla pace daroeftica, 
diè poi il medefimo documento ad altri , come un ricor- 
do di molto profitto , proponendo il verfetto Evangelico , 
per un'oracolo della Divinità, laTciatoci a noftro van- 
taggio non meno fpiritualc , che temporale . Teneva ancora 
un'altra maniera nel raffrenare la propria lingua, quando 
talvolta riconoTccva di avere qualche difpofizione a dipen- 
dere , o a parlare più di quello che credeva neceflario . Si 
t. empieva la bocca di acqua , per cui veniva impedita di 
formar parola , e le piaceva si fattamente quefta pratica , 
che ficcome ella capiva beniffimo di averne cavato frutto 
non ordinario , così non iafeiava di configliarla altrui , e 
di addurne se medefima per efempio . 

Spiccò ancora la prudenza della Serva di Dio nei 
•• configli , trovati Tempre ottimi , e utiliffimi da chi gli 
riceveva ; mentre T efpcrimento infegnava , che qualun- 
que affare a lei propoflo , forti va efito felice , Te fi con- 
duceva fecondo le Tue direzioni , per quanto fcabrofe» e gra- 
ve fi fòffe, e pieno di tali difficoltà, che per altro fem- 
bravano infupcrabili . E in fatti i configli Tuoi furono Tem- 
pre 
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prc pieni di ugual faviezza sì nelle colè fpirituali , che nelle Pm.f V . i 8 a } . 
temporali 5 e però non c da ftupirfi , fe a chi tape va ap* \ 

profittarfene cagionavano nell'efecuzione l' effetto defide- 
rato . Di qui fi ricava , che D.Cammilla non fidamente fu 
prudentiflìma nel governo e nella direzione di se fteffa , 
ma di ogni altro, perchè fi accomodava al tempo, e al 
genio altrui con maniere proporzionate ai negozio, che 
intraprendeva di condurre a buon fine , a cui grande- 
mente contribuiva la fua particolare attenzione di foffrire 
i diflurbi , che fodero mai potuti nafcerc col prevedergli , 
e provedere fiaggiamente alla maniera di ficanfiargli , o di 
fuperargli . •* 

Quella bella virtù della prudenza della Serva di Dio XXXIII. 
le conciliò univerfalmcnte 1* affetto e la venerazione non dd^ìua'pruden- 
meno de’ Cuoi familiari, che di qualunque altra perfona, za. 
che ebbe la ventura di trattar ficco , anzi di tutti quelli , 
che ne ebbero cognizione per fama , i quali furono in- 
comparabilmente in numero maggiore : e fc le accrebbe 
di vantaggio il credito, e la buona opinione da altre le- 
gnatale virtù, che 1* adornarono, dipendenti , e compa- 
gne della prudenza , come appunto dalla maafuctudinc , 
dalla difcrczionc, e dalla gratitudine . - r’ ~ XXXIV. 

Quantunque foffe di natura viva , e di complcffior Manfuctudinè, e 
ne fanguigna , difipofta ad accenderli all’ ira ; nulladime- moderazione d’ 1- 
no vincendo se fteffa , e le proprie inclinazioni con laa. mm ° ’ 
virtù, e foggettando le fue pafltoni alla ragione, e allo pa$. iftij. «». 
fpirito con uguaglianza, e tranquillità di ànimo, mai' 857 *"’ 
non fece alcun rifentimento con chi l’offefie, avendo per- 1798. 

fittamente profittato dell’efempio c delle parole di Criftoi, ,8i1 ' 
che diffe di se fteffo: difeite a me, quia mitis fum, ty Mtnb.11.t9. 
bumiiis corde , & ìnvenietis requiem animabus veftris iu- 
cche condotto come un manfueto agnello a morire perii 
noftri peccati , e per la làlute noftra Covra il legno della 
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Croce , tanquam agnus ad vt fi imam duftus , pregò il 
Padre eterno a perdonare a’ fuoi carnefici con quel Pater 
dimitte illis dell’ E vangelo di San Luca. Quindi è, che 
piuttofto ella fi umiliò a' fiioi offenfori , e lènza punto 
rammentare gli aggravj ricevuti , fece loro dipoi maggiori 
dimoftrazioni di affetto , e di cortcfia , anzi gli feusò dell* 
errore, nè mancò alla primiera familiarità, c condefcen- 
denza in maniera tale, che nella fua Cafa correva comune- 
mente e collantemente la voce , che cbi voleva del bene 
dalla Serva di Dio , bifognava farle del male . Da quan- 
to abbiamo detto rifulta, che la fua molta manfuetudine, 
e moderazione d’animo derivava in tutto e per tutto da un 
gran fondo di virtù , e non da natura ; tanto più eviden- 
temente , che nelle contingenze delle olfelè di Dio , e del 
profilino era lolita accenderli ai dovuti rifentimenti contra 
chi offendeva Dio per renderlo capace della propria col- 
pa, c condurlo all’emenda . Io però non intendo per 
quello di dire , che gli promovelfe con alprezza , con rigo- 
re, e con impero , cui ella unicamente riferbava contro 
la più oli inala contumacia ; dico bensì , che ella accefa 
più di zela, che di fdegno compariva da principio tutta 
piena di unferio contegno, e d'inufitata gravità, che dava 
pefo alle fue parole , e giovava a rendere più vigorofiu, 
l’ordinaria fua attrattiva , la quale acquiflava con ciò mag- 
gior polfanza di farle ottenere l’intento, a cui afpirava. 
Dirò di più ancora, che l’eccellenza di sì gran virtù fervi 
di ammirazione e di profitto fpirituale alle perline di con- 
dizione qualificata , c nobile , e molto più a quelle della 
più bada effrazione , le quali ella fu folita di trattare con 
maniere dolci , e foavi , e di ammettere con facilità alla 
fua udienza ; molto più fe erano mifèrabili , ad effetto 
d’impiegare la fua carità o in ajutarle, o in conlblarle 
nelle neceflltà , per le quali fàceano a lei ricorfb 5 tal- 
. men- 
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mente che fatta omnibus omnia , quali potrebbe dirli , 
che folle Rata del continuo efpofia a ricevere a braccia 
aperte e poveri , e vailalii , ed ogni altra fòrte di fimil 
gente necellìtofa , per dar loro prontamente fòccorfo , c 
confìglio nelle urgenze , le quali a lei gli conducevano , 
lènza lafciare a se verun ripofo. Per piena riprova della 
fua moderazione d’animo piace di rammentare l’avvcni- 
mento delia caduta del Principe O.Paolo fuo unico figliuo- 
lo dalle braccia di un Paggio , quando peranchc era in 
età infantile . Ne Tenti D. Cammilla lo Rrepito in tempo , 
che flava occupata nell’orazione, nè puntoli molfe, 
finché non 1’ ebbe terminata , quantunque fòllcvate c ri- 
fentite fortemente del cafo le fue donne tutte , e in ifpe- 
zie quelle , che erano desinate alla cura del fanciullo , 
Reffero molto male animate , e Rrepitadèro contra il de- 
linquente . Celiato che ella ebbe di orare fi portò alle., 
danze fuperiori , ove era feguito il male , e come fc ella 
già avelie fàputo , quantunque niuno era Rato a darlenc 
relazione , l’ accidente , nulla più dille , fe non con in- 
dicibil placidezza quefic parole : E cafcato Paolo . Co- 
minciarono allora elleno a caricare il Paggio , a coRituir- 
lo reo di grave delitto , c a dichiararlo meritevole di fe- 
vcriflìma pena : ma la Principeda con la fua lolita man- 
fuetudine fattali avvocata del fuppofio delinquente , rivol- 
ta alle acculataci , ne contenne gli ftrepiti col foto dir 
loro : Se ciò foffe accaduto a voi , quali parti avreflt 
avuto caro , cbt fojfero fiate fatte ? quefie fono difgra- 
%ie , che meritano compatimento . Le circofianze del calò 
fono tanto notabili , che non deono lafciarfi inofservatc , 
e fenza ribellione diRinta . Non potè edere , fe non grave 
e pericolofa la caduta del pargoletto , feguita nella ma- 
niera , che fi dille : e pure non ne rimale otfcfo . Il ri- 
fentimento delle donne o prefenti , o accorfe all’accidente , 

fu 
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fu ftrepitofilflmo , c potè cffer fcntito dalla Principeffa , 
ficcome fi cava dal procclTo. Il gran romore fupponcva 
una cagione importantilfima , e dovea la medefima Prin- 
cipcfla muoverli a darvi riparo . Or non avendolo fatto , 
nè effendo accorfa al bifogno , il meno , che polliamo 
dire , è , che folle allora rapita in cftafi , e che i fenfi 
fuoi non avefiero attività alcuna per rifentirfi in quel 
punto all’ efterno avvenimento . Ma con più verità cre- 
diamo , che la Calvezza del fanciullo lòde un’effètto delle 
fue orazioni, e un favore particolare latro da Dio alla.» 
fua Serva. Anzi non dubitiamo, che per Divina rivela- 
zione P aveffe immantinente rifaputo , mentre l’efito me- 
defimo della cofa cfdude affatto l’ ignoranza , la quale,, 
non potea cadere in chi al primo arrivo , lènza averne 
precedentemente ricevuta notizia umana, fi moftrò. con- 
sapevole della caduta , e della Calvezza del figliuolo , c non 
ne apparì punto commodi , nè alterata . 

Palliamo a dir qualche coli della direzione , c del 
riCpetto , con cui comandava , e trattava quei della Cua 
famiglia . Sembrava ella piuttofto madre , che fìgnora 
loro, per la carità, che ella praticava nel compatire le fa- 
tiche , che faceano , e nel compartirle con difereta e ben 
regolata economia : anzi andava ritcnutillìma nel coman- 
do, e quando pure comandava, lo faceva con maniera 
foavillima, tantoché non appariva comandamento, ma 
preghiera , con cui efigeva maggiore ubbidienza , c più 
fedele , c puntuale efecuzione , perchè legava con fòrtifiì- 
mo vincolo gli animi di chi la ferviva , onde notabilmente 
contribuiva al buon lèrvigio , poiché ciafcuno a gara fi 
ftudiava di farli merito preffo lei non lòlomentc lenza.» 
punto dolerli , ma commendandola ; colà tanto rara , e 
ftraordinaria nella famiglia baila . : 

. e • ' 

Ma 
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Ma piu forfè vi cooperava la gratitudine della Serva XXXVI 
di Dio, la quale oltre al dare a chi attualmente la fer- Gratitudine.' 
viva ciò che gli era dovuto per giuftizia, lo foccorrc- ,g 
va nelle necelfità, impiegava i fuoi figliuoli, lòmmini- s * 

Arava fuffidj alle figliuole per maritarli , e più volen- 
tieri per vcAirlì monache : e in quella caritatevole dillri- 
buziono non confidcrava già unicamente il merito di al- 
cun di loro , ma quafi che preferiva ad ogni altro quei 
che in qualche maniera 1‘ avellerò dilguftata , effondo fo- 
lita dire , che il far bene agl ‘ ingrati tra azioni di gran - 
dijjìmo piacimento a Dio. Anzi qualora commettevano 
qualche mancamento nel fervizio della cafa , per quanto 
era in fuo potere , non permetteva , che fodero manda- 
ti via , avendo per malfima , che chi entrava a fervire_. 
in ella non dovea ufeirne fe non co' piedi avanti, cioè 
dopo morto. 

Quantunque poco fa abbiamo toccati i rigori ufati XXXVII. 
dalla Serva di Dio verfo i fuoi famiglia», che fi rende- v ^“f f*,," 1 
vano contumaci al Signore col far vita meno Criftiana» guarì peccatori, 
c con la pratica oAinata di rei collumi , non ci crediamo 
difpenfati dal difeorrerne piu di propofito in quello luogo , 
che ci pare molto acconcio a trattare di fomigliante ma- 
teria . La fua gran carità , a prò di tutti i fuoi largamente 
diffida, procedeva con le regole preferitte dall’ApoAolo . 

Cominciava ella l'opera con foavi e amorevoli correzioni 
per condurre i peccatori all'emenda . Se quelli fi rendeano 
inutili, facca loro per mezzo del timore più vigorofe ri- 
mofiranze, finché per ultimo lafciava in potere de'mi- 
nifiri il licenziargli dal fervigio , a cui fi erano renduti im- 
meritevoli di più oltre rimanere arruolati , per non aver 
dato a Dio l'onore dovutogli , e per la contumacia in of- 
fenderlo. E per darne un efempio noterò, che offendo 
Rata avviata, che uno de’ fuoi Aafficri teneva una pra- 
tica 
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tica poco onefta, ella medefima moffa da zelo di cariti 
ammonillo, e procurò con dolci donazioni d’indurlo ad 
abbandonarla. Non avendone cavato il defìderato profit- 
to, commife alla fua Dama d’onore di replicare la cor- 
rezione con qualche rigore e con più rifolutezzaj c non 
elfcndo ciò ballato , ordinò per ultimo al Maeftro di Ca- 
mera di fare più vigorofo tentativo , dopo il quale effon- 
do flato colui incapace di emenda, anzi efsendofi avan- 
zato ad oftinarfi nel delitto con ifcandalo, e pubblicità 
deteftabile, non permife D. Camrailla, che più reftaffe_» 
nel ruolo della fua famiglia , ma gli (è dar bando dal 

xxxvm fcrvigio dclla Cafa - 

Cura del viver lo vorTei dir di vantaggio intorno a quello fuo gran 
Criiiiano della fu» zelo , c mettere in pubblico altri atti dell’attenzione-» 
, 9Ì0 . da * e ‘ u ^ ata » P erc hc tutta la fua famiglia fi divertiffe 
dal male, e profittaffe nel bene. Ma riferbo a dirne di 
piu , quando li dovrà favellare della fua carità verfo il prof- 
fimo , fcnza però lafciare di riflettere , che fu quella-, 
in lei una pratica sì collante , e nota, c un’ clèrcizio cosi 
continuo , che agli fteffi teftimonj difàminati in proceffo , 
è paruto fuperfluo il ragionarne a dillela , ed è ballato 
enunciarla con brevità , fenza impegnarli a individuarne 
i cali , che per avventura avrebbono portata troppo a_. 
lungo la difamina . E per vero dire , mal potea accomo- 
darli al finto genio della Serva di Dio chi per le fue_» 
colpe con pervicacia , al medefimo Dio fi facea ribelle. 
Volea ella , che la fua famiglia viveffe Criftianamcnte , c 
con edificazione, in modo che ferviffe di norma, e di 
efempio di religione c di pietà ad ogni altra. Per con- 
jig feguire quello fine procurava, che tutti s’ inftruiffero ne- 
174-^10. io. articoli, e ne’fagri miflerj dclla Fede, e che offervaf- 
fero efattamente i precetti Divini, ed Ecclefiaftici . Si 
ftudiava di confermargli nella pietà , e nella buona mo- 
rale 
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ralc col metto di pie efortazioni , e col dar loro a leg- 
gere libri fpiricuali , e le vite de’ Santi , le quali fapea_, 
molto bene per propria efpcrienza quanto fodero di pre- 
fìtto per diradarli , e perfezionarli nella divozione . 

Sopra tutto dava loro poffenti (limoli intorno alla 
frequenza dell’ orazione a Dio, perchè fì degnatile d’ illu- 
minargli , e di purgare col fuoco del Divino Amore i loro 
cuori dalle macchie contratte pel peccato. Gli ammac- ?'*■«. 10: 
Brava a non mai nominare il fuo fagrofanto Nome in va- 
no, e a frequentate i Sacramenti della Penitenza , c della 
Eucariftia . Avendo cura fpecialiflìma , che per la Paf- 
qua di Rcfurrezione niuno dc’fuoi mancalfc di cibarli del rv-* 74- 

Pane degli Angeli, c di foddisfare al precetto Ecclefia- 
ftico, obbligava cialcuno a portare in dilpenlà i bolletti- 
ni della Comunione , foliti diftribuirfì dai Parrochi per 
verificarne l'adempimento. Le fu fommamente a cuore 
1‘ offervanza del digiuno de’ giorni preferitti dalla fanta_, fV ‘ a 7 J’ 
Chiefa: e avrebbe defidcrato e goduto di vedere, elicla 
fua famiglia perfettamente ubbidire al precetto , fe non 
che una volta nella villa di Taverna le fu contradetto dal 
Principe D. Marcantonio , a cui non parve convenevole 
l’obbligare col timore, e coi comando la povera fervi- 
ti a tale offervanza , per effer foggetta alle fatiche di un 
continuo fervigio. Se però talvolta dal Papa fi pubbli- 
cava qualche Giubileo , allora si , che con tutta attenzione 
invigilava , perchè fi foddisfaceffc con puntualità tanto ai 
digiuno ordinato dal Pontefice , quanto ad ogni altra ope- tv- *7* 
ra pia da lui preferitta per farne degnamente l' acquifto . 

Sovra tutto le fii a cuore il rilpetto dovuto alle Chicfe: 
nè potè giammai {offrire, che alcuno de'fuoi vi fi trattc- 
neffe o cicalando , o fenza modeffia e divozione : ed eb- 
be una vigilanza sì rigorofa ed efatta fovra i Paggi , che tv- Mi- 
nori lafciò veruna buona cura intentata per la loro edu- 
li cazio- 
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catione, affinchè la loro tenera, e innocente età non_ 
rimanere corrotta dalla malizia del fecolo . Quindi è , 
che ingiungeva loro l'ollcrvanza de' digiuni, o almeno 
qualche altra aftinenza , Te per Torta non Tollero frati in 
dilpofizione di digiunare , nè la loro complelfione avelie 
permeilo di lòttoporfi a fimil penitenza . Anzi per avvez- 
zargli alle penitenze , e alle mortificazioni , gli mandava 
bene TpclTo all'Oratorio della Comunione generale, per- 
chè li affuefacellero alla disciplina , 

XXXIX. _ Aveanò quelle cole per principale oggetto d' infi- 
volontà di dìo. nuare 31 «migliati di Cala Borghele un perfetto amore, 
e timore di Dio, e di divertirgli dall' offènderlo , benché 
leggermente , o in calo , che alcuno mai per difavventu- 
ra offclo l' avelie, Te ne correggclTe, e con degni frutti 
di penitenza fi rendeflè meritevole di conleguire il per- 
dono de' Tuoi Talli. E come Tempre D. Camarilla ebbe_» 
mr. ago. 1 1. ppj. jf C0 p 0 di tutti i Tuoi deliderj il conformarli unicamen- 
te , e interamente alla Divina volontà , ella li affaticò in- 
ceTsantemente d'inlinuare la medelima conformità agli al- 
tri , tanto che fembrava di volergli tutti limili a se ftef- 
Ta ; mentre allora fidamente parea , che fi moftraffe con- 
tenta di loro, quando gli vedea dar bando alle proprie., 
paiTìoni , deliderj , e inclinazioni , e gittarli totalmen- 
te nelle braccia del Crocififio ; pofciachè nel riconolcer- 
gli uniti con Dio non tanto per mezzo delle orazioni, 
che della pace efterna , e interna , che ella conofrea mol- 
to bene , come gran maefrra di fpirito , clultava di con- 
tento , e nel mcdelimo tempo fi umiliava al! Altiffimo , 
ciré per filo mezzo fi folle degnato di fiabilire fra i Tuoi 
un sì felice accordo di pietà, e di concordia, doride^ 
derivò il comun fentimcnto , per cui fu detto , che non 
poteva efier la di/cordia , ove fi trovava la Serva di Dio ; 
mentre purché i Tuoi familiari aroalfero Dio , ftclfero lontani 
r '> dal 
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dal peccato, e oficrvafiero i precetti Divini, ed Ecclefiafti- 
ci , nulla altro curava , di nulla altro fi affliggeva , com- 
pativa ogni altro difetto , o negligenza nel fcrvigio ; c 
quindi avveniva per opera dei fuo zelo , che la famiglia fua 
folle in Roma confiderata con diftinzionc per l’climpio , 
che recava, c per la vita veramente Cri diana, che facea . 
E' infegnamento di S. Tommafo , che la più nobile 


Proc.p,i So 1.1842. 


XL. 


delle virtù dopo la Prudenza fia la Giuftizia . Or noi , j dll ^ ll _ 
che finora della virtù della Prudenza della Serva di Dio , 
c delle altre , che ad ella vanno annelle , o anno fe co 
relazione , abbiamo favellato , non crediamo , che ci dif- 
convenga il trattare del bell’ accordo , che ella dimoftrò 
di avere con la giuftizia per mezzo degli atti efteriori , i 
quali regolati fecondo le dovute circoftanze , fono , al dire 
del medefimo S. Tommafo, veri, efficaci, e certi con- 
traflegni, e dimoftrazioni della virtù interna, che rifie- 
de , e fti polfentemcnte radicata nell’ anima . Nel riferi- 
re il polfefio , che ella ebbe dei cuore di D. Cammilla , 
e come ponefte in efercizio la volontà e le altre potenze 
dell’ anima di lei , mi fa d’ uopo il premettere quella no- 
tilfima diftinzione, che c’infegna a confidcrare doppia- 
mente la giuftizia , non folamentc per quanto ciafcuno è 
tenuto a rendere a Dio ciò , che gli fi dee , ma per quel- 
lo, che và renduto agli uomini, onde in commutativa, 
e diftribntiva fi divide. Or cominciando dalla prima-. ; 
rifulta a maraviglia da quanto fi è detto , e da quanto 
anche fi dirà in avvenire in quella noftra ftoria , che la 
virtuolà, e pia Principefta adempiè eroicamente quella 
parte di giuftizia , mentre fu veduta lemprc in tutte le 
fùe operazioni uguale , libera > e attenta a rendere a Dio 
quanto gli era dovuto , e a tributare ai fuoi Santi il cul- 
to, c la venerazione con affiduità di orazione, e con- 
umiltà di offequio . E quel , che è di non minore impor- 
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tanza , per opera di lei , c per quanto a lei fu potàbi- 
le , fi di ffufc negli altri ; conciofftachè fu tutto lavoro 
della fua attenzione , che li affodalìe nella fua famiglia.» 
una virtù tanto eccellente , per lo ftabiiimcnto della qua- 
le non rifparmiò nè fatica , nè fpefa , nè applicazione , 
attendendo fopra tutto a promuovere la riverenza delle 
Chicfe, cioè a dire delle Cafc del Signore Iddio. Cosi 
anche ficcome ella in adempimento di sì bella virtù oflcr- 
vò femprc efattamente i divini precetti , ed efercitò Len- 
za intermiflione di tempo atti fublimi di gratitudine alle 
benificenze e mifericordie del Cclefte Benefattore , c Sal- 
vator noflro Gesù Grillo, ad ogni altro, con cui Ll* 
occorreva di trattare , ifpirava l' elèrcizio delle mcdcGmc 
oflervanzc , c delia medefima gratitudine , come cofc per 
atto di giuilizia a Dio dovute . 

In quanto poi all'altra parte di giuftizla, che con- 
cerne gli uomini , fu femprc efatto in lei l’ impiego delle 
fue più fèrie applicazioni, affinchè tanto la fua famiglia, 
quanto le altre perfòne di fuori , le quali operavano in 
fuo fcrvizio, veniffero foddisfatte con puntualità delle loro 
mercedi , c anche rimunerate a proporzione del merito , 
e talvolta fopra il merito fteffo con larga mano. Erano 
pertanto ugualmente encomiate, e magnificate la pun- 
tualità , c gcncrofità fua , c non meno l’ attenzione , che 
i fuoi famigliari fòdero trattati ne’ loro gradi con ugua- 
glianza, non permettendo, che a veruno fòlle fatto tor- 
to ; anzi non fapea neppure fòffiire , che i miniftri fu- 
periori efèrcitalsero fòvra gl'infèriori una quali tirannica , 
e indifereta podeftà , nè che quelli nega fiero a quelli 
1 ubbidienza e fòggezione neceflaria per lo regolato ordi- 
ne delle loro incombenze , volendogli tutti fratelli in_. 
amore , e carità , e precedendogli ella con l’ efempio fuo 
verfo i fuoi maggiori , c verfo i fuoi lèggerti . 
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Avea la noftra Principefla gli fteffi fornimenti di ret- 
tiftìma giuftizia verfo i Tuoi vaflaili ; donde avvenne , che 
frequentemente prendea la libertà di rammentare al Princi- 
pe i'obbligazione d'invigilare» che forte bene amminiftrata 
ite* Tuoi Ilari , e che fodero governati con quella rettitu- 
dine , che efige Dio da chi vien conftituito nei grado di 
comandare , e reggere altri ; anzi gii poneva in confi- 
derazione , che era tenuto a render conto al Signore del- 
la giuftizia, che fi eforcitava per fuo conto, mentre., 
qualunque mancamento, che fi commetteva contro di 
erta , era un delitto ertenzialilfimo , che meritava il leve- 
rò caftigo , minacciato nell' Evangelo contra i trafgref- 
fori. 

Non fi conteneva in quelli foli termini il fuo inarri- 
vabil zelo per la buona giuftizia . PalTava oltre a cercar 
contezza , fe ad alcun fuddito della Cala fode fatto qual- 
che aggravio , e ciò per impiegarli col Principe ad otte- 
nergliene il follievo, c ad impetrargli affiftenza e favore. 
Né punto fi ritirava dall' imprelà , fe per forte il Prin- 
cipe , diverfamente perfuafo , o le dava repullè , o non 
moftrava di gradire le iftanze , anzi ne dimoftrava qualche 
avverlione ; ma perfiftendo coraggiofiunente in effe, one 
otteneva alla line l’intento, o non ottenendolo, non le 
reftava fcrupolo di efler complice a se ftelfa di aver man- 
cato alle parti , che filmate avea necefsarie . Certa cofa 
è, che le molte premure della Serva di Dio non furono 
inutili a confeguire , che la giuftizia verfo i fuoi vallarti 
camminaile con giufto piede , mentre ella fi facea cono- 
feere infaticabile in procurarla : e fe talora fupponcvéu 
meno convenevole il tediare il conforte con la frequenza 
delle richiede, era atto della fua inarrivabil prudenza^ 
l’ efpedientc di far chiamare a se i Governatori , i Fatto- 
ri , o altri Miniftri fecondo la qualità degli affari , che fi 

avea- 
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avcano a trattare j e dopo effcrfi fatta dar conto della ve- 
rità delle cofc, adoperava loro ftedì ad illuminare ilPrin- 
cipe , c a difporre degli affari fecondo il retto ordine del- 
la giuftizia, per amor della quale flava ella, per così 
dire , continuamente efpofta a fentire i ricorfi , che le ve- 
nivano fatti : la qual colà procurava , che fi faceffc an- 
che dal Principe , a cui , come madiata importantidùna 
alla falute dell* anima fua , rapprefentava del continuo la 
convenevolezza di riflettere al povero flato , e all’ igno- 
ranza loro, bifognofa di effer compatita, e folle vata: c 
rammentava , che a quello effetto, principalmente era fia- 
to egli pofto da Dio in grado di reggere , c governare 
vaffalli . 

Ma fe per altro la giuftizia richiedea l’efecuzione 
contro di quelli , non la movea neppure la compadrone 
della povertà , e ignoranza loro ad impedirla , e farla», 
fofpcndere . Piuttofto in tal cafo poneva in opera gli atri 
della fua gran carità , c gli fovveniva del proprio , affin- 
chè non fi riduceffero affatto miferabili , c non fi dolct 
fero di effer foverchiamcnte aggravati , ficcome fono fo- 
liti generalmente di fare quelli , che mifurano gli atti di 
giuftizia co’ puri fentimenti delie proprie padìoni , c. fil- 
mano ingiuftizia tutto 1 ciò, che gli affligge anche a ra- 
gione . 

Nella efatta foddisfazione degli artigiani facea pro- 
cedere del pari la giuftizia con l’ equità ; poiché dal do- 
vuto pagamento non difgiungcva giammai quei riguardi 
tanto lodevoli , fecondo i quali nelle colè , che poteva- 
no effer dubbie , falciato da banda l’ intereffe della pro- 
pria cafa , fi metteva ella fempre dalla banda de’ poveri 
opera) . 

Avremo occafione di riferire altrove per diflefo Ia_» 
qualità, c la quantità delle fuc limoline, ma non polliamo 

ora 
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ora far di meno di non toccare , come ella nella diftri- 
buzionc , che ne Iacea , li diportò fecondo le regole della 
giuftizia, dando molto avvertita di dilpcnfarc a chi più, 
c a chi meno a proporzione del vero e rcal bifogno del- 
le pcrfone , alle quali da lei erano desinate . 

La tenerezza del fuo cuore verfo gli efcrcizj di SI Procefi. pag. 2240. 
amata, e riverita virtù giunfc a tal fegno di render in- 
gegnofo il fi io zelo , e la fua carità per metterla in efer- 
cizio , anche dove non era così facile il riconofccre l'oc- 
cafione ad ogni altra perfona , che non avelie avuta l' at- 
tenzione di farne quella Icrapolofa ricerca, che ne fè 
D. Camarilla . Avea ella allcgnata a ciafcuna delle fue_. 
donne di fcrvigio ogni fettimana una determinata quan- 
tità d'olio per ufo cotidiano, della quale, per edere 
abbondante , avveniva fpeflò , che ne ftedero in avanzo . 

A tempo opportuno fe ne laccano i conti , c a quelle , 
che non ne aveano prefo l’ intero adeguamento , ne pa- 
gava ella il prezzo , e l’ olio da lei comperato diftribui- 
vafi in iimofine a' luoghi pij di Roma, bifognofi di quel 
fuffidio : ma il pagamento , che loro le ne facea , non_. 
era già regolato con ifvantaggio , ficcome fi pratica nelle 
corti per chi imprende a rivendere i fuoi pochi avanzi , 
nè mifurato dai prezzi, che comunemente correvano» 
ma da quelli della Quarefima , nc‘ quali fi fuolc vender 
più caro; parendo alla Serva di Dio, che così richieder- 
le la giuftizia , c l’ equità , e che il follievo di quelle-, 
pcrfone , che aveano fatto quell* avanzo , ordinato con sì 
avveduta cautela , c non altrimenti , fèrvide di dilcarico 
alla propria cofcienza , e di emolumento alla propria ca- 
rità. 

Ripofcro degnamente i Teologi 
numero delle Virtù Cardinali , riflett 
fi efcludono tutti quei diletti lènfibili , e fregolati , che 

fono 
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fono prodotti dalle paflioni del corpo ; e le dierono per 
parti integrali la modeftia , e l'oneftà , delle quali lavere- 
mo qui di favellare , perchè quanto potevamo dirne nello 
fiato del matrimonio di D. Cammilla , è fiato . da noi 
abbaftanza cfpofto . E perchè elle non fono le fole indi- 
vifibili compagne , che le Hanno continuamente allato > 
proporremo in primo luogo la grande uguaglianza d’ani- 
mo della Principefla in tutti gli accidenti buoni o fini- 
ftri , che le occorfcro , mentre per eflì nulla mai fu ve- 
duta ella alterarli o per foverchia gioja , o per eccefio di 
difgufto , fe pure , itccome altre volte abbiamo ferino, 
non fi trattava del fervigio di Dio , del fuo onore ,• del- 
la falutc dell’ anime, e della efiirpazione del peccato: nel 
qual cafo, ancorché u falle al poiìibile della fila pruden- 
za, e diferezione, e procurafle di valerfi di maniere dol- 
ci , o meno afpre , non potea abbaftanza qualche volta 
tanto bene contenerli, che non le trafpiraffe fui volto 
qualche contraffegno del fuoco interno, nudrito dal zelo 
e accefo dal Divino Amore. 

Soggiungeremo ancora come ella regolafte con au- 
fierità la fua vita , e faremo parola delle fue penitenze , 
c mortificazioni , e dcll’abborrimento alle mondane dilet- 
tazioni , delle quali , fc non poteva alle volte difpcnfar- 
fene , ne ufava in maniera , che ne confcguiva predò 
Iddio merito maggiore , che fe le avelie tralafciatc . 

Fu ella tanto parca nel cibo, che contenta di una 
fola mineftra , e di alleggiare appena un’ altra vivanda , 
cagionava delle inquietudini al Principe fuo marito, il 
quale non amava di vedere in lei tanta aftinenza , filma- 
ta pregiudiziale alla fua falute, ma da ella con bel prc- 
tefto attribuita a profitto di fuppofta debolezza di fio- 
tnaco ; tanto più che dalla feelta, che ella facea de’ cibi 
più volgari, ei, che era d’alto intendimento, bcne_. 

avve- 
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avvedeafi, che fi fèrviva accortamente di fimil ripiego 
per mortificarli , e che l’ unica intenzione fila era di pa- 
tire per Dio , e infieme conciliare U merito della ubbi- 
dienza , qualora dalle rimoftranze del confòrte veniva., 
obbligata a prendere qualche piccola porzione di altre 
vivande migliori , febbene per lo più dopo efferfcle polle 
davanti neppure le guftava, ma con avveduta maniera 
le rendea a chi le {lava affiliente nel fèrvigio della menfà . 
Praticava la lleffa temperanza nel bere , non folo per quel 
che concerneva la quantità , ma la qualità ancora . Con- 
tenta di temperare 1* acqua con poche gocce di vino , 
mortificava se (Iella con parco, e feiapito liquore. Of- 
fervantiffima dei digiuni preferirti dalla Chicli , aggiun- 
gevane altri per fuo divoto, e privato efèrcizio. Nei 
giorni di Mercoledì non mai gullava carne, e nel Sab- 
bato anche dall’ uova , e dai latdcinj fi alleneva . Conti- 
nuò per molto tempo a nulla cenare , o per lo meno 
non fè confiilere le lue ordinarie cene , che nel cibarli di 
un poco di pan bifeotto con ramerino , e palferina , in 
modo tale, che fi può dire con verità, effere fiata la fua 
vita una continua e rigorofa attinenza , c un perpetuo di- 
giuno , da cui per quanto potè , non mai fi rilafciò , fe 
non una volta, che col fuppollo di fua gravidanza le 
comandarono il Principe , e il ConfclTore di tenere diver- 
fo flilc in cibarli più copiofamente , e di vivande , che le 
delTero maggior vigore , e follcntamento > ma ciò fu di 
breve durata , perchè dopo riconofciuta vana la fperanza 
avutafene , ritornò ella al primiero modo di vivere , che 
mai più indi non intermife , anzi il rendette più auftero . 

Attentiffima a mortificare se Uteflà per tutte le vie , 
che fapeva inventare il defiderio d’imitare il fuo Reden- 
tore , che tanto patito , e fofferto aveva per la falvezza^ 
dell' uomo , non le ballò di calligare il fuo corpo con la 

I rigo- 
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rigorofa parfimonia dei cibo , ma fi ftudiò di renderlo 
rrte.M.iott.ti. (piacevole al gufto col porvi alle volte della cenere rae- 
fcolata con polveri di afienzio e di altre erbe amare-, 
ovvero infipido, quando talora quelle follerò mancate, 
con 1* aggiunta di pura c fredda acqua : le quali cofc fc 
mai per forte non potea baftantemente occultare , ficco» 
me era la fua brama, procurava almeno di nafcondcrJe— 
col figurare a chi la vedea fare quel particolare condimen- 
to d' ignote polveri , che folle una compofizione di cofc 
giovevoli al filo fiomaco , c che quell’ acqua lerville a 
temperare il fuo foverchio calore. 

XL V. Quantunque fi verifichi dalle cofc dette, che la fua 

d ‘ b ^i j 0i u6ì vita folle un continuo, e ftrcttiilimo digiuno, e che ella 
per quello mezzo ufalle una implacabil levcrità contra se 
(Iella ; la verità però è , che più precifaracntc ne (è co- 
nofccre il rigore ne’ tempi , nc’quali la Chiefa ne le co- 
mandava , o la divozione le ne configliava l’ offervanza , 
E feppure da infermità le ne veniva impedito l'adempi- 
mento, non però fe ne dilpenfava fcnzachè prima ne— 
folle a lei prescritta dal Confclfore l’ ubbidienza , e lèn- 
za fupplire con maggiore abbondanza di limoline . 

X L V I. 11 defidcrio fuo di llar quali femprc unita a Dio 

Brcviu dei npo- con j> oraZJOne va l(c a pienamente pcrfuadcrla di dover 
niegare ai ripofo della notte quelle ore , che per altro le 
tH . no. farebbono fiate uccellane . Qualora nella fua povera ca- 
mera su vii letticciuolo fi ritirava a dormire, chiedeva— 
alle fue donne di rimaner libera, c le licenziava. Videro 
benilfimo , che fi poneva inginocchioni a orare , ma non 
feppero mai , nè Sentirono , quantunque abballerò fotto 
la Sua camera, quando fi muovelfe per andarfene a letto. 
Vdirono bensì frequentemente, che la mattina fc ne le- 
vava aliai per tempo , e riconobbero che per molte ore 
perfeverava nell* orazione , fc per forte occorreva loro di 

cntra- 
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entrare nella camera di lei in quel tempo, che pareva 
proprio alle obbligazioni del loro fervigio. 

Fra le virtù di D. Cammilla , fi ravvisò da chi trat- 
toli domeflicamente , quella dell'amore della penitenza , 
c della mortificazione . Era quella una delle principali 
bali delle Tue azioni , in cui o lòlle in piedi , o alfi- 
fa, o genufletti , o coricata in letto, o trattali con 
altri, o favellali, o operali, Teppe Tempre trovare il 
fegreto di mortificare , e di patire . Vedemmo la fiu_* 
imperturbabilità nelle oiife , che le vennero fatte , e co- 
me in vece di affliggerfene , di turbarine, e di rifen- 
tirfene prci occafione di mollrarne contento , e di ri- 
ceverle come da lei meritate con quel fentimento di umil- 
tà , che le fece perpetuamente credere di meritare ogni 
difprezzo , e ogni mal trattamento per li Tuoi peccati , i 
quali, per quanto innocente iella folle, llimava e voleva 
far credere altrui, che follerò molti, e grandiUìmi . 

Potè ella al colpetto degli uomini palefare con atti 
cllerni l'interna umiltà del fuo cuore, c della Tua ani- 
ma , ma non rendere alcun perfuafo ., ehe il fuo pub- 
blicarli per la maggior peccatrice del mondo, e lo lli- 
marfi meritevole di mille inferni , toglieUc punto il gran 
credito , che fi era acquillata di donila veramente Tan- 
ta , c pia . Qijeifo vii concetto , che avea di se fletta , 
valle tanto in lei, che imprefe a renderli nemica del 
fuo corpo con affliggerlo . Fu obbligato 11 Coofettore_, 
per le Tue importunità a permetterle l' ufo del cilizio , e 
di lare talvolta la difeipli’na . Il defiderio di tener nalco- 
fe quelle Tue flagellazioni , lc fe prendere urta difciplina 
compolla di verghette di ottone , che fenza fare alcun 
llrcpico, nè cl£r fentitc dalle perfone più domelliche , 
le cavava in abbondanza il fanguc, c le recava un tor- 
mento così acerbo , che lo Hello ConfelTorc , il quale ne 

I i era 
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era (Iato l’ inventore , dopo averle provate in se fteffo 
per una fòla volta, le iafciò per non poterle (offrire . 
Portò da principio un cilizio di catenella con punte ri- 
voltate, che le penetravano nella carne, ma perche., 
temè , che le donne di Aio fervigio non fi accorgeffe- 
ro delle macchie del làngue , che le punture cagiona* 
te da quello (frumento , le cavavano , cambiollo in- 
un* altro di pelo di camelo , che non era meno alpro del 
primo. 

XLIX. Ed eccoci aperta dai pattati fatti ampliffima ftrada 

Fortezza, pazien- di favellare della fortezza della Serva di Dio , alla quale 
zz, e perfevemio- un j remo | a f ua pazienza , e la fua collante perfcveranza 
nel bene, come parti integrali di lei, fecondo gl'in(c» 
2.3. j.128. gnamenti lafciatici da San Tommalò . Si giuftifica pie- 
namente da molti luoghi del proceffo , che ella per qual- 
j fivoglia contrario , che le fuccedeffe , non mai perdè la 

•c.f. 21}. 131 traQ| j U jjjj t ^ dell'animo, la giovialità del volto, nè fi 
moftrò in verun conto alterata e (comporta . Le trafeu- 
raggini , e i mancamenti commetti dalle fue donne neU&» 
colè concernenti il fuo fervizio non la mi(èto in veruna 
di quelle inquietudini , che ordinariamente fono lolite di 
cadere nelle padrone per le balordaggini delle ferventi . 
rn- **'• Quantunque nel fervida a menfa più di una volta per Di- 
vina permittione , ficcome dobbiamo credere , accadeffe, 
che le medefime lafeiaflero di portarle da bere, ella nè 
lo chicfe , nè fe ne rifenri in verun conto . Avveduteti 
quelle dell’ errore nel fine della tavola , le ne dimanda- 
rono perdono. Le ricevè ella fempre con volto gioviale, 
e in vece di riprenderle, le confoiò, e (è ogni fuo po- 
tere, affinchè fi libcraflcro interamente- dalla triftezza, 
conceputa per fomigliantc avvenimento , c fi dpreffe con 
ette loro, che ciò non era derivato per alcuno errore, 
ma perchè tale era fiata la volontà del Signore , il quale 
• J - - per 
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per quella mattina fi era per fua infinita pietà degnato di 
vifitarla con farla reftar lènza bere, e che fè altrimenti 
per Tua mifericordia dilpollo avelie , certamente non fi 
iarebbono dimenticate di fomminifirarglielo . 

Ma per rapprefentare con fatti più illuftri l’ etèrei» L. 
zio di quelle fue virtù , ci fiamo avvifati di mollrare , 
come ella con invitto coraggio fapelfe fuperare , e vince- 
re le pallìoni dell' animo ne' più moleftì , e gravi affari , 
ai quali Ili foggetta la condizione umana . 

Il primo efperimento , che ne volle fare Iddio , fu Morte di Paolo 
la morte del Sommo Pontefice Paolo V. mancato di vita v. Sommo Ponte- 
ai 18. di Gennajo tffzz. due anni, tré meli, e giorni ce ‘ 
otto dal dì del matrimonio del Principe D. Marcantonio , 
e di D. Cammilla , dopo aver feduto fulla Cattedra del 
Principe degli Apoftoli fedici anni , fette meli , e giorni 
dodici . La gravità del cafo , che portava feco unte con* 
feguenze , pregiudiziali alla Cala Pontificia , nulla alterò 
la fortezza del cuore della Principeffa, la quale confor- 
mata pienamente alla Divina volontà ricevè il colpo con 
invitto coraggio, e nulla potè fcuotere la fua fortezza 
preparata a tutti gli avvenimenti più difaflrofi, che folle 
piaciuto al Signore Iddio dcftinarle . i ... 

Racchiufc in se Hello quello Pontefice l’imitazione ’ D 

delle piu chiare azioni > c virtù de Pontehci luoi anteccl- tefice. 
fori . Appena può rammentarli altro Pontefice , in cui 
fòlle maggior zelo in confervare e follenere la Sacrofanta 
autorità Pontificia , in promuovere il culto Divino , in 
difendere , e mantenere la libertà Ecdcfiaftica , in procu- 
rare la converfionc degl’ infedeli , e la falute dei pecca- 
tori , in invigilare al follievo dello Stato EcclefuHico , c 
di Roma, in Eradicarc i' crcfie , in debellare l’Ottoma- 
na potenza , in premiare la virtù , in coltivare le feien- 
ze , e le arti con generala beneficenza . 
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L 1 1. In quello tempo efpcrimcntò la Serva di Dio duril- 

s^fo^iratalc^ fi mo tra vaglio per la fua llenlità di fopra tre anni, ve- 
ottcnuuda Dio. dendo , che cagionava nella Cafa Borghcfc quelle afiii- 
5 P ;r . WJ , . IJ0 . zi ° ni} c j ie j er i vano ordinariamente dall' intenta defide- 
rio , che ha ciaicuno di propagare la fucceilìone , e la 
poftcrità della propria famiglia : desiderio molto più po- 
tente, ed efficace in chi allo Splendore de' natali ha con- 
giunte le ricchezze , la grandezza , e l'autorità . Si rifon- 
devano cali amarezze in D.Cammilla , e innocentemente 
ne fperimcntava il travaglio negli altrui difpiaceri . E ben- 
ché in fe ftelTa fenza veruna perturbazione di animo per 
tale avvenimento viveife , confervandoli imperturbabile 
nella fua «degnazione ai voleri Divini , pure alla (ine non 
potè rcfiSlcre , e non rifentirfi al rammarico del Principe 
fpofo , e degli altri congiunti, che. in qualche maniera 
ne attribuivano a lei la colpa fenza ben riflettere, . che— 
la fecondità è un puro dono , e beneficio dcH'Alctffimo , 
che la concede a chi e quando vuole con la fua alta .pre- 
videnza.. Ricorfe ella per tanto al mezzo pocentiiitmo 
dell’ orazione per impetrare dalla Divina mifenoordia 4a_, 
prole tanto desiderata, facendo precedere ad ogni altra 
divozione una confeffione generale, e lira , e dello {polo. 
La grazia , che ella amifura de' Suoi .ardentissimi voti ne 
ottenne,’ fu comunemente riconosciuta per effetto di 
quelle Sire orazioni , c fu festeggiata dopo il quatto ahno 
con i'occafione della nafeita del Principe D.Paolo , felice- 
mente fucceduta a’ di 20 . Gennajp a<>a 4 . quantunque dia 
in cosi rilevante e premurala congiuntura invitalle come 
compagni alle fue orazioni varj Refigtofi^e in ifpezie il 
' P.Fra Innocenzo da Chiuiì , Minore Offcrvante nel Con- 
vento di San Pietro in Montorio, la cui notiflìma. pietà 
avealo generalmente pollo predo tutta Roma, c più parti- 
colarmente preflò t> Serva di Dio in concetto di Santità . 
f,i “ La 
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La rufcita del pargoletto D. Paolo recò alia Cafa 
lìorghefe il colmo de' contenti . Sovra tutti D. Cammilla 
ne protetto a Dio le grazie con le maniere più proprie, 
cioè a dire col farli debitrice del beneficio, derivato alle 
lue fupplicbc dalla beneficenza Divina , con umiliarli all’ 
alta fua providcnza , e col fervido in grado di maggior 
perfezione , c di più vantaggio!! progredì nelle virtù Cri- 
itianc , nelle quali fi andò ella fempre maravigliofameme 
avanzando . La diligenza di allevarlo nella fua prima in- 
fanzia non fu punto inferiore a quella, che adoperò in 
educarlo col fanto timore di Dio , fubito che fu capace 
dell* ufo di ragione , anzi prevenne 1* età di lui con certe 
finezze di divozioni , che fcrvirono dipoi per fondamento 
di più fodc, e mafficcc direzioni, allorachè acquiftò la 
capacità d’ intenderne l’ importanza , e il valore . Ella», 
della gli tè da maeflra di quelle prime orazioni , che fo- 
gliono infegnarfi ai fanciulli : e quando vide edere oppor- 
tuno il tempo , commifè al maeltro deputatogli , di fargli 
giornalmente recitare l'Ufficio della Madonna fantiffima, 
cil Rofario, e con fbllecita cura infiflè, chevenifse bene 
iftruito ne’ mi Iter j , c negli articoli della Fede , e nella., 
puntuale ofservanza della legge Evangelica, e de'Precetti 
Eccidi a dici ad effetto di prepararlo a bene ufare del Sa- 
gramelo della Penitenza, e a degnamente nudrirfi del 
cibo degli Angioli , la cui frequenza , e divozione fi Au- 
dio quanto potè di ftabilirgli nel cuore , raccomandandogli 
di accodarli a quel Divino Sagramento con olìcquio, c 
con purità di cofcienza per confeguirne il frutto e la», 
fantificazione dell’anima. Nulla certamente mancò a se 
defsa in adempiere le parti di ottima e fanta madre di fa- 
miglia ; e pensò faggiamentc , quando arrivò il tempo , al- 
la maniera di liberarlo dai graviflìmi pericoli, ai quali 
l'umana condizione tiene foggetti molto più i giovani fi- 
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gliuoii dc’Signori , che chi è nato in povera forte , perchè 
non può ièrvirfi , anzi abufarfi delle comodità , che fono 
date dalle ricchezze , e non è tanto fottopofto alle perni* 
ciofe inlìnuazioni di pelfimi adulatori, che per elle fon 
intenti a cavare il proprio profitto e ncil’intercflc, e_, 
nell’autorità. Si affaticò per tanto a fermare follecitamente 
il matrimonio di lui con la Principclfa D. Olimpia Al- 
dobrandina, benché D. Paolo non avelie peranche termi- 
nato l'anno decimoquarto dell’età fua, ed ebbe il con- 
tento di celebrarne le nozze nei giorno 22. di Luglio del 
1538. Efpcrimcntò anche la Serva di Dio un diremo pia- 
cere di vederlo in pochi anni divenir padre di nuraerolà 
figliolanza . Nacquero da quella nobil coppia in breve 
tempo cinque figliuoli, il Principe D. Giambatilla vi- 
vente , che vide per la prima volta la luce del mondo il 
dì 14. Ottobre 1639 . e D. Virginia Chigi Principila-, 
di Farneiè, nata ai io. Novembre 1542. i quali educati 
lòtto la cura di D. Cammilla , ne feguono affai dappreffo 
l'imitazione, promettendo di lafciare nella Cafa Borghe- 
fe chiara memoria della pietà , c bontà , che ella iftillò 
loro nell’ anima . 

L I V. Ma tanta fecondità fervi alla Serva di Dio anche per 

Morte di tri fi- maggior prova della fua fortezza . Mancarono di vita in 
jjjliuoli dì D. Pao* et £ p UCr jI e , c vivente il Genitore, D. Gio: Giorgio , e 
D. Cammillo , c poco dopo la morte di lui perì D. Fran- 
celco l’ultimo dei figliuoli . Ricevè quelli colpi la Princi- 
pila con invitta collanza , e facendo violenza alla propria 
pafflone, non fè punto mollra di alterarli della diiàv- 
ventura , che era ballante a muovere ogni cuore più duro , 
non che quello di D.Cammilla teneriffima del fuo fangue, 
e che non molto di buon cuore potea feorgere ridotta ad 
un lòlo rampollo la fucceiTione della fua Cala , dopo averla 
creduta fermamente {labilità in quattro nipoti . Con fin- 
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golare intrepidezza affiliti all'agonia del piccolo D. Fran- 
co (co : e perchè egli aliai fpelTo la chiamava , quali im- 
plorando il foccorlò dalla Tua dilettiffima Nonna, non-, 
però 0 lafciò ella vincere dalla propria tenerezza , ma fuila 
rifleffione dei pochi momenti , che rellayano di vita a) 
nipote, imprcfe..a dirgli replicatamente , che non era^ 
tempo di più chiamare la Nonna, ma di avere in 
bocca il Sanriffimo Nome di Gesù, e di Maria. 

Sovra tutto amareggiò la Cala Borghefe i'improvvi& 
morte di D. Paolo, lèguita ai 24. Giugno del-wS4<J. nel-i 
la Villa di Taverna a Frafcati , mentre non avea compi- 
to l'anno ventefimofecondo della Tua età. Per dare ad 
intendere quanto in calo così funello fi legna latte la virtù 
della fortezza in D. Cammilla , fa d’ uopo il dare elàrto 
conto dell’avvenimento, c porre in confiderazionc le dr- 
coftanze , che l’accompagnarono . Si trovava D. Paolo a 
godere delle delizie di quella fplcndida Villa , quando for- 
prefo da fieriffimo accidente di apopleffia rimafe affatto 
privo di fentimenti, e a giudizio dei medici fù (limata 
talmente difperata la fua falute, che fe ne allettava a 
momenti la morte. A colpo così grave non fu già ia_. 
maggiore doglia di D. Cammilla la certezza della perdi- 
ta dell’ unico fuo figliuolo , tanto proffima ed impenfa- 
ta , poiché la fua conformità ai voleri di Dio la rendette 
pienamente perfuafa di accomodarfi alle fue fante difpofi- 
zioni fenza molto fermarli in quelle fenfibili turbazioni, 
che fuole per ordinario comunicare l’umanità . Confitte 
il fuo vero e maggiore rammarico in riflettere , che il fi- 
gliuolo , condotto a flato tanto deplorabile , non era ca- 
pace di poter purgare l’ anima fua col Sagramento della 
Penitenza, nè di fantificarla con gli altri Sagramenti ; 
donde fi aggravava il timore de’ pericoli , che Smallava- 
no all’ anima fua , fe fi fotte trovata rea di alcuna colpa . 

K La- 


Pr K .f, s . 2445 . 
sr/u. 


L V. 

Morte di D. Pao- 
lo. 


r«r«?o. 117$. 


Digitized by Google 



7 4 VITA DELLA VEN. D.CAMMILLA 

Lafciato pertanto dalla generala Madre ai Medici il pen- 
siero della Salute del corpo , lì die con piena fiducia nella 
mifericordia dell' Altiffimo a procurare , e impetrare quel- 
la iraportantiffima dell'anima con l'orazione. Senza_ 
perdita di tempo Spedi a Roma a chiamare , e condur là 
il. Padre Migliacci fuo Confclforc, affinchè affiti effe al 
moribondo , benché ogni altro , c in particolare il Me- 
dico, refiftelle a quella rifoluzionc giudicata inutile non 
folamente perchè la gravezza , e qualità del male non» 
recavano alcuna fperanza , che dovefic racquiftare i per- 
duti fentimenti , ma perchè , fecondo le regole di me- 
dicina , non fi porca compromettere , che vi reftaflè tan- 
to tempo di vita , che quel Religiofo poteffe giungere a re- 
carle alcun’ ajuto Spirituale . La Serva di Dio tuttavia fer- 
ma nei fuo propofito, fenza riflettere alle infinuazioni al- 
trui , fi affidò di ottenere dal Medico cclelle ciò , che» 
non poteano prometterle nè concederle i Medici della ter- 
ra . Si gittò ai piedi del Crocifìflb , e Spargendo lagrime , 
e Supplicando con umili e divote orazioni il fuo ama- 
tiffimo Gesù , non le ne farebbe fiaccata fenza ravvilo dell’ 
arrivo del Confeflore , il quale trovò D. Paolo più , che 
mai aggravato . Continuò nondimeno in D. Cammilla» 
la fiducia nella bontà Divina . Tornò all' orazione , re- 
plicò le Suppliche con perfevcranza e fervore , tanto che 
finalmente fi piegò Dio a confolare la Sua Serva . Ricu- 
però D. Paolo perfettamente i fenfi , dimandò egli mc- 
defimo di confcflarfi , 1’ efegui con cfquifita contrizione , 
e con atti teneriffimi di amor di Dio ricevè divotamen- 
te i Sagramenti della Chicli , e Spirò immediatamente» 
l’ anima , rendendola al fuo Creatore alla prefenza della 
Madre , che lo affiftè fino all'ultimo Spirito . Fu , Secon- 
do l’univerlile concetto , e fecondo il lèntimento dei 
Medici, quello avvenimento qualificato per miracolo, ef- 

fendo 
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fendo (Iato attribuito alla gran fiducia , che ebbe D. Cam- 
milla nella mifcricordia infinita di Dio, e alla forza ed 
efficacia delle fue orazioni , per le quali contra l' ordine 
della natura , abbattuta si atrocemente da accidente mor. 
tale , fi compiacque Iddio di operare un si fegnalato be- 
nefìzio . Al pianto comune degli altri , che più crefce- 
va , quanto più fi conofcevano accodarli gli ultimi mo- 
menti del vivere dell’ infermo, ftette ella fola con animo 
intrepido, e con invitta conformità ai Divini voleri, 
ficchè quando fi trattava della certezza della morte di lui , 
non fu udita mai pronunciare altre parole , fe non quelle : 
Se Iddio lo 'vuole , eccolo : io lo raccomando alle ’vojlrt 
orazioni ; donde avvenne , che Ipirato che egli fu , in_. 
mezzo allo fpargimento di qualche lagrima , che non po- 
tè negare alla umanità , fenza lafciar prender verun pof- 
fefib nel fuo cuore a quelle agonie, che derivano negli 
animi dalia grandezza delle /venture, non diè altro fag- 
gio del fuo rammarico , che in dire a chi vi era prefente : 
Preghiamo Dio per lui , perche da un comodo e morbido 
letto è pajfato ad un altro di fuoco : c con aggiungere 
di poi, che conveniva rivolgere il penderò ad una colà 
tanto importante , perchè altro era lo dare in ripoib Ira 
delicate lenzuola , altro lo dare in Purgatorio ; alzati 
indi gli occhi al cielo rendè grazie al Signore , perchè 
avelie chiamato a se il figliuolo, e per quefia maniera.. 
l' avelie liberato dalle occafioni di peccare , e di offender- 
lo. Ritiratali poi fenzache altri le ne avvedelfc, in un 
fegreto camerino, genuflefia avanti la fagrolànta imma- 
gine del Redentore a fare orazione per l’anima del dc- 
fonto , cagionò , che lo dello Confelfore facelfc di lei 
lunga ricerca pel defiderio, che avea di confidarla, e per 
la convenevolezza fua di prender da lei licenza di tor- 
narfene a Roma. 

K 2 La 
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LVI. 

Educazione de' 
piccoli nipoti. 


Proc. p. jjo. 140 
iSip. 


La morte dei figliuolo, c il fbilecito paffaggio alle 
feconde nozze della vedova D. Olimpia Aidobrandina_, 
con D.Cammillo Panfiij , obbligò la Serva di Dio ad aiTu- 
merc la cura , e l’ educazione dei piccoli nipoti , cioè del 
Principe D. Giambatifta, che non avea peranche compi- 
to l'anno fettimo, della Principcfla D. Virginia, che appe- 
na avea forpallàta la metà del quarto , e di D. Francefco 
ancora infante , il quale volò al cielo non molto dopo , 
come lì dille, in teneri Ili ma età. Ci eravamo lufingati di 
trovar luogo più opportuno altrove a parlare delia edu- 
cazione loro , lenza rompere qui il filo delle azioni della 
Serva di Dio, derivate dalia lua fortezza, e pazienza» 
c dalla fua perfeveranza nel bene . Speriamo tuttavolta , 
che non debba difapprovarfi dal lettore , che ne trattia- 
mo in quello luogo , come pare , che ci inviti l' ordine 
delle cofe , cui da principio giudicammo bene di tenere » 
fecondo le regole cronologiche , le quali ci fiamo ftudia- 
ti oflervarc nella miglior maniera , che abbiamo faputo . 
Divertendoci adunque per un poco dal cammino intra- 
prelb, ci farà facile il toccar con mano, che applicatali 
fedamente D. Cammilla al nuovo impiego, nulla più 
ebbe a cuore , che d' incamminare i piccoli Nipoti nel 
lodevole elèrcizio dell' orazione, della lezione dei libri 
fpirituali , e quando fu il tempo , nella frequenza de'Sa- 
gramenti . Diè loro continuamente documenti di Cri- 
ftiana pietà per rendergli avveduti , che non avea altra 
brama , che di fargli tutti fanti . Volle , che interve- 
niflero fèmprc agli efcrcizj di ipirito, che ella cotidia na- 
mcnte frequentava con la fila più domeflica famiglia . Se- 
co gli conduceva ogni mattina a udire la Meda , e perchè 
T udiflero con divozione dava loro importanti ammae- 
ftramenti delle divine lignificazioni, e della fantità di 
quel gran miftero . Infognava ai medefirai inoltre la Dot- 
trina 
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trina CriRiana , e affinchè apprcndelfero perfettamente a 
recitare l'Ufficio della Beata Vergine volle per molto tem- 
po , che (1 recitalfe nella fua privata Capclla a coro , fa- 
cendo ella co* Tuoi nipoti una parte di quella coro, e_. 
l' altra le fue donne di fervigio . Non iafeiò mezzo al- 
cuno intentato , acciocché fi avanzaiTero nella perfezio- 
ne della vita fpiritualc : e quindi è , che oltre agli efer- 
cizj , a loro contemplazione ifiituiti , fe loro parimente 
comuni quei gii ordinati per la fua famiglia , lìccome è 
Rato detto, della Buona morte, e de' frequenti atti di 
fede , di fpcranza , e di amore di Dio , preceduti fem- 
pre da un' atto di contrizione , di cui ella pronunciava i 
ìcntimenti , e ifpirava gli affetti , ed effi gli feguivano . 
Ebbe inoltre grandemente a cuore , che tanto il Princi- 
pe D.Giambatifia di Sulmona, quanto la Principe fS 
D. Virginia fi allevaffero fenza veruna vanità, e ve Iti fie- 
ro modeltamentc , tenendo da loro lontano l' eccedo di 
ludo , introdotto dalie corruttele del fècolo : della qual 
colà quanto bene profittade il Principe , ne ha renduto 
Tempre fedcl tefiimonio tutta Roma , la quale ancora ha 
veduto , come la Principeda nel fuo Rato da Rata uno 
efempio fegnalato, e diRinto alle Dame di Roma nella 
moderazione delle pompe , delle quali la vanità fi è £b- 
verchiaroente abufata . Per confèguire così buon fine non 
permife alla medeGma Principeda fua nipote di adìRere, 
finche fu fanciulla , a commedie , a balli , e a conver- 
sioni , che fono i mezzi , de’ quali fi ferve il mondo 
per introdurli nel cuore delle fanciulle . Una volta lòia- 
mente in tempo di carnovale s’ indulfe a permetterle di 
andare a vedere il corlb , dove fuol concorrere la mag- 
gior frequenza delle mafehere di Roma : e quantunque-, 
precedentemente le avede dati molti fanti avvertimenti , 
dappoiché quella era già ufeita di cala , rammentandoli di 
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aver lafciato di dirle qualche cofa , le trasmifc il fcguente 
viglietto, regillrato in procedo : Mari* Virginia , mi tra 
fcordata di ricordarvi la modefiia , e il non farvi ve- 
dere : e fe qualche mafcber a dalla (Ir ad* parlale alla vo- 
Jlra finefira , levatevi , c non ijìate a fentire . Non_, 
avrebbe tolerato la Serva di Dio , che ella in carrozza fi 
folle elpofta alla villa del pubblico, e molto meno, che 
folle andata in mafchcra. All’incontro infinuava ai Ni- 
poti l’amore di una Tanta lòlitudine, e nel condefccndc- 
re alle loro giufte foddisfazioni , e ai loro onefti diverti- 
menti , procurava , che terminalfero nella vifita di qual- 
che Chicfa , o in altra azione di pietà , e non niegando 
ad elfi gli onorevoli trattamenti , dovuti alla condizione , 
e qualità loro , Tempre tenca rammentato , che doveano 
valerli delle ricchezze , e delle comodità , date loro da 
Dio , per fare acquifto del Paradifo , che dura Tempre , 
e non per abufarfene nelle vanità mondane , che condu- 
cono alla perdizione. 

Giacché ci troviamo di aver toccate le commedie , 
non polliamo non riferire T abborrimento , che ella ne 
ebbe per tutto il corlb di lua vita : e pure qualche volta 
fo polla in obbligazione d’intervenire ed alfillere a quelli 
Spettacoli . La necelfità e la convenienza di accompa- 
gnarvi la Principclsa D. Olimpia fila nuora, e il timore 
di non recar dilpiacimento al Principe D. Marcantonio , 
contradicendogli , vinfe la ripugnanza , che vi avea , Tenza 
dar légno alcuno di ellerno rammarico , quantunque in- 
trinfecamente vi svelse avverinone , ma non però l'efegui 
con pregiudizio del Tuo totale raccoglimento in Dio , anzi 
e fervi per accrefcerle merito, cper porre maggiormente 
in efercizio la Tua virtù e pietà . In limili congiunture 
-prefe partito di condur feco qualche Dama, la quale 
avelie gli flelfi fentimenti di divozione, e fattatele ac- 
collo , 
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cotto, mentre fi recitava la commedia, univafi con lei 
Tantamente a tenere in mano un libretto ipirituale ri- 
coperto , e custodito in maniera , che altri non io vedeT- 
fc, e Tcnza punto badare alle feene Te ne ttava la reli- 
gioni coppia raccolta in Dio, e applicata alla lettura di 
coTe di Parodilo.: Era per ordinario la Dama, compagna rne.fa t . itfo. 
in tal congiuntura, la Principefià Lodovifi, fignora di 
fingolar bontà , a cui D. Cammlla attribuiva ciò che era 
Tuo, c ciò che derivava dall'intero dittaccamento , che 
avea per le colè del mondo , e che a tutto Tuo potere cer- 
cava di tener naTcofto. Ma perchè non potea celare af- 
Tatto quelli lodevoli c fanti efercizj, Ipczialmente alle Toc 
donne , che le (lavano troppo accanto , c non poteano 
Tar di meno di non avvedetene , fi ttudiò ella di attri- 
buirne tutto il vantaggio e la lode alla Principila com- 
pagna; onde è, che fu frequentemente Tenuta dire..: 

Quanto è mai buona la PrincipeJJd Lodovifi , la quale coti 
giovanetta è tanto dedita alle cofe di fpirito , che invece 
di attendere alla commedia , invita me a dire l’Ufficio , e 
il Rofariol Anzi Te talvolta le occorreva di portarli con tn ' 
la medefima Tua nuora in luoghi tali , e non potea aver 
Teco la Principefià Lodovifi , o altra Dama di Tuo com- 
piacimento, c genio, cottumava di alfiftcrc alla com- 
media a occhi chiufi, e internato il penderò, e il cuore 
nelle Piaghe del Signore , conTumava tutto il tempo in 
contemplare la Palfione di Crillo , e in fare orazione , 
in modo talé , che Teppure nella Teguente mattina correva fV . ,67. * m. 
il giorno dcllinato alla Tua comunione, ella Tcnza punto 5 ^ 
aver divertito il Tuo cuore dalla divozione fi trovava ben 
preparata a cibarli del Divino Sagramento del Pane Euca- 
riftico, e perciò al ritorno fi ritirava immediatamente-, 
in camera Terna prender cibo veruno per quella Tera. 

Ma 
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LVIII. Ma tornando indietro a ragionare della fortezza e 

lienzTcon ìa^'uo- p az > enz ' a di D.Cammtlla, da oii per un poco ci eravamo 
cera , divertiti , ci fi affaccia un efempio diffìciliifuno ad imitarli , 

PrH'psi* i94S* non folamemencc per la lunga durata di tempo, che la 
tenne occupata , ma per la malagevolezza deU'cfecuziohe . 
Le moleftie durilfime cagionatele dalli ftravagantc infer- 
mità di D. Fiamniinia Lanti fua fuòcera , benché durate 
follerò per lo fpazio di più anni , non furono valevoli a 
turbare la tranquillità fua , nè a vincere la fiia pazienza , 
e fortezza. Il male maggiore di quella vecchia Dama.* 
confifteva nella mente otfefa, c delirante; onde conti- 
nuamente dava in ifirayaganze. Non però la Serva di 
Dio fi fiancò mai dal porgerle un‘ amorofa alfifienza , e 
dal follevarla , per quanto era potfibile , dall' oppreilìone 
de’fuoi defirj.. Una volta fra le altre, per dirne qualche 
cafo , crafi fidata nell' intelletto dell’inferma una forte— 
perfuafione di trovarli in Monte Compatto , feudo della 
Cala Borghcfo , poche miglia difeofio da Erafcati . Ben- 
ché D. Cammilla fi afiàticafie di periùaderla della fallirà 
del fuppofto, non ne cavava alcun profitto, perchè quel- 
la perfifteva nell'errore derivato da guada fantafia, e fa- 
cea violenti ifianze di edere ricondotta a Roma, e di 
non rimanere più lungo tempo obbligata a quel foggior- 
no . Prefe pertanto espediente la nofira Principetia di ri- 
trovare un'innocente inganno per quietarla, e darle— 
qualche follievo, compaffionando infinitamente io fiato 
miferabile di lei. Si prefe l'incomodo di condurla foco 
in carrozza per Roma, ora a Santa Maria Maggiore, 
ora altrove , e procurò in quella maniera di farle credere 
di trovarli in viaggio , e di efler poi giunta effettiva- 
mente nella Città ; anzi perchè anche afflitta da quei ma- 
li , che per ordinario fogiiono accompagnare la decrepi- 
tà, accadeva, che ella s' inquietale più violentemente 
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del folito , fino a patire dcliquj nella maggior violenza 
delle fue inquietudini , coftumò di far mettere perentro 
la carrozza alcun riftorativo, a fine di toglierla con cflò 
dalle angofee, che foffriva. Durò, come dicemmo, per 
lungo tempo sì faftidiofa faccenda , mentre febbene giun- 
geva D. Flamminia a cafa con apparenza di effer paga e 
confolata, nulladimeno dopo aver alquanto dormito, le 
tornavano nello fvegliarfi le medefime Ipecie , c toccava 
alla Serva di Dio di metter nuovamente in opera l'avvifato 
rimedio , finché finalmente dopo lungo efercizio di fegna- 
lata pazienza le fece Iddio la grazia di liberarla da quel 
faftidio , con levare tal frenefia dalla mente dell’ infer- 
ma poco prima della fua morte, feguita nel mefe di Di- 
cembre del 1 6 5 6 . 

Fu D. Flamminia donna di fpirito violento , acre , e L I X. 
inquieto, per cui fi sa molto bene , che non mancò mai di con'nmedefimj!. 0 
cagionare difturbi nella Caia Borghefe . Non la perdonò 
neppure a D.Cammilla , tanto manfueta , umile, ubbidien- f " s ' ,9Ì *“ 
te , e riipettofa verfo di lei , e che lolita a corrifpondere con 
atti di amore a tutti quelli, che l'offendevano, molto 
piu di venerazione portava a chiunque ella riguardava 
col diffinto carattere di fuo maggiore , e fupcriore . Fu 
verifimilmente immaginata da violenza di fantafia , o al- 
meno leggeriffìma la cagione , per cui D. Flamminia fi 
dichiarò fdegnata contra la Principefla fino al fegno di 
ordinare ai fuoi familiari , che nel ritorno , che ella fa- 
cea a cafa , non foffe lafciata comparirle avanti per renderle 
i foliti cotidiani rifpetti , perchè non volea vederla in_. 
conto veruno . Ebbe D. Cammilla notizie dell'ordine da- 
to , non però fi trattenne dal continuare i fuoi ufficj , ma 
ebbe il coraggio , affidata nella propria innocenza , di 
andarla fubito a trovare ; e prefentatafele con faccia allegra, 
fe le umiliò, c con parole piene di fiima, di ofiequio, 
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e di cariti, le ri ufo ì così bene di mitigare quell’ animo 
feroce , e di renderla sì confolata , che m brevi momenti 
apparve tutt’ altra da quel che avea potuto perfuadere la 
^ primiera apparenza , piena di fdegno , e di furore . 

Morte jet Prin- La fortezza della Serva di Dio derivava dalla &a», 
cii'c i). Marcitilo totale raflegnazione ai voleri Divini, per cui rifpctro ella 
non fi turbava giammai di veruno accidente per molefto , 
rrer.fuv.no. e infauflo che folle ; poiché col non concedere nulla., 
alla propria volontà, all* amor proprio, e alle proprie 
paffioni , e col riporre tutte le foe azioni e operazioni 
nelle piaghe del Signore, veniva a godere del pieno di- 
finterefle delle cofc del mondo, che le diè grullamente^ 
il carattere, e il titolo di Donna forte, il quale parve 
Tempre tanto difficile a poterli acquiftarc dal foo fedo, 
ficchè la Divina Sapienza l’efpolè quali quali per impolfi* 
bile , o almeno per un miracolo della grazia con quel : 
tnulitrtm fortem tjuis in veni et ? Sovra tutti gli argomen- 
ti di quella virtù della nollra Principcfla io non so per 
ultimo proporre il più efficace di quel , che concerne la 
morte del Principe D. Marcantonio fuo marito. Bifogna 
prepararli a rapprelèntarne la grandezza folla miiiira dell’ 
allctto, che ella lempre portato gli avea, e del rifpctro, 
e dell ubbidienza fua verfo di lui, da cui nulla l’avcano 
divertita nè gl* incomodi ecceffivi foUèrti nelle lite lunghe 
e utliclioie malattie di molti anni , ne le inquietudini 
del medelìmo, che alle volte fi accrefcevano a propor- 
zione dell attrocità de* Tuoi dolori. Bifogna anche met- 
terle a confronto l’amore del Conforte, che la riguardò 
continuamente con diffrazione , e con illima , c La ve- 
nero come una lama, c come un’dcmplare di foblimc 
matronale pietà, c che anzi ebbe nella fua prudenza tan- 
ta riduci a , che la lafoiò arbitra , e dilponkrice afloluta del 
governo, « deli’ amminiftrazione della Cala, e de Ad- 
dati, 
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diti , per quando folle piaciuto all’AItilltmo di toglierlo 
dalle milcrie della vita umana , e condurre l’ anima fua- 
a godere dell’ eterna felicità . Per compimento de'fuoi 
mali fu D.Marcantonio fóuraprefo nella notte de'a8. Gen- 
ti a jo 1 5 8. nella Villa di Taverna da mortale accidente 
di apopleflia , che gli lafciò pochi momenti di vita . L’ora 
importuna , c la grettezza del tempo non ammetteano di 
potere fperare opportunamente l’arrivo de’Miniftri della- 
Chiefa per ajutarlo a ben morire con la falubrità dei con- 
figli, e con le infinuazioni degli atti di virtù, che, come 
utili , e necdTarj in quella eflrema agonia , fono dettati dalla 
pietà Criftiana , e accompagnati dalla Chiefà con orazio- 
ni preferitte ne' Tuoi Rituali : e forfè , che il male gravif- 
fimo , che ad un tratto avea tolto al moribondo la favel- 
la , e confidi i fenfi , facea fortemente dubitare dell’inu- 
tile accedo dei Sacerdoti , ancoraché fòdero arrivati avan- 
ti , che cfaladc gli ultimi fpiriti . Quantunque il cafo mi- 
ferabile colpide al vivo la Principeilà , nuiladimeno non 
fi perde d’ animo , e riponendo le amariffime fue paffio- 
ni nella mifèricordia del Redentore , fi prefè ella fteda fra 
le braccia il moribondo , facendogli la raccomandazio- 
ne dell’ anima con ifpirito e fervore incredibile , e con- 
coftanza impareggiabile . Colmò Iddio delle celefti fue- 
benedizioni le cure di lei per la fàlute dell’anima del Prin- 
cipe , mentre ne trade da lui co’ cenni , non potendo 
con la favella, chiaridìmi fegni di vera contrizione , e di 
pij , c cattolici fentimcnti , finché fpirò . L’ amore , che 
la Principeilà portava al defonto marito , l’afBide in iftra- 
na maniera , ma ella fuperò facilmente la vemenza degli 
affètti umani con la fua fubordinazione alle Divine difpo- 
fizioni . La fola confidcrazionc d’ eder’ egli mancato di 
vita fenza ederfi potuto confcdarc, e ricevere gli altri 
Sagramenti nel fine del fuo vivere, le cavarono dagli 
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occhi copfofillìme lagrime > e la fecero dare in pianti di- 
rottillìmi , quantunque doyefle recarle qualche conforto il 
fapere , che egli per fua particolar divozione pochi gior- 
ni prima fi era cibato del facratillìrao Corpo di Crifto , 
ftandofene a letto , da cui indi non fi era più mollo per 
1" impedimento di gravola podagra : e 1* avere in quegli 
ultimi aneliti ricopofciuti fogni di Criftiana pietà. La 
falute di un* anima in quell' cftrema pericolo , in cui il 
nemico fa tutti gli sforai per perderla , c da tanto ge- 
lofo timore accompagnata j che menta di efler confidera- 
ta con compaffiono, qualora non fra ben fortificata con 
quei poflenti ajuti , che Dio ha lafciati in eredità alla fua 
Chiefa per alfillerle, fortificarla, fantificarla , e renderla 
cittadina delParadifo. La Principeffa D, Eleonora Buon- 
compagni , già fpofata ai Principe D. Giambatilla Bor- 
ghefe, nipote della Serva di Dio, il di 1 a. Ottobre 1658. 
in cui non era anche compito il nono mefe dalia morte 
dell'Avolo, depofe in procedo di aver trovata con le lagri- 
me agli occhi la vedova Principe (la ; ma che indi a non 
lungo tempo pattando a un tratto dal pianto a una to- 
tale ferenità d’ animo , e di volto , e a moftrarfi perfet- 
tamente confolata, diè a credere, che per Divina rive- 
lazione folle Hata aificurata della fàlvezza di lui , e che 
Dio gli avelie ufata della fua mifericordia con averlo lat- 
to morire in illato di grazia ; tantopiuchè indi in poi fi 
converti la fua attenzione in implorare coll’ orazioni fue , 
e d'altrui il follie vo all'anima del medefimo, che fran- 
camente fupponqva purgante, fpiegandofi nel dare ad 
intendere i tuoi fcntimcnti , che per elio vi era ancora,, 
molto da piangere . Ebbe appena D.Marcantonio dato l'ul- 
timo fofpiro , che rivolle D.Cammilla tutto il penfiero ad 
umiliare se HeCLa a Dio , e a porgergli ferventi fuppliche 
per la làlute fpirituale di lui . Ritiratafi folinga nella privata 
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Capelli vi fé lunga dimora , finché l’urgenza di molti 
provvedimenti, che ncceflariamcnte deonfi fare in tali 
cali , induffe i Parenti a divertirla dalla Tanta occupazio- 
ne, e ad invitarla ad altro impiego. Ritornata in ca- 
mera fi applicò non fidamente alle incumbenzc , che do- 
vei efequire per se fleda , ma a quelle , che dovea ap- 
poggiare ad altri, mentre dal Principe era fiato prece- 
dentemente lafciato alla Tua total direzione il governo 
delia CaTa , e la cura dei Nipoti . Fu però la prima , e 
principale attenzione Tua di metterli a fcriverc a tutti i 
Monilterj, Chiefe , e luoghi pij di Roma, perchè fi ce- 
lebraflero in copia Mede per Tuffi-agio dell'anima del dc- 
fonto , e fi concorrere con comuni , e particolari orazioni 
a Dio per impetrargli eterno ripoTo. E fàpendo ella», 
quanto di profitto alla redenzione dei peccati fieno le li- 
mofinc, Tecondo l’Oracolo Divino, comandò, che Tol- 
lero diftribuite abbondanti a povere calè : e diTpoTe , che 
nel giorno defiinato a lare il Tolenne funerale al Prin- 
cipe , fi delle il Tufiidio dotale di cinquanta Tcudi per ciaf- 
cheduna con vede di roverTcio leonato , ad altrettante fan- 
ciulle biTognoTe , dichiarando con caritativa avvertenza , 
che non fodero in verun calò tenute alla refiituzione», , 
anche qualora morte fòdero Tenza maritarli , o monacarli , 
o Tenza lafciar Tuccelfione ; e quella è l’ origine della», 
bella opera, continuata dalla pietà, e generofità del Prin- 
cipe D. Giambatifia di dotare ciaTcun anno nel dì anni- 
verfario della morte dell’Avolo dodici Tanciulle , al qual 
numero negli anni Teguenti le ridude D. Cammilla , nella 
cui conccffione fi fa anche prefèntemente menzione , che 
la limofina fi diftribuiTcc in Tuffiagio dell’ anima del Prin- 
cipe D. Marcantonio. Ebbe dunque ragione quello pru- 
dentidimo Principe di laTciare alla diTpofizione della», 
Principeda il numero , e la qualità de’ Tuffiagj da farli per 
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lui dopo morte, e di confidarli interamente in lei, et 
fendo ben ficuro, che ella avrebbe fatto molto più di 
quello , che egli avrebbe faputo ordinare . , 

L X I. Impariamo da tante , e sì virtuofe azioni di D. Cam- 

Perfcvcranza . m jH a} c he ftabilitafi ella nell'cfercizio, e nel poffeflo 
delle virtù Grilli anc , non lolamente non ifcefc mai a ve- 
runa operazione derivata da fiacchezza umana , ma operò , 
e perfeverò fempre , anzi maravigliofamente crebbe nella 
perfezione con canta fermezza , e con tal progreflo , che 
giunfe a fegno di refiftere con invincibil coftanza , c for- 
tezza a tutti i più gagliardi oftacoli, che il mondo, e il 
demonio feppero opporle per far vacillare le fue fante, e 
pie diipofizioni , talché arrivò a confeffare, che avca_ 
riconofciuto effer molto maggiore la difficoltà di operare 
imperfettamente , e contra i dettami della ragione , e della 
virtù, che di guidare le proprie azioni, la propria vita, 
e le potenze dell’ anima fecondo i precetti, e configli 
Evangelici , fecondo le regole di una buona , c fanta_. 
morale , e fecondo le mallìme bene ordinate della noftra 
umana natura, tutte indirizzate al bene, e avverfe al 
male , qualora non ce ne abufiamo in noftro danno , fic- 
come fenile San Gio. Grifòilomo nell'omelia xxxui. fòvra 
gli Atti degli Apoftoli . 

Fine del fecondo Libro . 
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A diftinta pietà di D. Cam- 
milla confermata coll’efcrci- 
zio di tante fue rare virtù , 
da noi finora rapprefentate , 
ebbe per fuo oggetto princi- 
paliflimo lo Hello Dio , a cui 
teneva unicamente indiriz- 
zate tutte le operazioni del 
fuo intelletto , della fua vo- 
lontà , e della fua memoria , 
non meno , che le azioni fue efterne . Ma come le vir- 
tù delle quali finora abbiamo a parte a parte ragionato » 
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anno ■ origine da quelle altre , che lono chiamate dalle— 
fcuole 'virtù T eologaii , cchc fono infontenza diS.Tom- 
mafo b affai più nobili , ficcome anno per oggetto im- 
mediato l'ultimo fine , c c partecipano , mediante la grazia , 
della Divina natura, per cui d non giù come umane, ma 
come fopranaturali , e divine vengono venerate ; io mi 
affido in quello terzo libro di poter dare fàggi così im- 
portanti dell* eminente qualità loro per entro il cuore delia 
Principefla, e dell’ ammirabile, e collante eforcizio, che 
ne fece , che io fon ficuro di potere preventivamente-, 
affermare, cffcr’ella nello flato coniugale, di cui continuo 
a trattare , venuta per effe al fegno di fantificarfi nel cof- 
petto del Signore, c di renderli a lui interamente accetta 
con l’ offerta di tutta se fleffa in perpetuo olocauflo di 
Fede, di Speranza , e di Carità fenza veruna riforva nè 
volontaria, nè'intellettualc , da cui fi poteffe mai argo- 
mentare aver'clla avuto altro attacco , e altro amore, che 
pel fuo Creatore. 

Che fe vorremo ridurci a memoria le cofe già fcritte, 
non fidamente ne caveremo degli argomenti copiofi e for- 
ti per dare autorità a queflo ; ma fo più oltre andremo 
con giuda bilancia regolando quanto ne faremo per dire , 
troveremo piu abbondantemente materia di conformare-, 
1 affunto , che ora imprendiamo. Prima di paflare a favel- 
larne di propofito ci par debito di formare un principio 
molto importante a rapprefontare la nodra Principefla—, 
egregiamente dotata di quede divine virtù, cioè il fuo 
abbonimento , e difpregio totale del mondo, e il perpetuo 
e irremiffibil bando , che ella die alle pompe , e alle gran- 
dezze di lui ; dachè innamorata del cielo , ripofe tutta 
la fua felicità , tutta la fua applicazione , c tutto il fuo 
fine nell amare, enclfcrvire Iddio. E per verità afpirando 
ella unicamente a lui, riguardò in ogni tempo le cofe—, 

mon- 
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mondane, corno più vili del fango, con tale e tanto 
ftaccamento da loro , che ftudiòflì ancora d' ifpirarlo al- 
trui col fuo efempio , con forti , ed efficaci perfuafioni , e 
configli , e con adoperare alle volte delle fimilitudini , gia- 
llamente riputate da lei mezzi molto valevoli ad infinuare 
ne' cuori di chi le udiva una fòrte rifòluzione d‘ imitarla. 
Ora tra quelle fimilitudini fi conta quella bcUilfima : che 
Jiccomt farebbe attribuito per pazzia ad un uomo affamato 
il porfi , per render/i fascio , a bocca aperta ad una fineflra 
per inghiottire folamtnte l'aria 5 così era un pretto deli- 
rio dei Crifiiani , nati per pafeerfi perpetuamente delltj. 
deligie celefii , applicarfi col de fiderio alle cofe terrene , 
e credere di poterne ricevere un vero , pieno , e buono ali- 
mento -, mentre quanto più fi prende , e fi gUfia di loro , 
tanto maggiori fi fanno le anguflie per averne in tantum, 
copia , che bafti a faziarfene , fenga però poterne giam- 
mai ottenere l’ intento . Non è pertanto da ftupirfi , fe- 
dilettandoli ella di tenere del continuo il penderò nel Pa- 
radifo , animata da si bella confiderazione fi facea fempre 
vedere con volto pieno di giovialità , che la rendeva ama- 
bile, cara, e ammirabile a tutti, e le comunicava una-, 
efficace attrattiva di condurre gli altri ne'fuoi fentimenti , 
confermando coll'efèmpio di se flefla , che , ladove 1 Mun- 
dus inìmicus efi iis , quos beatos facit , t? b amaranti 
potionem fuis diletforibus propinat , perciò egli merita., 
di efler fuggito , e abominato . Iddio all* incontro c all' 
uomo efi totum ; fi efurit , panis et efi ; fi fitit , aqua 
ri efi ; fi in tenebrie efi , lumen ei efi ; fi nudus efi , immor 
talitate ei veftis efi ; dond’è che non potendo edere- 
dei mondo chi vuol edere di Dio , non fi dà la via di ri- 
trovarlo , quando egli , che è tutto da per tutto , fi cerca 
folamente in parte: A Tunc minus invenitur , quando is , 
qui ubique totus efi , in parte queeritur . 

M Io 
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Io non intendo rapprcfontarc in D. Camtnilla le di- 
vine virtù della Fede , della Speranza , e della Carità , 
oziofe , e meno operative , ma vive > c vigorofe . Vero 
é, che per formare l'adequato concetto dell'eminen- 
za , e della perfezione , con cui elle rifplendettero in lei , 
prevengo il mio ragionare di loro coll' argomento della 
fua umiltà ; avvengachè ciafcun fappia aliai bene , che— 
Lenza lei tutte le virtù fono apparenti , e non fonno con- 
feguire all’uomo verun merito predo Dio, ficcome fu 
avvertito da San Gregorio il Grande in una delle lue 
Omelie : $ai fine bumilitate vèrtute* congregai , quafi 
in ventum puiveret congrega*» La noftra Principcfla ne 
reftò talmente perfuafa fin dagli anni fuoi più giovanili , 
che non folamente fi raffegnò fempre alla volontà de’ fuoi 
maggiori con tutta ubbidienza, e foggezione, creden- 
doli a ciò fare Uretra da obbligo indiipenfabile del bailo 
concetto , che avea di se (leda , riputandoli l’ infima di 
tutti ; ma fi foggettò ai fuoi inferiori , facendoli legge di 
fervi re a quei medelìmi , che erano dellinati , c tenuti al 
fuo fervigio 5 con che venne , inquanto a se , a foddisfà- 
re all’abborrimcnto , che avea di elìcr fervila , riverita , 
e {limata, ma predo gli alcri confcguia doppia venera- 
zione. Confiderando poi nella pedona del Principe fuo 
conforte la qualità non meno di compagno, che di fu- 
periore , lo forvi si efattamente , come fubordinata , che 
pareggiò col merito dell’amore conjugale il merito di una 
cieca fómmidìone ; tantoché neppure tentò giammai udi- 
re di cafa fonza avergliene chieda , e Lenza averne otte- 
nuta da lui la permiffione ; e nè anche intraprefo alcuna 
cofa, benché minima, fonza fua partecipazione, e Len- 
za il fuo confontimento . Iddio certamente , cui ella uni- 
camente cercava, e a cui fofpirava incellantcmente di 
piacere, le comunicava così umili fornimenti, i quali an- 

daro- 
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darono crclcendo a proporzione del progreffo , che ella., 
facea nella via della perfezione , c dello {pirico . Era tal- 
mente lontana dall’avere qualche buon concetto di se^ 
medefima , che non fu mai udita far parola di quello che 
era . Per lo contrario moftravano tutti i Tuoi andamenti , 
che farebbe fiata contentiflima di farfi credere ( fi avelie 
potuto fenza offendere la verità) una donna da nulla, e 
di nafeita triviale: e non potendo palefarlo in altro, pro- 
curava di farne moftra nella povertà delle vefli , nelle-, 
proteile della fua fiacchezza , e nell’ accomunarli nelle 
Chiefe alla compagnia delle più vili donnicciole , fenza 
volere per se veruna dillinzione : e ne* fuoi portamenti 
non potè mai elfer notata , io non dirò già un' azione , 
ma un cenno , uno fguardo , un contegno , da cui evi- 
dentemente non fi comprendelfe , che ella facea confifle- 
re la fua gloria, e la fua felicità fidamente nel vivere 
con tale abiezione, che fé talora fi folle entrato a toc- 
care i meriti della fua perfona, fi fentiva ella pronun- 
ciare contro di se , effere la maggior peccatrice del mon- 
do , meritevole di mille inferni ; e unicamente follcvar- 
fi a una piena fiducia in Dio, alla cui mifcricordia in- 
finita attribuiva le opere fue , il fuo bene , le fue fpiri- 
tuaii confolazioni , e la fua falvezza . Anzi tuttoché ella 
folle piena di virtù Crilliane, non mai lippe perfuadere 
a se llefla di averne fatto ballante acquiflo da potere t(~ 
lìcurare la vita eterna ; perchè piùttollo fembravale di 
non far cofa alcuna di buono, e perfetto per confeguir- 
la : c perciò riputandoG , ficcomc abbiamo detto , una 
gran peccatrice , tuttoché innocentiffima ella folle , accu- 
lava continuamente se flelfa, ponendoli a conto di gra- 
viamo reato quel che neppure potea aferiverfi a peccato 
veniale . Gran delicatezza in una Dama , allevata fra le 
pompe del mondo, ma che dalla cognizione delle gra- 
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zie , che le compartiva il Sommo Facitore delle cofe , in 
quello fiato Teppe così bene apprendere , che le ricchez- 
ze , gli onori , c le grandezze erano tutte un nulla , per- 
modoche potè fàcilmente entrare appieno nella difpo- 
a Ad Corintb. c • 7. Azione infinuataci da quelle parole di San Paolo : * Qui 
’ -3 '' ut untar hoc mundo , tanquam non utantur , confcrma- 

b Aic»i. 6 .v.n. te col Tuo fteffo efempio, allorachc protetto: b Mibi 
mundus , cruci fixus tft ì ££t* ego mundo [ Gran cofa era 
il vedere la Serva di Dio tanto piacevole , tanto uma- 
na verfo gli altri , divenir contra se piena di rigore . 
Non ifeusò ella mai verun Tuo immaginato difètto, ma 
fi fiudiò d' ingrandirlo . Un getto , uno sguardo, uru 
portamento , al foto Tuo credere , men cauto , le fem- 
brò una colpa confidcrabiliflima , e grazie ne ebbe fé ne 
venne corretta, riprefa e mortificata. Teneafi di conti- 
nuo allato la Tua confidente cameriera Fiammetta Guic- 
ciardini , deputata a tale ufficio con piena podettà d’ in- 
vigilare alle Tue azioni , e di sgridarla ove le riputaffe-. 
meno avvedute , ancoraché involontarie , e indifferenti . 
Da sì eroica cofiumanza fi cavano convincentilfimi ar- 
gomenti della grandezza dell’ umiltà di D. Cammilla non 
fittamente verfo i perfònaggi Tuoi uguali , ma molto più 
verfo i fuperiori , maffimamente Ecclefìaftici , lenza che 
abbiamo bifogno di ripetere ciò, che altre volte neferi- 
vemmo , quando fi parlò della riverenza grande , che_. 
ella ebbe per loro.- Quello che più importa, fi è, che 
115. zj 7 . gareggiava con le più infime ferventi di fila Caia negli 
efercizj delle opere più vili, e abbiette, con la fòla dif- 
ferenza , che nell’ efèguirk procurava ella di occultare se 
flefià e la fua mano , quantunque non tanto bene fi na- 
feondeffe , quanto bramava , perchè Iddio volle , che la 
fègnalata virtù della umiltà fua trafpariffe al mondo per 
altrui edificazione , ed efempio . Supponiamo , che ci fi 
t ~ debba 
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debba menare ora per buono , quanto inoltreremo per di- 
ltcfo in altro luogo, che avendo le gravi malattie del 
Prìncipe D. Marcantonio allontanata dalla comunicazio- 1 
ne del letto geniale la Principeflà , fi riftringefle ella ad 
abitare in una camera povera, e mendica, proporzio- 
nata unicamente alla fua umiltà;' ma quel , che molto- 
più importa, è il riflettere a molte cofc, che derivarono 
da fomigliante feparazione. Trova vafi D. Cammilla col 
Principe coolbrtc nella mentovata Villa di Taverna irL. 
tempo di villeggiatura . I Tuoi divertimenti , ficcomc fi è 
detto , erano ordinati dalla pietà , e polli in elocuzione dalla 
Serva di Dio con tanto accrefcimento di profitto Ipirituale , 
che non Tappiamo ridirlo abbaftanza , nè efporlo quanto 
conviene . La Tua umiltà profondilfima le infegnò una nuo- 
va , e aliai ftrana applicazione . Nel maggior filenzio del- 
la notte , e quando le genti di cala erano al ripofo , fi le- 
vava di letto , e dopo ellerfi vellica , e pollo in capo un 
cappello di paglia pafiava alla ilanza , ove erano i vali dello 
comuni umane immondezze , e andava a votargli , e ripu- 
lirgli , tornando indi alia Tua camera , fenzachè per urw 
pezzo veruna delle Tue donne fè ne accorgete , perchè vi- 
veano nella buona fede , che un vecchio fervidore efequite 
quel Tozzo minillero, a lui commeflò. Ma diTpoTe TÀlti fi- 
li mo , che finalmente fi rivelate un fatto tanto Angolare 
da una tal Lucrezia , affiliente del Prìncipe D. Marcan- 
tonio infermo , che incontrò la Principeflà una notte a 
ufo e ali* improvvifo con uno de 1 detti vafi nelle mani, 
e diè occafione, che ella celiate da opera si fchifofa, la 
quale anche portava feco il grave incomodo di doverfi 
traversie tutto il giardino , e prender 1’ aria in ore im- ‘ : '* 

portune con evidente pencolo di far molto pregiudizio 
alla falute del corpo di lei , gracile , e delicatiffimo ; poi- 
ché riprefa dal Confelfore , dopo avere finceramente con» 
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feffato il fatto , fi umiliò coll’ ubbidienza a’ fiioi comanda- 
menti, e folo, quando egli le rimollrò il cimento, a 
cui fi efponeva , di qualche infermità col privarli del ibnno 
neceffario , c nell’ incontrare l’inclemenza del ciclo not- 
turno, con gentil forrilb gli replicò, che non vi fareb- 
be fiato perìcolo di male alcuno , perchè fi copriva bene 
la tetta , c fi metteva in dotto le vcfti più grotte . Si 
può dunque in fomma da chi prende a ben confiderare_. 
il tenore della fua vita , conchiudere con piena verità , che 
non mai neppure per un momento perde ella di villa 
quella eccclfa virtù . In cala , in Chiefa , e ovunque fi 
trovava, non fi feorgeva in lei colà veruna, che non 
fotte pruova fenfibilc della fedeltà , con cui ella la cullo- 
diva ; donde è , che a udirla favellare di se fteffa , era 
ella una ftordita , una donna da nulla , che firviva ( per 
ufàre delle parole fue ) fol&mmte d' impiccio . Non fi 
può immaginare efprelfiòne umiliante , di cui non fi pre- 
valeffe per farfi credere molto diverfa da quello , che era , 
e per toglierli dal buon concetto formato di lei da chiun- 
que nel vederla , e nel trattarla prendeva motivo di edi- 
ficarli della lira gran virtù , c della fua eroica pietà , c che 
da una cosi vifibile , chiara , e feconda fingente di per- 
fezioni Criftiane , traeva di che approfittarli lèmpre più 
nella via del Signore. 

Torniamo in quello luogo volentieri a toccare la_* 
fua perfetta ubbidienza, della quale abbiamo parlato nel 
libro fecondo, poiché dobbiamo ora confiderarla per uno 
de principali oggetti delle fue umiliazioni . Fu ella , fic- 
cotne fi difie , fedelilfima verlo i fuoi fuperiori , e attcn- 
tiflima per li fuoi uguali, e inferiori. Per quelli non po- 
teva effere ne maggiore , nè più pronta, e fommetta: 
e fe fotte lecito dire, che ncH’elcrcizio di quella virtù fi 
potette eccedere, certo è, che fi farebbe verificato in_. 
~ J -- D. Cam- 
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D. Cammilla , pienamente perfuafo , che Iddio le favel- 
lava per tocca loro , e che i loro comandamenti doveano 
perciò edere efeguiti con puntualità , e Tenta replica j onde 
parmi gi ultamente di vedere , che anche in iftato fcco- 
larcfco aveffe impecili nel cuore quei gravilfimi fornimenti 
di un moderno auderilfirmarcbgiofodefonro , che in trat- 
tare dell* ubbidienza , lafciò ferino t Effer ella fola bajle* 
vole a procacciarli le grafie del cìtlo , t quegli ajuti, di renditi é t u« s „. 
cui uvea nect/Jità in tutti gì' i/ìanti di fua vita: dover' 
ella pertanto accompagnare qual norma fedele ogni fuo 
efercigio interno , ed efìerno : effere in debito di rientrare 
nella infanzia Evangelica per non operare mai nulla , che 
non fi offe conforme a ciò, che Iddio richiedeva da ki , e 
agli ordini de’fuoi fuperiori : effere una feiaurat a la vo- 
lontà, che converte lo fleffo bene in male , « quindi è, 
che ceffando in Iti la volontà fua , farebbe anche per lei 
cefalo l'inferno , anzi neppure avrebbe avuto più motivò 
di temerlo. Quella virtù o lìa figliuola , o compagna.» 
indivihbile della umiltà, produde nel cuore di D.Cam- 
milla il mirabile effetto della fua unione con Dio, e Tic- 
come lì raccoglie da* Tuoi portamenti operò * che clla^, 
rinuntiaffe per Tempre alla fua volontà per fare 1* altrui , 
o fuperiore, o pari, o inferiore che folle ; onde dai mol- 
tiplicati atti, co’quali li cfercitò in effa, avvenne di po- 
ter comprendere efquilìtamente , che ella quafi folle data 
una vera religiofa , obbligata per voto all’ubbidienza , eb- 
be Tempre per ma film a , che per quanto fonte fodero le 
fue azioni , fc l’ ubbidienza non dava loro il merito , elle 
fe ne ritrovavano affatto fcarfe. Anzi fé più, che fc re- 
ligioni foffe data , perche la medefima ubbidienza pro- 
teftò anche alle perlòne minori di lei , e fino a quelle , 
che venivano deputate ad ubbidirla, come più volte fi è 
detto . 

Non 


Digitized by Google 



V. 

Povertà . 


S • Rtruard. 
Dna, Jtrm, L 


Proc»pag. 1 1 


VITA. DELLA VEN. D. CAMMILL A 

’.j.'Z Non biffò alla Serva di Dio lo ftabilire falla baie 
della ubbidienza il merito della umiltà fua. Pensò a con- 
fermarla maggiormente con Limitare il Redentore, nato 
poveramente in ima Italia , allevato in povera cala , c 
morto ignudo fui patibolo della Croce , e tanto inna- 
morato della povertà , che per renderla prcziofa col fuo 
d'empio fi umiliò ad alfumere la noftra umanità : pauper- 
i'Mt.tattm Dei fi/ius contupifcens defieridit, ut e am eligeret 
fibt , rtobis fua <ejitm attorte faceret pretiofam . Si eleffe 

D.Cammilla l'umiliare se lidia per mezzo dell'amore della 
povertà, che è il vero cofticutivo della fanta umiltà . La 
mendicità de’fuoi abiti , che non la lafciavano diftinguere 
dalle donne più vili , altre volte da noi rammentata con 
molte circoftanze , che la rendevano ragguardevole , fu 
una polente, pubblica, emanifcfla dimoftrazionc di que- 
llo amore. Ma le ora prenderemo ad offervare la Principef- 
fa , nata ed educata in una gran Corte , c albergata in un 
fontuolb palazzo , attorniata dallo fplendorc di maeltofì , 
e preziofi addobbi dal Principe Conforrc , rillringcrfi fra le 
anguftic di una, fola piccola camera, e contentarli di po- 
vere , e fcarfè fuppellettili , le quali uguagliavano quelle 
della plebe, verremo a verificare in quella chiariffima_» 
Dama la memorabile fentenza di San Bernardo , che pau- 
4.1 11. pertatem fponte appetire , fapunti a laus e/ 2 . Un povero, 
tiretto, c duro letticciuolo , compofto di fèmplicc pa- 
gliariccio, di una materaffa affai ordinaria, con cullino 
pieno di paglia , e con coperta graffa , e vecchia di lana , 
uno inginocchiatojo, e un tavolino de’più volgari, una_» 
fcggiola di paglia , e poco più , erano gli arredi , che fer- 
vivano alla Serva di Dio nel fiio ritirato gabinetto : e alla 
fua divozione foddisfàcevano il Breviario , un quadro della 
Beatiifima Vergine, donatole dalla finta memoria di Pao- 
lo V. un Crifto Crocififfo di ottone, e alcune fiere im- 
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magini di carta . Gran prodigj della Divina grazia , la 
quale, quando s’impoffefla di un’anima, fa divenire le_, 
delizie , le grandezze , c il fallo mondano oggetto di or- 
rore , c in loro vece lbflituifcc , come un ricco teiòro , 
ciò che le perfone del mondo reputano l’eftremo dei ma- 
li! Il doviziofo alfegnameto annuo fattole dal Principe^ 

D. Marcantonio per difpome a fua voglia in cofe di fuo 
puro piacimento, fu tutto da lei Tempre impiegato infer- 
vigio di Dio, e in beneficio de’povcri, tanto che fpeflo fi Pne . ftt . tlOÌ ,„ 
dava il cafo , che avendolo fpefo avanti tempo , veniva ne- 
celfitata a farfi predare il denaro dalle fue donne . Giunfe el- JM 
laafegno di fpogliarfi di ciò, che avea di più pregevole 
per rivedire l'altrui nudità , e per fovvenire le altrui indi- 
genze . Vendè fino i regali , che le furono fatti da’fuoi con- 
giunti, allorachè fu fpofa, e ne rendette ficuro teftimo- 
nio il medefimo Principe , quando pafiàndo una volta per nu. 
la ftrada del Pellegrino di Roma vide efpodo in vendita 
fulla moftra di una di quelle botteghe uno dipo, che 
avea le armi della Cafa Orfina , e il riconobbe della 
Principefla. Per avanzarci ancora a maggiori prove, ag- 
giungiamo un’altro efempio memorabile , verificato in 
perióna di una fanciulla , che dovendoli far monaca , di- 
mandò qualche fuflidio a D. Cammilla . Non ebbe allo- 
ra che darle la povera di Crido in danari , elfendone 
totalmente fprovveduta , ma non però lafciò partirla.* 

(confidata . Le donò un fuo ricco cufcino da lavoro , 
che avea portato feco da Firenze, in cui davano rac- 
chiufi tutti gli ordigni neceflàrj , guarniti d’oro , e abbel- 
liti dall’arte, acciocché col venderlo fuppliffe alle proprie 
urgenze . Dilli dunque bene , che ella per vedire e aju- 
tare gli altri , Ipogliava ed impoveriva se medefima , et 
fendo per altro fcrupolofiffima in dilporre di ciò , che non 
era fuo , ma della Cafa Borghefe , di cui non fé mai al- 
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cun capitale, fe dal Principe non ne ebbe la permillìone. 
Dirò anche di vantaggio, che per foccombcre più facil- 
mente a quello pefo , che riufeiva eccellivo , diveniva.» 
quafi tiranna del fuo corpo , portando le velli , e le ca- 
mice , e altre cofe di forco, e che per di fuori non_ 
comparivano a pregiudicare ad un’ onefto decoro, tutte 
rappezzate , c le calzette talmente lacere , che a chi ben 
conofcea l’ interno , c contemplava l' eilerno di lei , par- 
ve difficililfimo il credere , che vcrun* altra perfona del- 
la fua condizione , e coftieuita nello flato , in cui ella fi 
trovava, avelie praticata cosi eminentemente la virtù 
della povertà . Avremo intorno a così bel foggetto mol- 
to, che aggiungere quando ragioneremo delle fue limo- 
fine , perchè ficcome l’ abbondanza , con cui ella le dif- 
pensò , fece al fine che ella affettivamente divenilfe af- 
fatto perfetta , e volontaria mendica per Dio in un chio- 
firo , così a noi darà largo campo di verificare con nuo- 
vi argomenti le maraviglie delie altre fue virtù , pianta- 
te fui faldo fondamento dell' umiltà , c delle fue fedeli 
compagne , ubbidienza , e povertà . 

Si rendè ammirabile l'umiltà della Serva di Dio per 
l'attenzione , e pel zelo , che ebbe di comunicarla ad al- 
tri . Mcfcolava volentieri ne’fuoi ragionamenti , ottimi e 
fanti configli per condurre le perfone a rendertene innamo- 
rate, c a fartela familiare: e per bene infinuarfi nel cuore 
di chi flava ad afcoltarla , fi valeva anche , ficcome in al- 
tro da noi avvilito altrove, degli cfempli, c delle fimili- 
tudini , che fono le due maniere più efficaci per imprime- 
re la fudanza, e la importanza delle colè, che fi propon- 
gono, nelle menti umane . E che forza non ebbe mai 
quella^, di cui fi valfc con la Pronipote, quando dolendoli 
ella , che le lue llanzc fodero troppo calde , e angufte , re- 
plicò la Serva di Dio avvedutamente , e con ogni placi- 
• • dezza : 
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dezza: che cofa farebbe fiata mai , fe la necejfit'a Tavejfe 
cofiretta a rifiringerfi in una piccola bottega , ficcomt 
avveniva a tante povere famiglie ? 

Ma oramai è tempo di volgere le noflrc offervazio- 
ni alla virtù della Fede , a cui dobbiamo il primo luogo 
fra le Teologali per fèguire il metodo tenuto da San_» 
Tommafb, da cui fu denominata* la prima fra loro, b e 
qualificata per foftanza , e fondamento dell* edifizio fpiri- 
tuale. Fu ella Tempre viviffima, e formata dalla Carità 
nell' intelletto , e nell' anima di D. Cammilla , e fi fc per 
tal maniera fignora di lei , che in credere , e confefTare gli 
articoli , che la concernono , e i mifterj , che la fantifi- 
cano , acquiilò predo D.Cammilla una qualità tale di cer- 
tezza , che per eda divenne la Serva di Dio pronta , e 
difpofta a fagrificarc se medefima , e a fpargere fino all’ 
ultima gocciola il proprio fangue . Le continue , e fer- 
venti proteftazioni , che ne facea , univanfi perfettamen- 
te alla pratica di belle azioni di carità , che confermava- 
no, e pubblicavano gl'interni fentimcnti dell'anima fua, 
maravigliofamente ftabilita nel podedo di quella virtù . 
La frequenza de’ Sagramcnti , la venerazione del Pane_, 
Eucariltico , il culto della Beatiilima Vergine , e de'Santi 
la divozione ai Mifterj della noftra Redenzione, le ora- 
zioni , le penitenze , i digiuni , la lezione-dc’ libri fpiri- 
tuali , tante opere in fontina di pietà Criftiana , che andò 
cfercitando in maniera eccellente , ed eroica , furono cer- 
tamente veraci , e làidi argomenti , che la virtù Divina 
della Fede non fu in lei nè padeggera , nè folitaria , ma 
collante , robufta , e accompagnata dal corteggio di quel- 
le altre , che renderono D. Cammilla meritevole di eder 
venerata per concetto , e fama di fantità . E che non_. 
operò di maravigliofo in lei l’amore alla virtù della Fede ì 
Le parve poco il credere con certezza , il confefiàrla con 
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la lingua , il profilarla col non mai intcrmdTo efercizio 
fm dell' opere. Si avanzò di più a comunicarne l'importanza 

37+ e il valore, e ad ammaellrare in ella la Tua famiglia. 

Si ftefe di vantaggio a farne comprendere il pregio anche 
alle perfonc forcfticre, colle quali ncfacea volentieri fanti 
[,g. 17 1.0 1. ragiona menti ; ma fovra tutto fi fcgnalò col defiderio 
intenfiffimo di vedere a lei convertiti tutti gl’ Infedeli ed 
Eretici , della perdizione dc’quali parlava ordinariamente 
con molto compatimento , inoltrando un infinito trava- 
glio della loro oftinazionc nell’ infedeltà , perche ove in 
dia fodero morti, bene, c veracemente apprendeafi, che 
non iàrebbono mai (lati fatti degni della vifione beata-, 
di Dio, ma condannati per tutta l'eternità alle pene dell' 
Inferno fra i dannati. 

Avea la Principeffa così congiunta tenacemente alla 


Vili. 


5.55,. Fede la Speranza, che era faciliilimo il ravvifare, che 
tutte le azioni , c opere fue non aveano veruna altra-, 
cofa per oggetto , fe non il fine beato di godere nel Para- 
difo Iddio per tutti i fccoli , tanto era fida nel fuo cuore 
quella graviflìma fentenza , per cui viene infegnato , che 
, » s - ctrf!,jì. * 5 p ls Jìnt fide non babet firmitatem ; donde nacque , che 
btit. 12. juf. cene/. ^ tutta affidata nella Divina mifericordia , e nc’ meriti 
della Padrone e Morte di Gesù Crillo, ponendoli a con- 
fidcrarc i beni , e le felicità eterne del Regno de’ Beati > 
s’ inteneriva internamente : c fe talora fi porgeva occa- 
fione di favellarne con alcuno , non poteva ella far di 
meno di manifcftare la fua interna tenerezza , e i fuo» 
affetti , non folamente con alzare gli occhi al Cielo , ma 
con effùfione di lagrime ; e allora che ripeteva non tan- 
to col cuore , quanto con la lingua quelle parole amoro- 
fc, delle quali iacea affai frequentemente la fua delizia.,: 
Signore , quando verrà il tempo di potervi godere nell* 
voflra gloria per tutta /’ eternità . Di qui c , che favel- 
lando 
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landò molto fpeflo della morte , moftrava di avere un’ar- 
dente defi derio di conféguirla , fondata nella viva fperari- 
za di vedere a faccia a fàccia il fuo Signore, e prepara- 
vafi ad ella ovunque le accadeva di trovarli, o in Ro- 
ma, o altrove, con gli efercizj della Buona morte ne' 547 - 

Venerdì dell'anno, ficcome abbiamo avvifato nel libro 
precedente. Così dalla virtù della Speranza veniva ella 
perfettamente perfuafa a difpregiarc, c ad odiare le gran- *u/.' " ’ ’ 3 ' 

dezze , e tutte le altre cole del mondo : e al folo Dio 
rivolta anche nel mentre che Iacea alcuna azione tem- 
porale , in lui tenea fiifa la mente , e molto più getta - 
vafi nella contemplazione del medefimo fuo Redentore-. tn- >$47- 
qualora spinterella va in confolare le perfone afflitte , c mi- 
ierabili , concioflìachè tutti i fuoi ragionamenti conclu- 
devano, e confiftevano nell'infinuar loro, che doveano 
riporre tutta la confidenza nel Signore, il quale folopo- 
tea ajutarle efficacemente , e recar loro una vera , perfet- 
ta , e intera coniazione . Nel rimanente la noftra Frin- rv- '7i- 
cipefla non folamente ordinava all'eternità beata colla,, 
feorta della Speranza le cofe interne dell’ anima fua ; ma 
ancora regolava tutti gli altri avvenimenti , che in qual- 
che maniera concernevano il fuo profitto fpirituale , fic- 
come fu faviamente avvertito dal fuo Confeflòre , di cui 
fu fentimento, che ella non fi farebbe tant’oltre avan- 
zata nello fpirito , fe Dio non le avelie conceduta in gra- 
do eroico la virtù della Speranza , c che fenza di ella non 
avrebbe avuta badante forza di conlèrvare , e di moftra- 
re anche nell’elierno la fua lèmma imperturbabilità iiu. 
diverlé cofe flraordinarie , che le accadettero , delle qua- < 

li non fu veduta giammai turbarfi per molefte , e gravi, 
che fodero , come appunto fe nulla fofle (lata toccata , o 
non avefle avuto fenfo. Anzi andò fempre volentieri in- m ' 185 ' 4 
contro a cofe piu malagevoli , quando apprefe , che for- 
iero 
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fero ordinate alla gloria di Dio . Non la divertirono dalla 
difficolti della jmprefa i rifpetti umani , non 1* atterrì il 
timore d'incontrar l’odio delle perfone, non la ritardò 
il motivo di acquiftarfi il perdimento di ricetto dei catti* 
vi , non la distornarono neppure le mortificazioni , e le 
contrarietà de perverfi . Tutto predo lei era appoggiato alla 
viva fperanza in Dio , con 1* ajuto del quale ella mai non 
dubitò di fupcrare gli oftacoli , che fi fodero frapponi alle 
fue più ardue deliberazioni. Vedremo fra poco in quello 
fteflo libro, c riconofcercmo nei feguenti, come ella fi 
diportò nel procurare la converfionc di gran numero di 
pubbliche peccatrici , che pareva , rifpetto ad alcune di 
loro, impoffibile, c come nel maggior vigore della cré't 
duta impedì bili tà non mai D. Cammilla perde la fperanza 
concepura nella Divina mifericordia di ricondurle al buon 
fenderò, e di ridonarle al Signore, da cui fi erano diviate, 
mediante le loro lafcivie , e l'immondezze delle loro im- 
purità. Abbiamo ancora veduto, e vedremo di vantag- 
gio, come ella per condurre ail'efcrcizio di quella virtù 
Con Scurezza di profitto i fiioi dimettici , fé che frequen- 
taffero i Sagramenti, l'orazione, le penitenze, e l’ifti- 
tuto della Buona morte, e quanto operò, perchè s’in- 
namoraffero del Paradifo. Vedremo in fine, che ficcome 
'■ ella non ebbe mai verun terrore della morte , ma la ri- 
putò dilettevole , perchè ella fola dovea condurla alla me- 
ta della fua grande fperanza , e al godimento de' beni ce- 
letti ; così ella ne difcorlè femprc con piena tranquillità ; 
anzi fi affaticò di far sì , che ogni altro , ad effetto d’in- 
vaghirfene , fi metteffe per la ftrada di poterli con la me- 
defima certezza alficurare dello llcffo godimento di Dio 
in cielo con amarlo e fervirlo in quello mondo , e ren- 
derli degno della fua grazia . Rinvigoriva la noftra Prin- 
cipefia totalmente il fuo animo con sì gradita confidera- 

zione : 
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zione : e febbenc per fua umiltà non credea di edere arri- 
vata alla perfezione Criftiana , alla quale anelava , nulla- 
dimcno nel procurare di Tantamente occuparli negli elcr- 
cizj di pietà, era fua unica intenzione di correre verfo il 
termine della carriera per ottenere in premio della fua_» 
virtù quella felicità , a cui Gesù Crifto li era degnato chia- 
marla . 

E per vero dire, chi può mai recare in dubbio la., 
fublime qualità delle virtù di D. Cammilla , quando in- 
traprenda a conlìderarlc così bene , c faldamence piantate 
nel cuore, e nell' anima di lei, e refta convinto, che 
ebbero per madre , e per forma loro la Carità ì quella 
virtù , che i Teologi chiamano principalilEma fovra tutte 
le altre , la cui efficacia è di tal maniera polfente , che 
opera maraviglie in quelli , che eminentemente la poflfeg- 
gono, tantoché ove ella fi trova, ha tutte le virtù per 
compagne ; anzi , fe è lecito dirlo , loro comanda , perché 
dà totalmente con l' amore internata in Dio . Ma perchè 
quella virtù ha per oggetto non folo il primario c prin- 
cipaliilìmo del Sommo Iddio, ma il bene del prollìmo, 
io ancora in rapprefentarc la carità della Principeffa uferò 
della medefima divifione , e la proporrò col medefimo or- 
dine in modo tale , che il mio ragionamento prenderà il 
fuo principio dalla Carità vcrlò Iddio indi profeguirà a 
trattare di quella del prollìmo , a cui è indirizzata l'altra 
parte del no Uro amore relativamente a Dio , e per Dio. 
La Carità dunque della noftra Serva di Dio verfo il fuo 
Divino Creatore poli altiflìme radici nel fuo cuore . Per 
dimoftrarc quella verità abbiamo bifogno di far ricorfo 
agli atti edemi , e alle opere . Avea ella del continuo in 
bocca la bontà , e mifericordia Divina , come un’ oggetto 
fpccialilfimo della fua mente , e delle potenze dell' anima 
lua, tantoché non le perdeva giammai in verun tempo 
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di vifta , eflèndofi rcodutc familiari quelle làute aera- 
zioni : Ob Dio d'amore i Gesù mio l e altri limili concetti 
giaculatorj , sfoghi di un'anima innamorata del fuo mag- 
gior bene . Or fc ella divampava un sì gran fuoco quan- 
do in se fteffa raccolta era neceflìtata a palelàrlo per la_ 
impoflibiltà di tenerlo coperto , e nafeofto a difpetto delle 
fue cautele , qual mai farà Hata la forza di tanto incendio 
quando dovette efporlo al pubblico tutte le volte , e furono 
molte , che fe le prefentarono indifpcnlàbili occalioni di 
favellare cfprelTamente dell' amore , che dee la creatura 
f rct . f „ e . ,, 39 . al fuo Creatore ? Si disfacea allora in lagrime di tenerez- 
za : e in trattare di una materia così delicata , e loavc_, 
al fuo guflo, rompea gli argini a tutte le ripugnanze, e 
a tutti i riguardi che avea di render palefi i fuoi doni, 
C le fue virtù : c ne tenea così lunghi , fubblimi , ed alti 
ragionamenti , che fembrava per l' appunto , che parlalle 
in lei l’Altiilìmo donatore di fàpienza, mentre, Ecco- 
me vicn depollo in procelfo, era quali imponibile, che 
di tanto avelie potuto ammaellrarla qualunque gran mae- 
flro di fpirito: Ab Signore Iddio mio tanto buono , come 
è mai pofitbile , che fi abbiano a fuggire le no fi re offe fi. l. 
per timore , non per amore ! cfclamava fovente la Serva., 
di Dio in quell' eccello del Divino ardore, fe portando 
il dilcorfo dell'attenzione , che dovea averli dall'uomo in 
fuggire il peccato, taluno intraprcndea a proporne per 
motivo la pena dell’infèrno , a cui fono deflinati dalla giu- 
ftizia Divina i peccatori. Quindi c, che di sì gran fiam- 
ma le ne tralparivano fui volto i contraflegni , perche ac- 
ccndeafi di vivo fuoco, per cui veniva dato bando ai pal- 
lori , derivati dalle penitenze , dalle mortificazioni , dai di- 
giuni , e dai volontarj patimenti , che volentieri foffriva 
per afiomigliarfi al fuo Redentore. Anzi era così eccef- 
fivo l’interno fuo amorofo incendio, che non le recava 

veruno 
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veruno incomodo , rintemperie dell’aria nel Tuo maggior 
rigore, e pure ella era delicata, e la fua ragguardcvol 
qualità prometteva altrimenti, mentre per ella non era 
nata , nè fiata allevata , ed educata in quelle durezze , che 
fi praticano vcrfo chi a forte moietta nel nafcere., di vili 
c poveri genitori, retta efpotto. Nella più rigorofà ma- 
lagevolezza dell' inverno tanto è vero , che ella non fi ^ 
inoltrava fenlìbile alle ingiurie della ftagione , che andava 
veftita di abiti tanto leggieri , che Ombravano piuttotto 
convenevoli a più dolce temperie . La fua camera , e il 
fuo letto non erano cuttoditi da quei ripari , che ha fapu- 
to inventare l’ umana induttria , e la delicatezza per di- 
fenderli dal freddo . Non volle effa , che neppure vi fotte «• 1 '4- 
introdotto, o almeno di rado, un moderato fullìdio di 
fuoco : per efcludcrlo ballò a lei di potere addurre il pre- 
tetto , che le fotte dannofo alla tetta . Chi però penetrò 
il fuo interno vide affai chiaramente , che non effendo la 
complelfionc di lei di tal forta robufta, ancorché fan- 
guigna , che potette refiftere agl’ infulti più violenti dell’ 
inverno , dovea altra cagione più poflente accendere il ca- 
lore eccelfivo , che provava : e conchiufe effer fopranatu- 
rale, e derivare dal fuoco del Divino Amore, che può 
fblo fare quello, che niega la natura : Cbaritat id poteft , 
quod natura agere negat . Il Confcffore della Principeffa , •*/**•• <«*. 
depofitario delie fue più interne difpofizioni , confettò 
finceramente, che quante volte trattava con lei o fotte^ 
in confeffìone , o in ragionamenti familiari , altrettante fi 
fentiva infiammare interiormente dal fuoco di Amor di 
Dio , che ella gli comunicava . Da quello mirabile effet- 
to bifogna rimaner convinto della immenfità , e dell’ ef- 
ficacia fua , e che fe è maggiore nell’ Amore Divino , 
chi gli altri conduce ad amarlo , giuda la fcntenza di 
San Gregorio il Grande : tilt in amore Dei major eji , 
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qui ad HUus amoretti plurimo s attrabit , la noftra Serva 
di Dio , la quale ebbe il privilegio di chiamarvi altrui 
non meno con l’ efficacia delle parole , che con l’ elèni- 
pio, e con la carità, può metterli nel numero di que* 
Servi di Dio , che ibvra gli alcri (piccarono nell' efercixio 
di tal virtù , che è il dilbntivo de' dilcepoli più palétti , 
c fedeli di Crifto . Quando parleremo della fua carità 
vcrlo il prodimo , daremo altri faggi di quella verità , e 
nel inoltrarla zelantiflìma della falute fpiricuale , e tem- 
porale del medefimo , ftabiliremo tanto più le maraviglie 
della fua carità verfo Dio , che lì diffonde per tutto mi- 
racololàmcnte , perchè ha per fine , e per oggetto il Som- 
mo Facitore delle cole . Lafciò fcritto Santo Ambrogio , 
che veramente quegli ama Iddio, che oiierva i fuoi pre- 
cetti lènza triftezza , e fenza timore , ma con efattezza , 
e con iftudio piuttofto volontario , che coftrctto : vere 
diligi t qui fine trifìitia , fine timore., voluti t arto potius 
Jiudio , quata coaÙo prsecepta con/ervat. D.Cammiila per 
quello riguardo potè dirli la vera amante dell'Altilfimo , 
mediante la puntualilfima ofièrvanza dei precetti Divini, 
c di quelli della Chiefa , che ella non traifgredì , ma pro- 
curò di adempiere ad ogni fua polla . Fattali tutta zelante 
della gloria di Dio , fempre di lui ragionava con tenerez- 
za , c riferendo le proprie azioni , e i proprj penfieri al 
fervigio , c all’ amore di lui o reftava quali eftatica in_. 
contemplarne la bellezza , gli attributi , c le fue benefi- 
cenze , o lì diffòndea in proteftare , che quanto da lei li 
6cea , tutto (blamente alla fua maggior gloria era indiriz- 
zato. In lèmma il cuore di lei non avea altro attacca- 
mento , che al fuo Signore , e nulla ne confervava per le 
creature , da eflà unicamente amate, in quanto un tale., 
amore era ordinato a Dio , e regolato dal lècondo pre- 
cetto della Carità . Avea cosi gran venerazione al Nome 
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fagrofanto dell’ Altiffimo , che la prefcriveva con attento 
zelo anche agli altri , come legge inviolabile . Alla pun- 
tuale offervanza de’ precetti accoppiava quella de' configli 
Evangelici , c di varie finezze ed efercizj fpirituali , dai 
quali vicn compofto quel molto, che dille Saot’Agoftino s . Aut , dtaduUiH . 
operarli dall'uomo per virtù della Cariti, oltre a ciò, f -»4- 
che obbligano i precetti, i quali fervono a quelli di nor- 
ma . E come ben fàpca la noftra Principella , che la_. 
perfezione della Religione Criftiana confifteva in unirli a 
Dio con l’amore e con tutto lo sforzo de' più pij movi- 
menti del cuore ; cosi non vi fu pratica di pieci, in cui 
ella non li cfcrcitaffe per dimoftrare, che la fùa volonti, 
e i fuoi più ardenti defiderj terminavano in Gesù Crifto , 
fuo adorato Redentore. Nel tempo delle lire più gravi 
domeftiche occupazioni tenevali fcraprc avanti Dio e 
fuor di quelle, per non moftrarfi difoccupata, e oziofa, 
non impiega vali gii in lavori inutili, e vani, ma princi- 
palmente fi efercitava in fabbricare Bambini di cera , rap- 
prelèntanti Gesù infante , e in lavorare fiere fuppcllettili , 
impiegandole al decoro delle Chicfe, che ella conolccva 
averne maggior bifogno . Però con nulla più alpirava ad 
unirli col Creatore, che per. mezzo dell’orazione, nella Uidt 
quale elevandofi con tutta la mente godea rapita a se 
medefima di contemplare in ifpirito il Sommo Bene , che 
le arricchiva l’ anima di celefti illuftrazioni , e rendeva 
più efficace il filoco di cariti , in cui bramava di feio- 
glierfi in cenere per godere in tutta l’ eternità la beata_. 
vifionc del fuo Diletto nella forma, che ne ebbe la bra- 
ma San Paolo , c 1* efpofe in quel cupio dijfolvi , tSf tjft 
cum Cbrifio . ' - . v 

La divozione fpccialiflima , che ebbe D. Cammilla *• 
verfo i fagrofànti Mifterj della noftra Fede , ci dà agio di ; MXrj°delU Fe- 
confermarc la grandezza della Carità da lei pofleduta, e de. 

O i pro- 
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profeflàta . Si preparava, conforme altrove fi Icriffe, a 
celebrarne le annue folennità con digiuni, orazioni , e al- 
tre opere fante, delle quali di buona voglia potrebbe par- 
larli a dittefo , fe ci fodero fiate fomminiftratc notizie^ 
più efatte,. quantunque anche nelle generali, regiftratc 
• nc proceffi , ritroviamo il noftro conto da poterci aflicu- 
rarc, che tali preparamenti anticipati di moki giorni, era- 
no continui, e quali convenivano ad un’anima innamo- 
rata di Dio*" . v'fO -• i *. ,j . 


tV- *<7» 


X I. Pure per porre avanti gli occhi di tutti , per quan- 

dKiesù oSto. 1 '* to c ‘ ^ poffibile, la gran divozione di D.Cammilla per 
quelli Divini Miller j,, ci ftodictcmo di divifarne a parte 
a parte , tantoché ci affidiamo di poter trovare io lei 
quanto balli ad appagarci della virtù della lùa carità ver- 
fo ciafcuno di loro . La Natività , c l’ Infànzia di Gri- 
llo , che furono i principi della Redenzione , divennero i, 
primi oggetti del fuo amore . La prima forgente di taL 
divozione non fidamente derivò nel fuo cuore dalia gran- 
dezza dei mifierio , ma dalla rimembranza di averlo per 
dilpofutiooc Divina rapprefentato anche bambina nel Mo- 
niftero della Concezione di Firenze , quando nella fagra- 
tiffima notte di Natale fu polla dalle Monache nelle., 
braccia della Vergine fantilììma in figura dei pargoletto 
Gesù . Servì quella fagrolànta notte a produrre in iei fen- 
timenti mirabili di dillinta pietà ; mentre per molto tem- 
po finche le fo permeilo da altri riguardi , ai quali do- 
vette cedere , non meglio credè ella di poterla impiega- 
re , che col chiuderli a folcimi zzarne Ianni vaiarla memo- 
ria nel Monillero di Tor di Specchi fra quelle religi afe 
Oblate. Vi fi trasferiva ella dopoché era tramontato il 
it,i. i io», a t. Sole , c appteflò una tenue reiezione , c qualche edifican- 
te Ipiritualc ragionamento con alcune delle religio le.,, 
{pendeva tutto il tempo, che precedeva gli Offizj Eccle- 
v fiadici 


Lib.l. C.IJ. 
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battici nella vifita delio fette immagini della Madonna, 
che ivi fi venerano , e del Presèpio , che vi fi rapprefen- 
ta . Alfifteva indi al Mattutino , e alia Meda , in cui fi 
cibava del Pane JEucaritoco con tale e tanto fervore di 
i pirite , che fervi va di efcmplare a qualunque Monaca, 
per pia , e divota che folle . E per ultimo abiffata nella.» 
contemplazione del gran miftetio * fi poneva ritirata e ge- > 
nuflefia in umile e fanto fiieozio, sfacendo, che fervide 
di termine alle fue orazioni Hall» dei giorno, detonata 
al fuo ritorno nel Palazzo Borghefè ♦ La tenerezza , e gli 
affetti fuoi giungevano aldino df violentare il fuo CHore 
alla compadrone , immaginandoli di vagheggiar Gesù 
in così tenera età efpofto' ai pàtimenti , e alle ingiurie— 
della ftagione, e confondendoli in ripenfàre, come un ■ \ 

Dio Signore del cielo , c dei lat erra fi folle umiliato a 
nafeere in una ftalla fra gli animali per dar principio dal* 
le fofferenzè alla noftra Redenzione . Era nondimeno ia 


quel tempo uno de' maggiori diletti, che la confidavano, 
il fentir cantate le iodi di lui da quelle buone religiofe , 
c tanto fe nc compiaceva, che ne voleva per lo più le 
copie per fua divozione. .*"• • 

Ma come ella era bramofà di aver fempre fotto i 
propr) occhi l'immagine di tanto mifiero , fenza limitarli 
ai tempi» nc’ quali l'infanzia di Gesù viene rapprefentata 
dai divori Criftiani per entro il Prefepio , la fua divozione 
la rendè ingegnofa a trovar la maniera di renderfcla feim 
pre prefente per mezzo di alcune piccole immaginettc di 
cera , che ella fino dai primi tempi , che fu fatta fpofa-i 
del Principe di Sulmona cominciò a fabbricare con le^> 
proprie mani, occupandovi ordinariamente tutto il tem- 
po , che le reftava libero dall’ orazione , e da altri necef- 
farj impieghi . Per effe non fidamente teneva fempre fve- 
gliati i fuoi affetti all’ adorazione di sì caro oggetto » ma 
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nel difiribuirle, c donarle a perfone divote per eccitarle a 
così bello amore, ayca in più fpeciale confidcrazionc le 
fanciulle , che fi faceano monache per confcguire da loro 
il fine, che s’innamorafiero ardentemente di quclDio, 
che fi eleggevano per ifpofò in ifpirito di purità,. « 4’ in- 
nocenza . . .i . -1 ri . f 

L'anima dunque di D.Cammiila rivolta, come fi 
è veduto , nelle Tue meditazioni , e nelle Tue opere , che 
davano azione al corpo , à confacrare tutta se ftefla all' 
adorazione della fimtiilirt» Umanità del Verbo , febbene 
ammetteva per primo oggetto della Tua attenzione la na- 
scita, e l'infanzia di lui,; non per quello vi fi fermava 
talmente , che non paffaffe anche con uguale affetto ad 
adorarlo in Croce , ove confumò la grand'opera della no- 
flra falute. Due voice almeno per cialcun giorno era Lo- 
lita meditare di propofito uno dei Mifterj della Palfione , 
ipartiti da lei regolatamente ne’ fette giorni della fettima- 
na, e profirata avanti la fua facratiifima figura vi con* 
fumava molte ore in tenCrilfimi colloquj , ne’quali favel- 
lava molto più il fuo cuore , che la fua lingua . L’ avvi- 
fata orazione della Buona morte , che folea frequentare-, 
nella fùa domefttca Cappella per tutti i Venerdì dell’an- 
no , faceafi avanti il Crocififlo , coronato di motti accefi 
lumi , fi folennizava per tre ore continue con recitare la 
corona delle fue piaghe , e fi cominciava , profeguiva , c 
terminava nella contemplazione de’ fuoi dolori , delle fue 
agonie, de' fuoi tormenti, e della mone fua. 

. Ma quanto mai volentieri la noftra Principeffa fre- 
quentava le Chiefè, ove flava efpofto alla pubblica ve- 
nerazione il fagrofanto Corpo di Crifio Lotto le fpecie del 
pane nel Sagramento dell’ Altare ! con quali atti di divo- 
zione fi accendeva ella all’orazione, e fi concentrava.» 
nell'abiflo della Divina mifcricordia 1 con quali affètti mai 
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fi umiliava al fuo Redentore , che d ha lafciato in_, 
eterna erediti il Corpo detto , che tanto ha fofferto per 
noi fui legno della Croce per conferirà la grazia , che_. 
c introduce all'acquido , e al godimento della eterna 
beatitudine ! Andava fopra tutto in ciafcuna delle prime 
Domeniche del meli; nella vicina Chiefa di San Lorenzo 
in Lucina , ove per antico iftituto fi codumava di fare 
l'efpoGzionc del Venerabile. In un canto di quella Chicfe 
il più rimoto e il meno oflervato fi prollrava filila nuda 
terra genufletta, ed umile ad adorare Iddio, e vi rima- 
neva immobile , ed edafica finché durava la fiera funzio- 
ne lenza volere intorno a fe veruna affidenza dc’fuoi fa- 
miliari, e fenza permettere, che fótte fatta difeodare-. 
da lei qualunque perfona, ancorché di condizione b*f- 
£ffima, {eppure, come frequentemente avveniva, fe le_» 
fotte pofta allato, o avanti incivilmente per non fapere 
riconofccre dal fuo dimetto portamento la qualità fua. 
Nel parlare della frequente comunione della Serva di Dio 
ci trovammo obbligati a rapprefentare la divozione , con 
cui ella fi accodava a ricevere il Corpo di Crido , c no- 
tammo qualmente in quell’ atto fu veduta molte volte-, 
infiammarfi nel volto di vivo fuoco di carità , tantoché 
ella non potè per lo più nafconderlo agli occhi altrui , 
quantunque fi ricoprirle col velo , ovveramente fi ritiratte 
in luogo da non edere bene veduta , ed efpoda alla villa 
di chi dava attento ad ottervare quel prodigio della gra- 
zia , che dall’interno dell'anima facea traforare ncU’efler- 
no del corpo sì vivi contraffcgni della fua efficacia . Anzi 
fi può dire di vantaggio, che profondandoli ella allora 
più che mai nella contemplazione del Divino midero , e 
della celede beneficenza, che le veniva comunicata, tanto 
più palefàva l'incendio, per cui la fua feccia maggior- 
mente avvampava , mentre neppure fe ne poteva edinguer 
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l’ardore con l’ufo dell'acqua, che ella vi adoperava per 
nafcondere fotto pretcllo di naturale indifpolìzione quel 
fuoco, di cui efperimentava i maravigliofi effetti, che— 
David volle racchiudere nelle parole del Salmo trcntefi- 
moterxo: concaluit cor tneum intra me , gy in medi ca- 
tione mea exarde/cet ignis . Ma non per quello , che fe 
ne fia trattato altrove , abbiamo riputato inopportuno di 
replicarne la memoria per edere una cofa molto profitte- 
vole a dar forza ad ogni altro argomento che della carità 
della PrincipclTa verfo Iddio abbiamo dato per lo paflàto , 
e fumo per dare nell’ avvenire . 

Non punto minore fii la carità fua nella celebra- 
zione delle altre folennità illituite dalla Chicli per l’anni- 
verfaria memoria della Rifurrezione , Afccnfione del Si- 
gnore , della Pentecofte, ed altre . I medefimi preparativi , 
e le medefime difpofizioni fi vedevano nella Serva di Dio 
in tali congiunture; e perchè non ci refi a in quello pro- 
pofito di aggiungere alcuna cofa di particolare , paleremo 
a dar conto della ferventilfima fua carità verfo i Santi , 
la quale, al dire diSanTommafo , ha per fine l'altra, che 
termina nell' Altiilimo . Ebbe rivolti i fuoi maggiori af- 
fetti , e la fua maggior venerazione alla Vergine fantif- 
fima . Non fu mài lazi a di parlare delle fue lodi , di rap- 
prefentarc le fue fubblimi prerogative . Avrebbe voluto , ' 
che tutti quei , che l’afcoltavano , fi follerò accefi di amo- 
re intentifilfimo verfo la Reina de'Cieli : e quindi è , che 
fu folita di accompagnare i fuoi ragionamenti col dona- 
tivo di un libretto , ripieno di atti di carità , di offequio , 
e di preci dirette all'onore, e intereeffione della medeli- 
ma , configliandogli a ricorrere giornalmente ad ella col 
pio cfercizio, che in quel libretto era ordinato. Solen- 
nizzava poi con diftinta pietà le felle , a Maria Vergine 
confacrate. Si preparava ad effe con anticipati digiuni, 

peni- 
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penitenze , cd orazioni , impiegava per ultimo i preziofi 
giorni della celebrità in (àntificare l’ anima Tua con la co- 
munione del Pane Eucariftico , c con la perpetua medita- 
zione delle grazie dovute a Dio, delle Tue beneficenze.,, 
c della fua gloria. Sopra tutto le era folenne il dì della 
Vergine Annunziata. Nel contemplarla renduta feconda 
per virtù dello Spirito Santo, e fatta degna di efier ma- 
dre di Dio , o quanto ella efultava , quai rifalti di cuore 
elperimentava , e rifvegliandofi l’adorata memoria di Ge- 
sù Infante , per cui ella avea tanta tenerezza , o come 
volentieri fi rivolgea alla Madre fulia rifleilìone , chc_, 
in quel giorno fi era incarnato nel fuo utero. Perciò la 
fé feopo di tutta la fua divozione fino al légno di fon- 
dare , come fi dirà a fuo luogo , un regolariflìmo Mo- 
ni fiero fotto la fua invocazione , e patrocinio . Ma non 
perchè abbiamo detto, come le fette della beatiilìma^ 
Vergine tanto fattamente folennizzafle , è fiata noftra 
intenzione di efcludere gli altri giorni dell’ anno , i quali 
tutti D. Cammilla confagrava , benché meno folcnnemen- 
tc , in gran parte all' onore della Madre di Dio : e per- 
chè le fue donne ancora ne folfero a parte del merito , 
voleva , che elleno nell’Oratorio privato del Palazzo Bor- 
ghefe recitaffero fcco ogni (èra l’ Uffizio della Madonna , 
il Rofario , le Litanie , c altre fante orazioni , nè le efen- 
tavano dall’opera pia le dimeftiche occupazioni, perchè 
la Serva di Dio lanciando la Cappella adempieva in loro 
compagnia le confucte cotidiane funzioni con la detta 
pienezza di religiolà offervanza, che (c fòdero fiate nel- 
la medefima Cappella , con la fola differenza , che Iru. 
Principefla con atto di fbmma pietà vi rimaneva fcmpre 
genufletta , ma permetteva alle altre di (lare lavorando a 
federe , acciocché non abbandonaflero l’incominciata im- 
prefit . 

P Fare- 
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Faremo fucccdere alla divozione , che ebbe verfb la 
Madre fantiffima di Gesù Criflo la divozione pel fuo 
Angelo Cuftodc . La fola rifleffionc , che le folle ftato 
dato da Dio per guardia dell'anima fua , la configliò pof- 
fentemente a far femprc ricorfo all’ajuto di lui , e a fpc- 
rar tutto dalla fua adì (lenza c tutela , ficcome anche a 
fare frequenti orazioni in onor fuo al Sovrano Facitore., 
delle cole . Rimatta perfuafa, che le flava del continuo 
■ al fianco, mafttmamente * quando orava, e fi profonda- 
va nella contemplazione de* Mitterj della Fede , era dive- 
nuto (pedale oggetto de' fuoi affetti : c con implorarne 
’ l’ ajuto fecondo la dottrina di San Gregorio il Grande , b 
da cui fu infegnato , che Angtlorum auxilium imploran- 
dum efl , fi avvifava di elìer ficura dalla forza di quelle 
inlidie, che fuol macchinare il nemico del genere uma- 
no , e di ricevere fante ifpirazioni da chi c ad mini/ierium 
fro ti'jìra [alate femper mitri tur . Lo riveriva pertanto, 
come prefente : alla fua beneficenza umiliava la fua divo- 
zione, c alla fua tutela la propria fiducia. £ affinchè 
dall opera e a Ili (lenza di lui , divenuta efecutrice della-» 
Divina Mifcricordia , veniffe più efficacemente illullrato 
il fuo intelletto , purgata la fantafia , c confortato il fuo 
cuore, non fi contentò la Serva di Dio d' implorarne da 
se (letta il patrocinio, ma con infinuarne la divozione 
agli altri , procurò , mediante l’ unione delle comuni ora- 
zioni , di renderfelo piu propizio , e di confeguirc per 
mezzo di etto maggiori vantaggi all'anima fua. 

Ma per dir tutto in fioche parole, fi cflendcva ge- 
neralmente la divozione delia Principefla a tutti i Santi 
del Ciclo. Per maggiormente conciliarli i loro fuffrag; 
pretto Dio , non fi fermava unicamente nella venerazione 
de medefimi , ma contemplandone le virtù , e i meriti 
con leggere appoflamcnte i fatti gloriofi della vita loro, fi 

atte- 
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atteneva , per quanto le era po (libile , ad imitargli , c 
viveva con piena fiducia di ottenere per loro intercelfio- 
ne ciò , che l’ umiliffima Serva di Dio non bene fapea af- 
fidarli di ottenere da se ficlla. Riveriva per altro, come 
fpecialiifime avvocate , le tré (ante Matrone Paola , Gel- 
truda , e Francefca Romana . Erano a lei folennilfime le 
loro anniverlàrie felli viti ; nè padava giorno alcuno, in 
cui ella con divotc orazioni non ne implorale il patro- 
cinio . Se le era propofte per efemplare c per norma del 
fuo incaminamento alla vita Ipiritualc . E perchè nella.* 
lezione delle opere di Santa Geltruda avea trovato un* 
abbondante paicolo da nudrire la fua mente con cdefti 
illutazioni , la prima e principal cura , che ebbe , quan- 
do fi cleffe per Confefforc il P. Franccfco Migliacci , al- 
tre volte nominato , fu di richiederlo a contentarli d’in- 
dirizzarla per la via dello fpirito su l' efempio c su gli 
ammacftramenti di quella Santa , da ella lafciati in ifcrit- 
to , e che ella medefima , per iilruzione di lui , fi prelc 
la cura di farli venire di Spagna , tradotti nello Spagnolo 
dal Latino per opera di Leandro di Granata. 

Mentre D. Cammilla tenea rivolti tutti i fuoi affetti 
alla Corte celeile , non lafciava di villa ciò , che doveafi 
dalla pietà Criftiana alle Anime purganti in quel fuoco , 
da cui non doveano partire pel Paradilb, fe non dopò 
aver loddisfatto alla giullizia di Dio. Quantunque folle 
lolita di far celebrare in loro fuffragio frequenti Mede, 
le moltiplicava con eccedo di carità qualora con autorità 
Apoftolica fi difpenfavano i tefori delle Indulgenze da^ 
poterli applicare in loro follievo , e per la loro liberazio- 
ne . Ella (leda , e con lei tutti della fua famiglia , che fi 
lafciavano volentieri condurre dalle fuc direzioni a coo- 
perare ad opera cosi lànta , concorrevano con particolari , 
e fcrvorolc orazioni, e con l’applicazione de’ meriti della 
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Pattfone di Grido nelle fante Comunioni ad implorare la 
Divina jnifericordia a quelle mifcrc da atrociflimc pene 
tormentare . Nè fi può dubitare , che tra i più veri mo- 
tivi di quelle religiofe azioni non potette molto nella., 
mente della noftra Principclfa quello di renderle follccita- 
mcnte al Cielo per moltiplicare a quel felicillìmo fog- 
giomo nuovi Beati , che dettero lodi a Dio per tutta l’eter- 
nità , tra i quali ella fofpirava di poter prettamente tro- 
varli , con loro a glorificare il Signore . 

Per dare l'ultima prova della caritè della Serva di 
Dio verfo il fuo Creatore , ci fumo riferbati di cercarla , 
e contemplarla nelle Chiefe , cioè nelle Calè del Signore . 
Qualora ufeiva dal Palazzo Borghefe , non poneva altra 
meta al fuo viaggio le non qualche facro Tempio. E feb- 
bene era molto malagevole il riconofccrvcla mefcolata^ 
fra la turba , perchè nè l' abito , nè il corteggio la pale- , 
fava ; il fuo divoto e umil contegno però badava a farla 
ravvifare diverfa dalle altre , perchè neffuna , fuor della • 
Principeffa Borghcfe, fapea ufar di quel luogo con ugual, 
riverenza, con maggiori atti di pietà Crittiana , c con di- 
vozione tanto edificante. Rimancavi immobile, c fitta 
nella contemplazione dei {acri Mifterj , dell' abbondanza 
delle Divine mifericordie , e delle cofc più fante dinan- 
zi all'immagine del Redentore , come appunto fc fotte 
fiata rapita in ellafi . Allora non avea intelletto per occu- 
parfi in altro , che in Dio , non volontà per afpirare ad 
altro oggetto , non memoria per rammentare ciò , che non 
fotte di Dio . Laonde non lafciava libertà agli occhi di di- 
vagarli , alla lingua di proferire vcrun concetto , ciré non 
fótte di carità, al cuore di concepire altri affetti, e tra- 
mandare altre afpirazioni , che di puriffimo amore . Una 
venerazione si ragguardevole verfo le Chiefe eralc efficace 
motivo a promuovere il loro culto con attenzione , e con 
.. j. zelo , 
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zelo, che diremmo eccelli vo io una Dama, le ncH'ono- 
rare la Cafa di Dio , e nell’amarlo fi potefle dare eccefib . 
Ma perchè Eligendi Deum modus , eji eum diligere firn 
modo , e confegucntementc non fi & mai canto, che fia 
troppo, per palefarc il rifpetto dovuto alle cofe, che li» 
no Tue , noi dovremo ora impiegarci a rapprefentare l’ap- 
plicazione indefelTa di D. Cammilla , perchè fe ne conlèr- 
vaflc il decoro ncU'ufo di decenti fuppellettili al minifiero 
dell’ Altare , dove non làpeva ella foifrire , che fi adope- 
ralTero o lacere, o meno colte, c pulite; e però quali 
Sempre fi occupava ella fiefia , e impiegava le file came- 
riere a fare di nuovo , o a raccomodare pianete , camici , 
e altri fieri u;enfili , fenza curarli di fpogliare se medelì- 
ma dei più preziofi adobbi , e di convertire in ufo pio le 
lue più ricche vefti , già dcftinatcle nelle feftc , c pompe 

fpolalizie . 

La carità poi della Principeflà verfo il proflimo , non 
ebbe termine , nè mifura . Per adempiere perfettamente il 
Divino precetto , farebbe fiato ballante , che ella l’ avelie, 
amato quanto se fteifa ; ma l’amò con tanta tenerezza , 
che per lui fi dimenticò non folamente delle proprie con- 
venevolezze , ma de’ proprj comodi . Anzi parve , che_» 
piuttofto odiafle se fteisa per amar quello più intenfa- 
mente per Dio . I fulfidj Spirituali , e temporali , che ella 
di continuo gli fomminifirò in abbondanza , fono da an- 
noverarli tra i più celebri monumenti di quella fioria., 
c per quantità , e per qualità . Mentre impiegarono U 
maggior parte della vita della Serva di Dio , fecero a ma- 
raviglia comprendere il gran fondo delle fue virtù , meri- 
tarono la gratitudine di chi gli ricevè , e rendettero la«* 
Serva di Dio grata, c accetta fopra tutto all’ Altilfimo, 
mallimamente per quello, che ella fc verfo i bifognofi* 
donde acquifiò il gloriole titolo di grandijjim* iitm>Jinier*i 

. tanto 
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tanto qualificato prefTo il mondo Criftiano , che per fuo 
a sfai, degno elogio jfii detto , che ' era lo fteflò dare ai poveri , 
b c h e dare a Dio, e il b nutrirgli lo fteflò, che cibar Cri- 

ti fi©, c jj cn£ j 0 infegnamento del Salvador noftro, che quod 
uni ex minimis meis fecifii , mibì fecifli. Per tenere in 
quello propolito un buon' ordine , avremmo dovuto trat- 
tar prima de* fulfidj lpirituali , poi de' temporali > ma_, 
avendo noi riconofciuto , che molto malagevole ci fareb- 
be riufeita 1* imprefà di fepararc gli uni dagli altri per la 
conneflionc , che hanno inficine , noi ci fiamo rifoluti di 
non efler totalmente oflervanti di un metodo , il quale non 
ci avrebbe forfè permeilo di manifcftare la rara virtù della 
Principeflà con badante chiarezza , ed energia , ficcome 
riconofceremo dai fatti , dai quali rifulterà , che del pari 
concorfc ad illuftrarla non meno la generalità , che il ze- 
XXI. lo, e la pietà fua. 

Convcrfione d* Fu tra le cure di lei principalillima quella d' impic- 
Bomwi peccatori . g ar fi j n procurare la converfione dei peccatori , e la faiute 
delle anime : e ne diè fra molti altri un memorabile 
Prtc.ftt in «fanpio quando ritrovandoli nella Terra di Pratica, po- 
lla alla marina del Lazio, venne avvifata, che un uo- 
, mo di campagna , il quale nel corfò di fua vita avea dati 

faggi di poco buon Criftiano , era da pericolofa malattia 
aggravato . Compaflionò cordialmente lo flato del mifè- 
rabile , c più che dall' infermità di lui , fentl vivamente 
affliggerfi dal danno fpirituale dell' infermo < Accintali 
pertanto a tentarne a tutta fua poflà i rimedj opportuni , 
il fè condurre , quantunque oftinatamentc ripugnale , al 
Palazzo in comoda flanza , nè li sbigotti punto al fentire 
le fue difperate beflemmie , per cui moftrava di total- 
mente diffidare della Divina mifcricordia , c di eficrc già 
fiora preda del nemico infernale, cui vifibilmentc egli 
avea accanto in punto di efler da lui divorato . Anzi 
- ; quan- 
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quanto maggiori le apparirono le difficolti, tanto più 
s’ infervorò per fuperarle . Dopo aver fatte precedere effi- 
caci orazioni a Dio a fuo prò , vifitollo , e adoperò fan- 
te perfuafioni per infinuargli la fìcurezza del perdono ai 
fuoi delitti , fc fi fotfc gittato nelle piaghe del Signore , e 
gli ft vedere , per cosi dire , il Ciclo aperto , fc forte fla- 
to di vero cuore il fuo pentimento, verace la fua con- 
verfione . Gli fi umiliò , c fi abbafsò a genufletterli per 
muovere quell’ anima indurata , c quali ella entrò malie- 
vadricc della Divina Mifericordia . Rinovò con maggior 
fervore l’ orazione , e finalmente fu efaudita da Dio , il 
quale avendo toccato il cuore all’ impenitente bifolco con 
quella benefica mano, che sa ammollire l'oflinazione, e 
la contumacia degli empj , compunto e contrito , dopo 
una divota confeffione , e dopo avere ricevuti i venerabi- 
li Sagramenti del fantiflimo Viatico, e dell’ eftrema Un- 
zione , rendette lo Hello giorno l’anima a Dio con fegni 
di tanta pietà, che non lafciò luogo veruno a temere^, 
della fua falvezza eterna, unicamente attribuita al zelo, 
c alle orazioni di D. Cammilla . 

Ma fovratutto frequenti e ammirabili fi affacciano a XXII. 
noi le converfioni delle pubbliche peccatrici , tolte dal- t donnc pecca ' 
la fua impareggiabil carità, e per fua opera al lezzo del 
peccato. Nel feguentc libro, ove tratteremo dello flato ***•/*• 
vedovile di lei , avremo più largo campo di parlare della 
indefelTa attenzione, che ella ebbe per cosi fanto c glo- 
riofo impiego . Ma non perciò ora ci troviamo difpenfa- 
ti dal toccarne qualche cofa ; concioflìachè cominciò ella 
nello flato del fuo matrimonio ad applicarli a quella im- 
prefa , continuata di poi con felici fucceflì , anche a tra- 
verfo di mille malagevolezze, e contrarietà. Per ritirar- »<* 
le dalla via fcandalofa, che faceano, fi abballava a man- 
darle a chiamare, fenza che la riteneffe il proprio deco- 
ro: 
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ro: e quando comparivano alla fua prelènza, con dolce 
perfuafionc fi affaticava a far loro conofccre , e apprende- 
re l* evidente pericolo di dannazione perpetua , in cui fi 
trovavano , oltre al danno dell' infamia mondana , in cui 
erano incorfe. E qualvolta le trovava indurate nel male, 
non per quello fi perdeva d’animo; ma dopo avere con 
fupplici lagrime orato per elle a Dio , tornava a lame nuo- 
vi clperimenti . Se poi , come per lo più accadeva , le riu- 
feiva finalmente il difporlc a convertirli , adoperava tutti 
i mezzi per far si , che ne feguiffe lineerà e collante la 
converfione : e però quando non fi folle per allora trova- 
ta pronta altra maniera per porle in fàlvo , le confidava 
alla cura di una pia donna , chiamata Cammilla , che te- 
neva provveduta di decente falario in una cafa da lei 
comperata a tal fine lòtto San Pietro in Montorio predò 
il Monillero de' Sette Dolori : e a fue fpelè facea fommi- 
nillrare alle nuove Convertite un’onefto mantenimento, 
lafciandole per altro alla direzione del Padre Niccolò 
Zucchi , Sacerdote della Compagnia di Gesù , uomo do- 
tato di fingolar pietà ; mentre ella dall’ altra banda ap- 
plicavafi per trovare a proprio collo qualche luogo in al- 
cun Monillero, ove quelle poteffero fervire a Dio in abi- 
to di penitenza : e feppure non le riputava capaci di far- 
li Monache , o la loro vocazione non le chiamava alla_> 
Religione , non per quello le abbandonava , anzi le foc- 
correva con danaro , e altri ajuti , racchiulè in Conlcrva- 
torio , finche fi folle trovata congiuntura di collocarle in 
fanto matrimonio. 

Erano ancor le fanciulle a parte de’ frutti della cari- 
tà di D.Cammilla, maflimamente quando erano orfane, 
c venivano confidente in illato pericololo di peccare. 
Le {occorreva con limoline , e molte volte fomminiltrava 
alle medefime l’intera dote, perchè potelfero veflirfi re- 

ligiofe , 
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ligiofe , e fottrarfi dall’ ofièfa di Dio , e dai pericolo di 
perder/ì . E fe alcuna di e/Te era caduca , vi accorreva la 
noftra Principeffa tutta attenta alla Tua converfione , tutta 
piena di generofità pel mantenimento di ella in luogo di 
ficurezza, finché fi fo/Te data occafione di afficurarla per 
Tempre col mezzo del matrimonio , o del monacato , a 
cui vedeva molto più volentieri confacrarfi le fanciulle, 
e le donne penitenti, perchè avea concetto, che di quelle, 
le quali rimanevano al mondo, fi pote/Te molto dubitare, 
che fi Tervi/Tero de' Tuoi caritativi fulfidj nelle vanità, e 
nel lufiò, che a gran fegno abboniva. 

I dimettici della Cala Borghefe godeano con par- Verfoifami u . 
ticolar diftinzionc abbondanti frutti della carità e dell' e vaflilli . 
amore della Principeffa. Non mai fi diportò ver/o loro 
da padrona, ma da madre, e quanto più erano di balla , 4 
e povera condizione, tanto maggiormente praticava a 
prò de'medcfimi quella Tua impareggiabil virtù, fapen- 
do accordare mirabilmente la piacevolezza alla liberalità . 

Avea per etti una tenera compaffione, non fapendo tole- tn , , 4 ,«. 
rare , che follerò ftrapazzati , fatti faticare più di un one- 
fto dovere, e che patiffero : donde è, chettava ella molto 
avvertita , che le per avventura alcuno folle fiato impie- 
gato in qualche viaggio , o altra opera faticofa , non ve- 
rnile immantinente obbligato ad intraprenderla di nuovo ; 
ma voleva, che gli folle dato convenevol ripqfo, e ad al- 
. tri veniffero appoggiate le novelle incombenze . I vallalli 
erano anch'effi a parte delle beneficenze della loro Signo- ,7 > 8 - 
ra, per cui la denominavano la Principe fa /anta, /«_. 

. Madre comune , la confola/ione degli afflitti , e il follievo 
de’ poveri, e bifogmfi : e quindi avvenne, che rammen- 
tando , e proiettando eglino inceffantementc le opere-, 
della Tua carità, per le quali erano ftati tante volte libe- 
rati da infiniti travagli , e da faftidiofe raoleftie , e fòc- 

corfi 
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corfi nelle urgenze delle pcrfecuziohi , degli aggravj , e 
delle tribolazioni, fovra ogni altra cofa nondimeno edi- 
tarono i fegna!ari beneficj della liberalità fua, come fi 
trattò di desinare per entro alcun chioftro al fcrvigio di 
Dio le loro figliuole , le quali non avrebbono potuto 
adempiere la fanta vocazione , fé la Serva di Dio con mano 
generofa non ve le avelie condotte , aiutandole , o dotan- 
dole con copiofc limofine , e generofi fuflìdj . 

Ma a quali eccedi di carità non fi conduce mai la 
’ Serva di Dio in follievo dcgrinfcrmi ? E' coftume , che fi 
lòmminiftra liberalmente dalla Cafa Borghefe aTuoi fami- 
gliar! , opprelfi da infermità , oltre al confueto falario , il 
fullìdio di due giulj per giorno , i ncccfiarj medicamenti , 
e l’affiftenza del Medico a proprio collo . Non fi conten- 
tava la noftra Principeda di quello così buon trattamen- 
to: mandava frequentemente a vifirargii, e a richieder 
loro , fe avellerò avuto bifogno , o defiderio di altre cole, 
con offerta di rendergli foddisfatti, ficcome puntualmen- 
te efeguiva , come l’ iftanza laccali conofccre o neccfla- 
ria, o utile , o convenevole, e che non potea edere di pre- 
giudicio alla falute di chi la facea. Nell* applicarli a pro- 
curar loro la falute del corpo, non lafciava dare oziofii 
la fua attenzione per ottenere nel medefimo tempo quel- 
la ,dclle anime, avendo deftinati più Religiofi , che andaf- 
fcro a difpanfare ai medefimi i foccorfi fpirituali . Qualora 
poi per avventura alcuna delle lue donne fbffe caduta^ 
ammalata, oli folle ridotta in iffatodi meno perfetta fà- 
Iute , non (blamente la dilpenfava dal fuo fcrvigio , ma 
l’affifteva, e impiegavafì ella lidia a fuo prò di giorno, 
e di notte, anche nell' efercizio delle più bade, vili, e 
immonde incombenze con tanta follecitudinfe , che nè me- 
glio, nè più mifericordiofamente avrebbe faputo operare 
la più pratica, e caritativa infermiera. Anzi neppure fi. 

con- 
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contentava di trattenerli ne' limiti della Tua peraltro nu- 
merofa famiglia , ma flefè il Tuo zelo a favore de* Tuoi 
vallarti , i quali , quando ella lì trovava in alcuno de’ 
fèudi della Cala Borghefe, non ifdegnava di andare a vi- 
fitare, e di ajutarc con foccorfi fpirituali , e temporali. 
Il piccolo Cartello di Pratica, porto in aria infalubrc, 
è Tempre abbondante d'infermi più , che ogni altro luogo, 
fignoreggiato dai Principi Borghefi , e rerta malprovveduto 
dei comodi neceffarj agli ammalati, perchè Io foarfo nu- 
mero degli abitanti, e le qualità di quel cielo non fom- 
miniftrano maniera di provvedervi , nè forfè di penfarvi . 
In quello flato di cofe nondimeno defiderofà D.Cammil- 
la di provvedere alla miferabil condizione dei lavoranti 
di campagna , deftinò una comoda abitazione in figura.» 
di fpedale per dar loro un breve ricovero , finché agia- 
tamente fovra carri , in modo da non patire , potdfcro effer 
condotti negli Spedali di Roma. E perche quelli infelici 
Ipcffe volte languivano in mezzo alle campagne , abban- 
donati di ogni umana affiftenza , deputò chi fovra cavalli 
gli guidafle al luogo di ripofo . Anzi ella medefima folita 
di andarvi in tempo opportuno col Prìncipe conforte , più 
oltre avanzando la fua carità , per lo tempo della fua di- 
mora tenne Tempre deftinata una carrozza , che gli andaf- 
fe raccogliendo nei luoghi, ove giaceano in cosi mifero 
flato, furono in fomma, per dir tutto in poche parole, 
tutti gl’ infermi l’ oggetto della fua mifericordia : ed ove 
loro mancava forfè il comodo di effere ben curati , prcn- 
deafi ella ftefla il pefo di fargli affiftere, e di provveder- 
gli di tutto ciò, che avellerò avuto bifogno per mante- 
nimento , e per rimetterli nella primiera finità . 

Tanta e sì indcfcfla applicazione della Serva di Dio 
verfo gl’infermi, le rifvcgliò il penfiero di frequentare^ 
gli Spedali . Per fare quella fama opera non fidamente con 
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fuo profimo, ma di altrui, iftituì, o rcftitui il lodevole, 
ma difmeffo coftumc dell* unione, o fia congrega di più 
Dame, che divife in varj corpi, andallcroafervirvi le po- 
vere ammalate . Dava la Principefla principio all' opera-, 
pia, prefentandofi avanti di quelle con l'immagine di 
Crifto Crocififlò alla mano, e invitandole a chiedergli 
perdono de' peccati , c animandole , anzi Gradandole a 
formare un vero , e cordiale atto di contrizione . Si po- 
neva fuffeguentementc a confidarle , c ad incoraggirle alla 
foffèrenza de' mali , inoltrando , che erano fiati mandati 
loro da Dio per renderle per mezzo delle afflizioni , me- 
ritevoli dell’ eterna beatitudine del Paradifo , fc fi faceano 
imitatrici della pazienza, e delle pene {offerte dal Re- 
dentore, per aprirci la firada a confeguire l'ultimo bene. 
Si fiudiava indi di far capire alle medelìme , come si pic- 
colo , e breve patimento potea effer cagione di una feli- 
citi , che dura femprc , a cui per quel mezzo il Signore 
Iddio le invitava : e dopo aver loro dati molti , e fanti 
avvertimenti fpirituali , fi difponeva a fbmminiftrarc i fòc- 
corfi , e confòrti temporali. Nel difiribuire alle Dame_,, 
che erano feco , il governo delle ammalate , avea avver- 
tenza di riferbare a fe fieffa le più laide , e le più fchi- 
fofe. Rifacea loro il letto, le mondava dalle fozzure, le 
ajutava a foddisfarc a qualunque più fetida ncceflìti della 
natura , ponendoli avanti un ordinanffimo grembiule.. , 
non altrimenti , che fe folle fiata una delle ferventi ; tanto 
che non potendo ella far di meno di non accorgerli qual- 
che volta , che le più giovani , dalle quali era accompa- 
gnata, ofiervavano con qualche naufea quell' efercizio, 
cercava di moderarne il fentimento col lignificar loro, 
che non conveniva avere a fehifo quei fcrvigj , che fi ren- 
deano lodevoli per doverli confidcrare la perfona di Gesù 
Crifto nella povera inferma . E pure vi era di più : ab- 

brac- 
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braccia vale con tenerezza di affetto , le baciava, e con_. 
amor ole dimoflrazioni fi umiliava , affinchè da azioni cosi 
edificanti apprendeffero ad umiliare se Beffe a Dio , e 
alle fue fante difpofizioni . Anzi maggiori finezze facea a 
coloro, che fi trovavano più aggravate dal male, a fine 
di conciliarfene l' affetto , e la confidenza , per cui fi ren- 
deffero piu docili a far l’ultimo tremendo paffaggio da_ 
quella vita con le difpofizioni nccefiarie a guadagnare la 
gloria del Paradifò . Servivaie per ultimo alla menfa : e 
al parco vitto, folito concederli ad effe, aggiungeva qual- 
che moderato ri fioro di bifeottini , o altro equivalente.» , 
difapprovando la moltiplicità , non tanto perchè il più 
delle volte tali cofe tralignano in pompa, e in luffo, ma 
perchè poffono aggravare, ed effere di pregiudicio alle., 
inferme . .Un efercizio sì lodevole , e fanto , e sì caro a 
D. Cammilla, quale amarezza crediamo noi, che avrebbe 
cagionato ad ogni altra perfona , che non avelie avuta_ 
la fua virtù , quando avelie dovuto abbandonarlo I II co- 
mandamento del Principe D. Marcantonio 1 ' obbligò a 
tralafciarlo , dappoiché egli la vide una volta tornare a 
cafa carica d’ infetti immondi , e feppe , che ella sì fat- 
tamente fi occupava nelle maggiori fchifezze . Potè la 
Serva di Dio facilmente diftrarfi dall’ opera Tanta fenza^ 
verun pregiudicio del profitto fpirituale , c del merito , 
che ne cavava , profeguendola col defiderio , e con la vo- 
lontà , mentre nella Icuola di Crillo avea apprefo , e te- 
neva fifa nel cuore la gran ma filma , che * quicquid vis , 
(3 1 non potes , faflum Deus computai : anzi ficcome è 
verifilmo, che b voluntatem propriam aliena fubjictre , 
majoris efl meriti , la pronta ubbidienza le conciliò di 
più il vantaggio di fare acquifìo di nuovo , e diflinto me- 
rito col renderli aliai fomigliante al Redentore , il quale 
fra le più violente agonie dell’orto di Gctfemani protc- 
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ftò di fare non la propria , ma la volontà dell’ eterno 
Padre. 

Nel vifìtare le Dame inferme , flava unicamente at- 
tenta la Principclla, applicandofi a confidarle , cd ec- 
citarle alla divozione , e a prepararli ad una Tanta mor- 
te , qualvolta folle piaciuto al Creatore di chiamarle al 
Cielo. E' illuflrc l’efempio di una Dama , degna di 
memoria per la Tua pietà. Si depone in procedo da Suor 
Maria Pulcheria Malie i , Monaca oblata nel Moniftero 
di Tor di Specchi , che eflendo andata una volta la Ser- 
va di Dio a vifìtare la Madre di lei , ammalata di tal 
Torta d’infermità) che in breve la levò di vita, e avendo 
Tentito, che ella non avea peranchc ricevuto il fantifli- 
mo Sagramcnto del Viatico, perchè non più di due, o 
tré giorni avanti era fiata aflalita dal male, Ti vide ad 
un tratto tutta avvampare di un’ ardentiilìrao zelo, per- 
chè non più fi differiffe a «fiorarla co’ medicamenti 
fpirituali , dando per ragione , che ad un’ anima avvezza 
a frequentare la Tanta Comunione, non fi dovea differire 
di Tomminiflraria in si gran bifogno : e tanto s’ interciso 
per laTollecitaeTecuzionc, che volendone rimaner ficura, 
non prima fé partenza dalla camera dell’ ammalata , che 
non vedeffe adempiuta la Tua volontà . Ma come a sì pia 
diTpofizione , benché per allora non temuta , andò mol- 
to accollo la morte dell’ inferma , forfè non è vano il 
credere , che le premure di D. Cammilla avellerò per 
fondamento , fìccome a Tuo luogo fi moflrerà in altri cali , 
il dono foprannaturale di qualche interna illutazione.*, 
per cui folle Hata avvifata del pericolo imminente , c del- 
la neceffità di non doverli di vantaggio prolungare il 
tempo di renderla ben munita di quei fulfidj , che forti- 
ficano T anima nelle Tue ultime agonie , e la fantificano 
nel cofpetto del Signore. 

Un* 
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Un’altro illuftre faggio della carità di D.Cammiila XXVIII. 
verfo il profilino, fu il non interpretar mai in male Je_. {" ter P ret,i n bene 
aziom di lui , purché non tollero apertamente peccami- limo, quando non 
nofe, per le quali avea un’odio, e un’orrore immenfo . *j e "° a ? ertamci,te 
Ma non però in quello cafo fi mentiva contra 1 mifera- *1 9 . 

bili peccatori col rigore proporzionato al fommo zelo , che 
avea per la gloria di Dio , perchè ficcome ella odiava-, 
principalmente la colpa , temperandola con la eompafiio- 
ne , e con la mifericordia , praticava in verfo loro tutta 
la dolcezza , e la benignità , da cui confeguiva piu facil- 
mente il frutto defiderato della convcrfione . Era la for- 
za delle fue infinuazioni , c la fua umiltà , che efficace- 
mente gli compungeva , mentre mifurando eglino la pro- 
pria loro iniquità col compaflo della giullizia, in udirla 
non mai fazia , ancora in loro prefenza , di accufarlj per 
una gran peccatrice , in non ifeufare alcun fuo difètto, ben- 
ché picciolilfimo , anzi ingrandirlo ; in e flcr contro di se 
tutta rigore, come mai non dovea muovere altrui a de- 
fedare le colpe coramelle , e a ritornare a Dio molto più 
volentieri , che fe dalla feverità fodero dati indotti ad ab- 
bandonare il vizio ? XXIX. 


• Ottima confegucnza del gloriofo efercitio della fua ( [’ irla bene dl tut ' 
carità fu il parlar bene di tutti cosi vivi, come morti. La 
cognizione degli altrui difetti fèrvivalc di poffentc ftimolo 
a compatirgli, c a ricoprirgli, per quanto a lei era per- Mt*”»* 
melfo , da quelle accufe , che molte volte per malizia , e 
invidia dei cattivi piombano fopra i buoni , c innocenti . x X X ' 
Che più ì Quei medefimi , che non aveano rofiore Sul Clriti ’ crfo 
di farle difpiacimento , fi faceano con quello Urano mezzo quei , che le era- 
l’ oggetto della fua carità : e per vero non fu mai udita no mole 1 ’ 
ufeire dalla fua bocca alcuna parola di rilèntimento : nè fSS . ,10. 1758. 
fu fatta da lei veruna azione , che folle indizio di mi- * 
aima perturbazione di animo raen comporto. Anzi fem- 

brava 
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brava) che ella négpdeffc, gradiffe, c fi rallegrate dell’ 
opportunità di confeguire qualche forca di dilprezzo, e di 
diftimazione , perchè ne rendea loro grazie , riputando le 
altrui moleftie , dovute, ficcome ella dicea, alla grandez- 
za delle fue colpe, e ai Tuoi graviflìmi demeriti, donde., 
prendea per effe argomento di maggiormente umiliarli alle 
divine mifericordic , che in tal maniera fi degnavano 
purificare l’anima fua per lo meno da ogni vanità che^ 
potefie mai nafccrvi filila confiderazione della grandezza 
della propria condizione, oppure di qualche fuo merito. 

XXXI. In fomma non fu condizione alcuna di perfone, 

e ^ ente dalle g^ndi opere del fuo infaticati zelo, tutto 
fpirituik ? 1 " intento al loro profitto fpirituale. Quando non altro fa- 
peva ella operare , applicava!! co’ più fini allettamenti , 
frK c ^ e potè» inventare la pietà, divenuta induftriofa, ad in- 

trodurle alla. vita divota: c ficcome in tutte le fue azioni 
avea per unico fine la falute delle anime, redente col 
" 60 ‘ I7j8 ‘ Sàngue preziofilfimo di Gesù Crifto, e create pel Para- 
difo , ma non bene avviate per la diritta ftrada , che con- 
duce all’eternità beata, così ftudiavafi di fomminiftrar Io- 


XXXII. 

[.imofine , 


rfdlm. 40. I. 


Fflim.l 1 1. 9. 


ro quel giufto incamminamento per mezzo di efficaci a- 
juti fpirituali , c temporali , che finalmence le guidate^ 
alla gloriofa beatitudine. 

Dalla copiolà notizia , data da noi fin qui di tante 
opere di carità , efercitate vprlò il prolfimo da D. Cam- 
milla, fiamo perfuafi, che ciafcuno, che le pelerà fullru. 
ftadera del Santuario, refterà convinto del.fanto impiego 
di quelle doviziofi: fortune ; che Dio le avea concedute. 
Ed o quanto bene fi approfittò ella del profetico ammae- 
ftramento : beatus qui intelligit fuper egenum £9* patl- 
ptrem ! E come maravigliofamente ne comprefe le confi?*- 
guenze da quel che feguc : in die mala iiberabit tum Do- 
minus ! Perchè fe ella di/p(rfit , dedit pauperibus ric- 
1 chi 
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chi tcfori , furono tutti quelli portati in Cielo, e prefèn- 
tati al cofpetto dell' Alti (limo per prepararle quello dell 1 
eterna beatitudine , che non è foggetto a perire ; tanto 
più che gli difpemò Tempre con tanta ilarità di animo , Prec. pag» a: 2, 
che piuttollo parve ella Iteffa ricevergli , che diftribuir, 
gli , e che ella ne folle la beneficata , e non la benefican- 
te : con che fi acquiflò il gran merito , enunciato da San- 
to Agoftino per quelli , che . ulano sì lodevole cfcrcizio ?• '''«“A » 
con giovialità , oppofto al demerito , che fi confeguifce^ ’ 43 ‘ 
per la liraofina , fatta con altre difpofizioni : eleemofyna tri- 
fiis mcritum perdit . Ma ciò , che vi occorreva anche di 
più notabile, fiera, che ella congiungeva a tanta allegrcz- 1:1. 
za le cautele , preferitte dal Salvatore , di non fuonare la 
tromba avanti di se , come fanno gl’ ipocriti per efierc . s> 
onorati dagli uomini : di non far fapere alla finiftra quel 
che fa la defra , ma di occultare le fue limofine , e far - 
le di nafeofio del mondo , certa di efier veduta da Dio y 
che è il rimuneratore di tutte le opere buone. Iddio però, 
il quale vuole edere il rivelatore delle opere de'giufli , non 
lafciò ignota al mondo la profufione delle limofine del- 
la PrincipcfTa ; mentre per far comprendere quali , e quan- 
te fodero, difpofe, che fi rifapefTe almeno la lomma del 
danaro, che v' impiegava 1 Difpofe dico, che fi palcfaffe, fa ~, , 
che de’ cento feudi adegnatile per ciafcun mefe dal Prin- 
cipe a titolo di comperarli le fpilie , cioè per difporne a 
filo libero volere , ella ne lafciava una gran porzione nel- 
le mani del Confeffore per difpenfàrgli a’ poveri vergo- 
gnofi con regolato adegnamento , e proporzionato al bi- *«•*'*• 
fogno loro , e fokraente noto al medefimo Confeffore . 

Rimanea l’ altra patte predo la Fiammetta , fila camerie- 
ra confidente, a prò di chi veniva a chiedere fovvcnim«V- 
to alle proprie miferie. Pcrmifc ancora il Signore, che 
fi avede avvertenza alla povertà profelTata dalla Serva di 

R Dio, 
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Dio, che le dava apertura di applicare il graffo contàn- 
r*K.p.ìij. jii 7 - te, deftinato al luffo, in lòllicvo de'mifcrabili . Ilpiròpcr 
ultimo al Principe fuo marito un perfètto godimento di 
vedere la Tua Spola , divenuta teforiera de'poveri : e dopo 
avere approvato il generofò atto , che praticava , perchè 
li rii.) pelle aver' ella pollo in elocuzione il gran documen- 
to , per cui fi preferivo , che uxor eltemofynam praftet : 

4. a*i, Bp. 1*9’ nutrici conftnfu eam faci at , a’confucti, c avviliti affe- 
gnamenti aggiungeva molto fpeffo flraordinarj e copiofi 
emolumenti d'oro , da maggiormente alimentare la carità 
di lei . Nel caricarla a quello Tanto fine di danaro , fu 
D. Marcantonio udito dirle più di una volta giocofàmen- 
re , e per ifchcrzo : compratevi delle gioje , e provvedetevi 
di abiti. Ma niuno di quei , che l'udirono, Teppe mai in- 
terpretare , che con fimi! parlare , in vece dei ricchi addob- 
bi avelie voluto infinuarle l'acquiflo della celcfle grazia, 
che falli da chi col nudrire i poveri , e fovvenire ai bifo- 
gtiofi , teforizza per se le grandezze , e le ricchezze del Pa- 
radifo . Egli ben vedea , che la profèffata mendicità degli 
abiti , da elio accordatale , non potea confarli a sì latti 
configli , c che il genio della Principeffa non avrebbe mai 
faputo accomodarli , fc non in virtù di una rigorolà ub- 
bidienza , ad altro partito, che a farfènc dìftributricc in 
prò del Tuo profilino . E pure una fomma così ecceden- 
te ài danaro non ballava a contentare Tanimo, e la ma- 
no di kì , perchè, ficcome altrove abbiamo fcritto, giun- 
Te al Tegno di fpogliarfi di quanto avea di prcziolb, fin 
delle velli fpofaiizie , e di molti altri arredi , che le fu- 
rono donati in quella congiuntura da’ Tuoi parenti, ad 
effetto di fupplirc alle altrui indigenze. Avea fifa nell'ani- 
ma l'importante mafiìma di non lafciar partire Tconteu- 
tn,t ' 9 ' to, e fconfolato veruno, c però oltre ai mezzi, che le 
fommini flrava il Principe Tuo confètte, avea unf finta 
< ,, indu- 
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induftria di trovarne degli altri , che le deffero la confida- 
rione di foddisfare più interamente a se della con rcnder- 
fi benefica altrui . Quella enumerazione accoppiata a quel- 
la degli oggetti della Tua carità , la quale lènza eccezione 
di pecióne verificoffi nelle fanciulle , nelle maritate, nelle 
vedove , ne’ femigliari , ne’ vaffalli , negli ilranieri, nelle 
donne peccatrici , negl’ infermi , c in ogni altra lòrta di 
genti bifognofe , convince , che non magnifichiamo la ca- 
rità di D. Cammilia con efagerazioni , ma la pubblichia- 
mo con ifchietta verità , ove la predichiamo coflituita in 
grado di perfezione fui fondamento del moltiflimo oro, 
che profondeva in efcrcitarla , del numero , c delle con- 
dizioni diverfe di perfone , che la ricevevano , le quali il 
Confeflòre dille nelle fuc depofizioni , elferc Hate fenza nu- 
mero, e di non averne potuta confcrvare fpecial memo- 
ria , perchè oltre alle moltiffime , che pacavano per le_ 
fuc mani , fra le quali almeno fcttantacinque erano (la- 
bili , la difpenfa di maggior quantità ad altri veniva con- 
fidata , ovvero ella flelfa l'efcguiva . E molto quello , che 
fc n’è detto, ma non è tutto. Se le fuc limoline erano 
grandiffime per la quantità , non erano punto minori nel- 
la qualità . Le fanciulle orfane fovra ogni altro trovaro- 
no nel petto di D. Cammilia una tenerezza infinita , fic- 
come ci ricordiamo aver toccato altrove . Il pericolo del- 
la loro caduta , la neceflìtà del loro lòftentamento , fen- 
za avere a chi appoggiarli con ficurezza dopo la perdita 
dei genitori, erano circollanze, che badavano a muovere 
efficacemente la PrincipclTa a lòttentrare al pefo di loro , 
quali genitrice per amore, e per obbligazione criftiana».. 
Niuna fiì , che non ifperimentafic gli effetti della fua be- 
neficenza: e fe ne dierono molte, alle quali donò intie- 
ramente la dote per monacarli , ficcome avvenne a quella, 
che prefe l’abito religiofo nel Monidero di Santa Chiara 

R a di 
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di Monte Falco , a coi la Serva di Dio diè la formila di 
fctteccnto cinquanta feudi . Nel feguentc libro la noftra 
PrincipeiTa dovrà comparire in abito di vedova . Avremo 
un campo larghiamo di rapprefentare quella medefima-, 
virtù della carità fua talmente inoltrata nella prolufione , 
che la vedremo nel coriò di pochi anni di ricchiilìma_, , 
che era , divenire quafi che nuda per Dio , e per nu- 
drirc ne'fuoi poveri Ctifto, nudo fui patibolo della Cro- 
ce per la noftra redenzione . 

Intanto crediamo , che ci convenga approffimarci a 
chiudere il prefente libro vagheggiandola accompagnata 
da virtù sì degne , e corteggiata da opere così fcgnalate , 
condurli allo ftato vedovile in età di cinquantacinque an- 
pw p J71. 349. per appunto compiti , in concetto uni verfalc , e cattante 
d' innocenza , c di fantità . A vea quella lama un grande 
e {labile fondamento in quelle medelìme lue virtù , non., 
già polfcdute da lei in grado ordinario , e rimetto, ma fub- 
blime, quali appunto fi lodano quelle, nelle quali fi efer- 
citarono alcune religiofilfimc Matrone , le cui vite fi leg- 
gono , come di fante 5 tantopiuchè nell'efercizio di effe ella 
non mai punto $’ illanguidì, ma fi mantenne femprc con 
pieno vigore , c con quella invitta perfevcranza , che eft 
unica fiiia fammi Rtgis , finii virtutum , earumque con- 
fummatio, tot inique boni repofitorium , uirtus , fine 
qua nemo vickbit Dtum , ficcome infegnò in una «ielle-, 
fue lettere San Bernardo. Anzi di più andò in clic cre- 
dendo maravigliofamente quanto più nell' andar degli 
anni profittò di quelle cognizioni , le quali conducano all' 
ultima perfezione. Il rifaperfi univerfalmente , che cra_* 
dclicatifflma di cofcicnza, innocente, ofiervantilluna de’ 
precetti di Dio, e della Chicfa, zelante della gloria di 
Dio , e «iella falute delle anime , umile , limofiniera , mor- 
tificata , amante della povertà , e difprcgiatricc dei mon- 
do, 
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do , operò , che da principio folle tenuta buona fanciul- 
la , indi miglior maritata : e la faranno conofcere nei 
procedo di quella dori a una perfetta vedova , e un ottima 
religiofa . Quindi è , che quando lì udiva favellare di lei , 
non fe ne parlava fcnza elogio, ed era propolla come_ 
un vivo efemplare d’ in (igne pietà , degno d’ imitazione 
per chi s’ incammina nella via dello fpirito . Cominciò a p _ 
nafeere la fama della fantità fua dagli anni più teneri , 
quando appena potea avere apprefa la prima cognizione 
dell' édere del mondo . Se ne videro i primi fàggi in tem- 
po, che ella da infante nel Moniflcro della Concezione 
di Firenze , e poi nella fua puerizia per più anni nella.. b ' 4 " 
Corte di Tofcana venne educata , c furono verificati alio* 
ra , che nel partirli da quella Città per condurfi a Roma , 
la nobiltà Fiorentina , che le fece un magnifico accom- 
pagnamento, dopo averle fatto conofcere il comun dis- 
piacere di perderla , fi rallegrò di potere almeno confer. 
vare qualche generolà memoria , da lei diftribuitale , non 
già in confiderazione del valore , ma della venerazione , 
che li avea fino alle cole fue , mentre ella con fegnalati 
principi di pietà prometteva quel notabile accrefcimento 
di Crilliana perfezione , che di poi li vide . Or quelli feoii 
così glorioli , che ella gittò in Firenze , produllero iaa 
Roma frutti così abbondanti , e perfetti di fantità , che lo 
flelfo Principe D. Marcantonio fuo fpofo fu neceflitato dalla 
verità a proteflare di avere in cala una fatua , e i fuoi fa- 
migliar!’, evaflalli dovettero pubblicarla per una gran Ser- 
va di Dio. Ma quel, che più importa, quella fama di- 
ventò così ragguardevole, c prelé tal forza in pgni ge- 
nere di perfone, che divenne univerfàle non fidamente^, 740, 
prelfo il popolo , c gl’ idioti , ma predò le perfone e per 
condizione, eper dottrina, e per pietà, e per dignità cof- 
picue ; tantoché Pontefici, Cardinali > Prelati, Religioli, 

Cava- 
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Cavalieri) Dame ì e ogni altra Torta di perfonaggi digra- 
do diftinto , coneorfero a fòlla eoa pienezza di voti a ren- 
dere (labile il gran concetto , che fè n* ebbe , con una_» 
coftanza così ferma, che fìccome andò quello fempre au- 
mentandoli, così quella perfeverò invariabile, anzi fece 
maravigliofi progreffi fino alla fine . 11 fommo Pontefice 
Urbano Vili, ebbe in tanta confidcrazione la pietà della 
giovanetta Principeffa di Sulmona , che la riputò una fan- 
ta : e fi dichiarò , che la fòla rifieffione della pietà di lei 
farebbe fiata bali ante a muoverlo ad annoverarla fra i Bea- 
ti , fe foffe feduto nella Cattedra di San Pietro in tempo 
convenevole ad efeguirio. 11 Cardinal Giulio Spinola.. , 
che la conobbe dagli anni fuoi più giovanili , rendè tefti- 
monio della fantità di lei , ficcome dapprima aveano fatto 
i Cardinali Domenico Ginnasj, Francefco Barberino il 
vecchio , e Cefare Facchinetti , qualificandola col titolo di 
fama Matrona . Nè quella fama fi rillrinfc fra le mura di 
Roma , ma fece fuori di ella concepire affai largamente al- 
le genti anche lontane la (lima dovuta alle fue virtù , tal- 
tnentechè gareggiandoti fra perfone rcligiofe , e focolari per 
aver qualche cofa , ufeita dalle mani della Serva di Dio, 
le fi trafmettevano fino i memoriali , e le fuppliche per ot- 
tenere in dono alcuno dei Bambini di cera , che ella la- 
t» s , 349. 4JJ- vorava , con férma difpofizione di confervargli , come fè 
475' * <■ 74°- 1 '<*?• fodero flati reliquie, e Con fede di ricevere per loro mez- 
zo grazie da Dio, delle quali avremo altrove ampia oc- 
• catione di ragionare. -j . , 
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Imafta vedova la Principefla !• 
di Sulmona, non potè rcn- 
derfi infenfibilc al colpo della pe Tuo marito . 
morte del Prìncipe D. Marc- 
antonio, nè trattenere dal 
concedere all’ affètto marita- 
le un breve , ma cordiale tri- 
buto di lagrime . La confor- 
mità fua anche nelle cofe più 
malagevoli e dure alla divi- 
na volontà , e la fortezza dell’ animo fuo ebbero in que- 
lla parte la loro forza , c il loro valore di fuperarc l'ama- 
rezza , 
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rezza , e il rammarico del cuore , ma non però le tol- 
fero la grave afflizione , originata dallo fvencurato cafo 
r,K. f *s- 141.-» dell’ improvvifo accidente, che avendolo privato ad un_, 
ano. tratto dell’ufo di tutti i fcnfi, lo lafciò in brevi momenti 

chimo, Lenza avergli dato agio in quella ellrcma agonia 
di ricevere i Sagramene! della Chiefa, deftinati a fanti- 
ficare, e purgare le anime dei moribondi, c a dar loro 
virtù di aprirli la brada al Paradifo in ilpirito di Fede , 
j j di Speranza , c di Carità . 

Fi orazióne per * n ì ue ^° P * 0 ^ 0 foto I»B iftimò ella Con- 

venirfele di lalciare oziolb un momento di tempo a dar 
qualche riparo ai tormenti , che elperimentaya nell'anima 
fulla incertézza della falute del morto Conforre. Spari 101 - 
lecitarpente dagli occhi altrui , e. racchiufali nel privato 
Oratorio. della Villa di Taverna, fi 1 gittò fupplicante e_ 
umile ai piedi del (procififlo Gesù in fervorofa orazione , 
implorando fé fue infinite mifericordie. Chi' avelie allora 
uditi i fuoi colloqui coll’ afnato Redentore , chi avelie., 
afcoltati ifuoi gemiti, éapprèfo il tenore delle 1 lue lòppi i- 
che, piene di fidùcia , e le offerte di tutta se llelfa a fot- 
tentrare al martirio di quelle pene, con le quali l’anima 
purgante di D. Marcantonio', dovea lòddisfare alla divina 
Giuftizia avanti di elfcie ammetta alla gloria del Paradifo, 
credo certamente , thè fi farebbe disfatto in lagrime di 
tenerezza , e che dalla di verfità , e grandezza degli affetti 
idi lei , ora di amore di Dio , ora di timore , ora di fpe- 
ranza, avrebbe' bemlfimo capito a qual fubblimc legno 
^iungelle in una occalionc così importante l’eroica virtù 
della Serva di Dio , e di qual lorta di fuoco folle acccfo , 
-e ardelfe il fuó cuore . 

iti di ’ Durarono fatica i fuoi congiunti , c dimeftici a ca- 
fuffrjgj, e dotazio- varia da quel foggioruo ; . «la la neceifità di ordinare^ 
ne di fanciulle . - molte urgenze della Gala , ficcgme per ordinario avviene 
t - - i in 
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in fomiglianti contingenze, impelò loro i’ obbligazione^ ,4:.»,,,. 
di renderli importuni, e perfuafe efficacemente la Prin- 
cipclTa a fare ritorno alla fua camera , ove prima di ap- 
plicarli ad altro impiego li mifè a fcrivere a tutti i Mo- 
niderj , a tutte le Chicfe, e a tutti i Luoghi pii di Roma , 
affinchè li moltiplicadcro i fuffragj , e le orazioni per l’ ani- 
ma del Principe . Diè parimente mano a profondere ai po- 
veri numerofe iimofine, c adempiè con larghezza tutte.» 
quelle parti di carità , che credette opportune a recargli 
ri doro , e pace . Ordinò reliquie , che vennero fatte nella 
gran Cappella Borghelìana della Vergine Santiflìma nella 
Bafilica dedicata in fuo onore fuil’Efquilino di Roma , nel- 
la magnifica forma , riputata convenevole al decoro di sì 
qualificato perfonaggio , il quale fu indi lipellito ivi predo 
i fuoi maggiori . Ma , per dire il vero , il maggiore onore 
di quella funzione fu una preziofa corona di cinquanta a ' Jm 
onede e povere fanciulle , dotate dalla carità della noftra 
Principefia con cinquanta feudi , e con una vede per cia- 
fcheduna, nella forma, e con le circodanze da noi no- 
tate nel cap. Lx.del libro fecondo, col folo pefo di ap- 
plicare le loro orazioni al Signore Iddio per fuffragio dell’ 
edinto Conforte . j y 

Chi intraprender vorrà a ben confiderai quanto in s u » attemiontj 
breve giro di poche ore operade la pietà indudriofa e at- P* r benefizio del 

*?. _ r . r , r . 1 ./■ -ili medefimo , e nel 

tenta di D. Cammina in provvedere at buogm del de- g 0VC rno della Ca- 
fonto marito , rimarrà convinto , che fu volontà , e dif- fl • 

. , 1 7 9 , pag, 2210 . 4 1. 

pofizione Divina ciò che forfè qualche meno avveduto 
avrebbe attribuito o a cafo, o a trafeuraggine di noru. 
aver preferitto, anzi neppure fatta menzione nel fuo te- 
damento di verun fuffragio dopo la fua morte, lavan- 
done arbitra la Principe da, perchè tutto quedo fervi a far 
maggiormente fpiccare il zelo della medefima coll’ opera- 
re molto più di quello , che egli deffo avrebbe faputo co- 
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mandare , e valle a renderlo foddisfarto di una difpolìzio- 
nc sì profittevole, appoggiata al piacimento della Conlòr- 
te inficine con l’affoluto governo della Cala , ficuro , che 
ella non avrebbe punto mancato della Tua attenzione , e 
lède in bene , c Tantamente amminiftrarlo , e in adem- 
piere a prò de* nipoti tutte le parti , che fono preferitte 
ad una buona madre di famiglia. 

Intanto, che per tutte le Chicle, c le Comunità 
Rcligiofe di Roma a illanza della Serva di Dio s’impie- 
gava il tempo c 1* opera nell’ orazione , e ne’ fufiragj per 
piegare la giufióia dell' Altilfimo alla milèricordia , lì 
occupava D. Cammilla ad implorare anche ella dalla Di- 
vina beneficenza pace , e follievo all' anima del Principe 3 
ma perchè, ficcome fi dille, era egli mancato di vita re- 
pentinamente lènza aver potuto ricevere i lènti Sagra- 
menti, il timore, che al dire di Santo Agoftino, è car- 
nefice dell' anima : tfl tonar anima , non lafciava di op- 
primerla , non affidandoli , che in quel momento fòfle— 
egli pailato all' altra vita ben purificato da quella quali- 
tà di colpe , a cui 1* umana condizione in tante maniere 
è foggetta ; ancorché dovefle Iperar bene per la pietà di 
lui , e per la ficurczza , che egli pochi giorni prima fi lòf- 
fi: Tantamente riconciliato con Dio per mezzo del Sagra- 
melo della Penitenza, e della Comunione del Corpo di 
noftro Signor Gesù Crifto . 

Continuò D. Cammilla in si pcnofa agitazione per 
alcuni mefi, battendo con incedami orazioni alle porte 
del Paradifo per ottenere dalla cc Ielle Clemenza mi Ieri - 
cor dia alle lue inquietudini. Si avanzarono, ficcome fu 
accennato , le lue umilillìme fiippliche ad implorar fidile- 
vo al Confiate dalle acerbilììme pene del Purgatorio, con 
offrirli di buon cuore a parte de'fiioi tormenti. Fu ella 
claudica da Dio , e fi trovò ad un tratto affittita da crn- 

deliflì- 
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deliffimi dolori articolari nelle cotte , e nelle ginocchia. 
Erano quelli talmente eccellivi , che le cavavano a fòr- 
za le lagrime dagli occhi , quantunque ella luffe duriflì- 
roa al pianto , che potea derivarle da fomiglianti occa- 
Goni . Anzi nel maggior vigor loro ella ordinariamente li 
trasformava di modo nel volto, che fembrava piuttollo 
morta , che viva . Per darne una idea adequata è oppor- 
tuno il iàperG , che avendo il P. Francefco Migliacci of- 
fervalo più volte , che la Serva di Dio nell' atto di con- 
fcffarG era collretta a far qualche moto , o (torcimento ir- 
regolare , G (limò tenuto a comandarle di confeffarfi lè- 
dendo . Potè bensì 1‘ ubbidicntiffima Principcflà , non- 
oftantc la lùa interna ripugnanza , loggettarG prontamen- 
te a' comandi di lui , ma non perciò nafcondergli la con- 
tinuazione de’fuoi tormenti, che anche a federe non- 
mancavano di affliggerla atrocemente, e di cagionarle 
paieG contraffegni di quella afflizione , che non le per- 
metteva di reprimere i moti , dai quali Iacea ogni mag- 
giore sforzo di altcnerfi per occultar le fue pene . Ma quel 
che più importa, non ben foddisfatto il medeGmo Padre 
di tale efperimento , non fàpendone dai languori di lei 
concepire abbaltanza il dolore, G avvisò di farne in se 
fteffo la prova, ed effendo ricorfo all’orazione per confe- 
guire dal Signore Iddio la grazia , che G degnaffe comu- 
nicarglielo, quale appunto lo foffriva la Serva di lui , fu 
pienamente efaudito ; ma cfperimentandogli infòpportabili, 
perche , dicea egli , che gli pareva di efler continuamente 
traGtto e lacerato da colpi di coltello, dopo meno di un 
quarto d’ ora di penofiflìma fòffèrenza , con tanto fervo- 
re G raccomandò a Dio per cflerne liberato , che ne con- 
feguì 1* intento . Qualificò ella da principio così moietta 
malattia per un dono, e per una grazia fegnalatiffìma-. 
della Divina mifcricordia, ma non perciò manifettò l’alta 
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cagione , onde ella era procedura , finché dopo molti an- 
ni eflendo piaciuto a Sua Divina Maeftà, che non iftef- 
fe più occuba , perniile , che nel tempo , che dimorava 
nel Moniftero delle Ginnafte le ufciflc di bocca , come_ 
dopo la morte del Principe ino marito avea fupplicato 
Iddio a concederle una parte delle pene, che l'anima di 
lui pativa nel Purgatorio , e che da quell" iftante comin- 
ciò a fofirirle ora in un braccio., ora in una gamba, ora 
altrove , tantoché non ne era mai rìmafta efenre . Con 
tutto ciò lafciò la liberti al Medico di affliggerla con la 
frequenza, e violenza de'rimedj , che alla fine cfperimen- 
tati inutili modero tanto (pedo, quanto il Ccrufico a 
conchiudere , che eflendo il morbo fopranaturale , da al- 
tra mano non polca fonarli , che da quella , che sa fare 
• miracoli. Era vi da confiderà» la grave circoftanza del 
non apparire al di fuori alcuno indizio della fua infermiti, 
perchè tutto interno fi racchiudeva il fuoco, e il colpo, 
die la bruciava, c feriva, tantoché non fi rendeva colà 
alcuna vifihile a chi ne avea la cura , né potea da altre 
confiderazioni apprenderli la gravezza del male , fé non_, 
dai languori della faccia e dalle lagrime fuc . Molto più 
fi rifletteva al filo coli urne , qualora fi trovava ne' mag- 
giori travagli di racchiuderli foiitaria in camera , ed ivi 
avanti Crifto Crodfiflo gittarfi in orazione per rendergli 
cordiali e umili grazie della vifita, che per mezzo di quei 
dolori fi degnava di farle, uibi uta di rigettare ogni ri- 
medio ptopotìde dai Medici , non {blamente come inu- 
tile , ma come contrario al defiderio , che avea di patire 
per Crifio; tantoché non mai volle permettere al Prin- 
cipe D. Giambatifta fuo nipote di chiamare alcun Medico 
firaor dinano alla fua vifita , affermando , e fbftenendo , 
che cflèndole fiato mandato quei male dalla provvidenza 
dell' Abitiamo , qualora per fila mrtcticordia gli folle pia- 
ciuto 
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ciuto di liberamela > era non fido ballante , ma foverchio 
Il folo Medico ordinario . Ma lovra ogni colà era appro- 
do , che quelli dolori prendevano uno llraordinario accre- 
Icimento c vigore quando fi avvicinavano le maggiori fo- 
lennità della Cbiefa , e nei giorni delle medefime , per- 
chè allora fi rendeva più fenfibile l'atroce fila infermi- 
tà > ficchè la neceilìtava a modrarfi tutta alle volte di 
vivo fuoco accedi: e ciò fuccedeva con regola così certa, 
die ballava faperfi la loro proffimità per formare indubi- 
tato giudicio dell'aumento loro, ed era la ftelìa colà il 
dire, che fi accollava l’ Annunziata , e l’ Affunta di Ma- 
ria Vergine, la Natività, la Pafqua, e l’ Adendone del 
Signore , ed altre limili , quanto il parlare de' tormenti 
maggiori di D. Cammilla . 

Un tellimonio così qualificato rendutole dal Crea- 
tore , per cui dovea ricevere la ficurezza delia falutc Ipi- da Dio i* (alvei- 
rituale del marito , non badò a liberarla affatto dal con- " i ^' j l p e ani “* dcl 
ccputo timore , mentre febbene aveano cominciato a mo-. 
follarla i dolori prima che la Principelfa D. Eleonora». 
Buoncompagni folle data fatta fpolà del Principe D. Giara- 
batiila, depone effa in procedo, che trovò la Serva di 
Dio peranche addoloratiffima di non poter làpere lo dato 
dell'anima di lui . Aggiunfe però , che indi a poco tempo 
non fidamente la vide aliai rafferenata , ma che procu- 
rando ella d' invedigare la vera cagione di un così fubi- 
tanco cambiamento, fi accorte noneffer nato le non dalla 
ficurezza predetta, perchè con intera franchezza, ciò 
che non avea fatto per addietro , favellava delle pene di 
lui in Purgatorio ; e perchè con la medefima franchezza 
tutte le volte, che andavano infieme a Santa Maria Mag- 
giore, voleva D. Cammilla , che fi rccitaffe da lei un De- 
profundis per l'anima del Principe, e vi aggiungeva la 
uotabiliffima circodanza : ebe molto ci rimaneva ancora 
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da piangere. Or come ella nc riceveffe la certezza nè al* 
tri mai nc Ceppe il vero , nè ella il rivelò ; ma fu comune 
opinione, che le fulTc venuto da Dio, il quale piegatoli 
a mifericordia verfo l’ afflittiffima fua Serva , le avelie il- 
luftrata la mente con qualche Ipeciale rivelazione nella., 
perfetta cognizione di una cofa tanto fofpirata ; liccomc 
le avvenne , quando ebbe la grazia di rifapere la libera- 
zione di lui dai tormenti del Purgatorio , c I* acquifto da 
lui fatto dell’eterna gloria , di cui ciriferbiamo a dar conto 
in altro libro. Per maggior chiarezza di quello avveni- 
mento , tanto notabile nella noftra iloria , noi non cre- 
diamo di poterci difpenlàre dal prevenire una oppofizionc, 
che ci potrebbe eiTer fatta circa il buon accordo deila di- 
vertita del tempo, che viene affegnata all’ avvi lata ccr-, 
tezza , perche potrebbe dirli per vero , che ella fi ftabi- 
liffc nel punto, che furono cominciaci ad efperimentarfi 
da D.Cammilla gli acerbiffimi dolori , a fue fuppliche , con- 
cedutile da Dio , lènza che ci folle fiato bifogno di altra 
Gcurezza. Ma riflettendoli ad alcre circoftanzc, ci pare 
di potere refiar convinti , che nella conccifione della pri- 
ma grazia non bene li ailicurafle ella della falvezza di 
lui ; poiché liccome fu fempre delidcrofa fommamence di 
patire per Gesù Crifto , e nelle fue orazioni chiefc in- 
ccflantemente a Dio quella grazia , fi rendeva molto ve- 
rilimile, che ella avelie in ottenerla potuto refiar dub- 
biofa a qual rifpetco dovefle applicarla ; donde per avven- 
tura ne nacque , che lino a maggior chiarezza ella fi ri- 
manefle nella primiera afflizione fconfolatiffima . 

Abbiamo voluto congiungere tutta inlieme la ma- 
teria concernente quello gran latto , ancorché in qualche 
colà fiamo fiati necelfitati di allontanarci dal metodo cro- 
nologico , che ci eravamo prefilfi , perche molto impor- 
tava alla gloria della Serva di Dio il rapprcfentarlo coll’ 
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intero concerto de’ lùoi colori, e delle Tue illuftri cir- 
coftanzc dal principio lino al fine , avvilendoci , che non 
farebbe così bene {piccato, fe l’ avdlìmo rapprelcntato 
in più parti divilò, liccome avrebbe voluto la diftinzione 
dei tempi , nc' quali tutte le colè enunciate accadettero . 

Diremo ora , che quantunque le prime linee delle appli- 
cazioni della Principelfa dopo la morte del marito ten- 
deffero al follievo dell' anima fua per mezzo de’ fuffragj, 
e delle orazioni , non però la diftolfero punto dalle altre 
occupazioni, alle quali il nuovo ftato vedovile, c il co- 
mando del Principe defonto l'avea desinata con totale 
compiacimento di D. Giambatifta fuo nipote , nuovo Prin- 
cipe di Sulmona , il quale benché allora filile maggiore, 
avendo terminato l' anno decimottavo dell'età fua , lafciò 
molto volentieri nelle mani delia religiolìlEma Avola.. 
l' amminiftrazione della Cala , e la propria direzione , a 
fine di apprendere nella buona e fanta Icuola di lei l’elèr- 
cizio delle virtù fante , che la rendeano degna d' imita- 
zione, c di ammirazione. IX. 

La fua prima ramparla non dilcordò punto dallo Sua maniera di 
libile fino allor praticato , e dalla già profclfata umiltà , ve<Jire ’ 
povertà, emodeftia; anzi per ella fi fecero maggiormente 
rilàltarc le lue inclite virtù, molto più, che non era av- 
venuto nello ftato matrimoniale . Vefti un abito nero di 
lana , formato fui modello di quello, che fu iftituico da 
Santa Francelca Romana per le fue Oblatc di Tor di Spec- 
chi, qualificandolo per l’antico matronale, divenuto po- 
Icia quali religioso e monadico. Di più rendette a le con- 
fimili le lue donne di lèrvigio con aver loro prelcritta la 
medefima foggia di veftimento , qtrafichc la fua umiltà 
le avelie inlegnata la maniera di renderfcle in tutto c 
per tutto uguali . Il rimanente de’lùoi arredi apparenti 
confifteva in un velo nero, che le copriva le Ipaile, e il 
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petto, e in un altro fomigliante, che portava incolta- 
mente fulla tefta. Ne abbiamo fatto intagliare il ritratto, 
e l* abbiamo opportunamente collocato in fronte a quello 
quarto libro della fua vita , perchè meglio fi diftingua_, 
la moda tenuta da quella gran Matrona per tutto il tem- 
po del fuo fiato vedovile : ed ove ora lo vagheggiamo 
povero sì efemplice, ma non lacero, erotto, vedremolo 
tra poco indolfo della Serva di Dio nulla difiòmigliante 
da quelli, che coprono le più mendiche donnicciole . Ma 
per non lafciarc cofa veruna intatta in quello propofito , 
fiamo prefèntcmentc in obbligo di avvifare , come la Ser- 
va di Dio lòtto il nero veftimcnto vedovile nafeondeva 
895. <<• camicia, o vcftìcciuola bigia, per la quale ci ricor- 
diamo di avere altrove accennato, che fi veniva agiufti- 
ficare , aver ella occultamente profittato l' Iltituto Fran- 
cefcano del terzo Ordine . Ma non potendo far di meno 
IiU - di non portare di fopra una velie decente, benché fem- 

pliciflìma , ne avea di fono altra rappezzata , quali ap- 
punto erano le fue calzette di lana l’inverno , e di grolla 
p. « 34 . i» 5 °- filo la fiate, tantoché sì neH’efterno, come nell’ interno 
dava veramente contralfegni della fua diletta povertà, e 
del totale difprezzo delle cofc mondane . 

X. Intraprefe intanto 1* amminiftrazione delle cofe di- 

Attenzione all* mclliche , e del governo dei vaffalli : c per non defraudare 
ammn^razionej .j p r j nc jp C f uo della confidanza avuta in lei , fi applicò 
governo de’vaffil- feriamentc ad ordinare il tutto con prudenti, c lògge di- 
fpofizioni , mettendo in opera tutte le più lodevoli pra- 
f " s ‘ ' 43 ‘ tiche di giuftizia , e di carità : nè perchè riconofciuto aveffe 
di dovere nel principio maggiormente affaticarli , c avere 
una più ciòtta applicazione ai negozj, fi divertì dall'im- 
prefo uficio , ma fi fc talmente conofcere prudente nelle 
ordinazioni, facile nelle udienze, dilcreta nel comando, 
che acquiftò comunemente il gloriofo titolo di madre-, 
, comu- 
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comune ■> mallimamente de‘ poveri, degl’infermi , e de' 
bifognolì . 

Dunque propolle che ebbe a se lidia malfime cosi 
importanti , le quali dopo gli oracoli della Scrittura lànta , 
hanno i loro fondamenti faldiilìmi nella làcra antichità , 
per non clTer debitrice a Dio di aver trafeurata colà al- 
cuna di quanto elìgeva la retta amminiftrazione, e il buon 
governo particolare de’ fuoi dimettici , e il generale de’ 
fuoi fudditi , raddoppiò l’ applicazione e il zelo pel buo- 
no incamminamento loro con rettitudine, con giullizia, 
e con carità al lervigio, e alla gloria di Dio. Cominciò 
dal dcfiderare , e dal procurare più che mai progretlì di 
virtù Crilliana , e di pietà ne Tuoi làmigliari , c flette molto 
attenta, che con introdurre nuovi buoni uli lì riparaHe 
ai difordini , dei quali non fono per ordinario mai prive 
le cafe de’gran Signori , ove è numerala la famiglia . Non 
fedamente non pcrmife loro di rallentarli da quelle divo- 
te occupazioni, alle quali ella gli avea condotti in vita 
del marito, ma incaricò ai medelìmi una più ftretta of- 
fervanza, e fopra tutto volle, che lì diportaflero nella 
fua cala come in un immillerò di ollervanti religiotì, e 
vivendo criftianamente fervillero di edificazione a quelli 
di fùora fenza dare fcandalo alcuno . 

Maggior cura le convenne avere per la direzione 
dc’fuoi nipoti D. Giambatifta , c D. Virginia, perchè (ic- 
comc fi era cotanto adoperata nella loro educazione pri- 
ma di rimaner vedova , in tempo che erano lòtto il do- 
minio dell’ Avolo , così nella vedovanza llimolfi più pre- 
cilàmente obbligata non folo a far loro continuare i co- 
ftumati efercizj di pietà , ma a inlinuare ai medelimi un’ 
obbligo più Uretra di camminare più oltre nella via dello 
fpirito, cui nel crefcere degli anni preferivevano ai me- 
delimi quelle leggi , che la natura lidia preferivo all’uomo 
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con l’acqui fio di cognizioni migliori , c di più pefati con- 
Tm.tn- <3°- figli . Quindi fu , che avrebbe voluto , che follerò flati più 
del confueto cfàtri nell’ efercizio dell’ orazione , della le- 
zione de’ libri fpirituali , e negli altri divoti impieghi ; » 
fopra tutto avrebbe amato , che fi folle introdotto nei 
loro cuori un totale difprezzo delle colè mondane , e un 
fanto orrore alla vaniti, e fontuofitd dc'vcftimcnti , tal- 
mente che quelli unicamente fi foflcro accordati alla mo- 
dcflia , e alla criiliana moderazione , non alla fmodcrata 
ut. }. ic confi, fijperfluid , ficcome voleva San Bernardo : e pattando 
più avanti , non lafoiava di vigorofàmente efòrtargli ad 
ufare delle comoditi , e foflanze concedute loro da Dio 
per fare acquillo del Paradifo , la cui durata è perpetua , 
c non a farne una vile , e ingiufta diilìpazione nelle co- 
lè caduche della terra, che il mondo lutìnghiero ci fuol 
proporre in pregiudicio delle cofcicnze , rendute difiub- 
bidienti agli antichilfimi , e legittimi fentimenti della_ 
Chicli , de’ quali fu Crillo il maellro , elfendoli ella fat- 
ta intendere , maffimamente per bocca di San Cipriano , 
strm. do oUomof. ^ ^ g r4nc ] czza , c | a quantità dc’fulfidj ai poveri , non 

{blamente dovea eflcre proporzionata ai beni , e alle ric- 
chezze di ciafoheduno , ma alla fatua profiifione dei pri- 
mi Critliani di Palcllina, che venderono tutte le loro 
foflanze per portarne il prezzo ai piedi degli Apolidi . 

XIII. Mentre D.Cammilla s’impiegava con tanta appli- 

Nozze dd Prio- cazionc, c profitto nella direzione fpiritualc de’ nipoti , 
ti'Sa , e > dì < D? f VirI non ^i v '® a * a convenevolezza di provvedere alla 
ginia . ficurezza della fucccflione loro . Venne D.Eleonora Buon- 

compagni de’ Duchi di Sora deflinata in ifpofà al Prin- 
cipe di Sulmona , e ne furono celebrate le nozze con_, 
molto fplendore il dì zz. Ottobre dell'anno 1658. quan- 
do non era compito per anco il nono mele dalla morte 
di D. Marcantonio ; ellendo però D. Virginia fua forella 
• ' fiata 
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ftara precedentemente lpofàta nel di 1 a. di Settembre.» 
dello fletto anno a D. Agoftino Chigi , Principe di Far- 
nefe, c nipote del Sommo Pontefice Aledandro VII. 

Non fi può dubitare , che allaSpofa nell’ introdurli , 
che fc nella Cafa Borghefc, l'umil Serva di Dio, lèmpre nuov^Spor»? 1 * 3- ’ 
collante nelle Tue buone maffime, non rinnuo valle la di- 
chiarazione lidia, che fatta aveva a D.Olimpia Aldobran- *' a 

dina , quando ottenne in ifpofò D. Paolo, Principe di 
Sulmona , fuo figliuolo , e che non replicaffe a lei la pro- 
tetta di doverfele ogni offequio , e padronanza , avendoli , 
come ella ditte, a riflettere, che era ufeita da una cala, 
ove era Hata tratuta da padrona , e non come ella , che 
era venuta di cala d’altri . Volle in ciò infinuarc ederella 
Hata condotta a marito in tempo , che non nella cafa pro- 
pria, ma nella Corte di Tofcana veniva educata, quan- 
tunque in qualità di parente di quelle Principefle , e non 
altrimenti , vi fòlle per piò anni rimala , c decorofamente 
fervita . Con quelle e altre elprelfioni dee crederli , che el- 
la intendeffe , non fidamente di umiliare se fletta per Dio , 
con sì pellegrina rittelHone, ma di conciliarli l’affetto, 
e la ttima della novella Nipote, e confeguire per quello 
mezzo di edere dalla medefima amorevolmente fornita , 
e ubbidita negl’importanti configli , che al bene , e al pro- 
fitto fpirituale appartengono. 

Fra i molti avvertimenti , che le diè D. Cammilla, X V. 
merita il primo luogo, quello, per cui la feppe render 
perfuafa ad efler ben cautelata nel parlare , sfuggendo i defima . 
ragionamenti fuperdui , vani , e oziofi , e fopra tutto a 
guardarli in occafione di vilite dal vizio della mormora- 
zione, che era di tanto difpiacimento al Signore Iddio . t a S . s. *». 
Le aggiunte frequentemente ne' Tuoi dimettici ragiona- 
menti quel fuo volgare documento della convenevolezza 
di guardare gli uomini a Ile /carpe ; e nell’ occasioni par- 

T a ticola- 
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ticolari di vifite gliene rammentò Tollervanza col fidarle 
gli occhi addoffo , indi con abballargli immantinente , fa- 
cendo , che un cenno femplice le fervide d' ammaeltra- 
mento per porlo in cfecuzionc » 

XVI. Non mai lo permife , nè anche in tempo della fua 

djMe'commedie^ più ftefea gioventù , d’intervenire alle commedie , nè ad 
da' patteggi , e da' altri pubblici trattenimenti , toltone al Corfo in congiun- 
mcntì'? 1 trattcni ' tura delle mafehere j non che la lafciaffc andare in car- 
1J47. rozza pel folito palleggio, ma folamente afliltervi alla_. 
fineftra , ora in cafa della Principelia Chigi fua cogna- 
ta, ora di D. Olimpia Aldobrandini Principeda di Rof- 
fano fua fuocera , e con precifa obbligazione di ritorna- 
re fempre al Palazzo Borghcfe all' imbrunire della fera , 
fenza aver punto ridedìonc al rammarico, che moftrava 
di prenderne , c fenza punto muoverfi dalla confiderazione, 
che la Principeda Eleonora con eder divenuta fpofa del 
ttid. Principe, facea la figura di padrona, e che era inclinata, 

e defiderofa al maggior fegno di conféguire le oncllc fod- 
disfazioni , ehe comunemente fi concedevano alle altre.. 
Dame della fua età , e condizione . Nè fu podìbile di far- 
le cambiare quelle maffìme , da lei foftenute con imper- 
turbabile coftanza. Bene è vero, che ad effetto di rad- 
dolcire l'amarezza della Spofa, e moderare il rifentimen- 
to , che ne modrava , fi lafciava indurre ( mi fervo della 
frafe precifa di D. Eleonora ) ad ufar feco qualche ame- 
nità . Due volte {blamente nel corfo di più anni le diè 
licenza di affi 11 ere alle commedie in compagnia della., 
Principelia Ghigi, ma volle, che precedentemente fi pre- 
parane a quello , dalla noftra Serva di Dio abborrito fpet- 
t*g. 1*47- <•». tacolo col recitare genuflefla il Rofario, e altre orazio- 
ni ad oggetto , che Iddio la prefervaffe dal diviamento, 
a cui Tavelle potuta efporre quella profana rapprefenta- 
zionc . 

j Pro- 
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Procurò ancora, per quanto a lei fu poflibile, di di- 
vertirla dalla fontuofità degli abiti , e dalla lettura de* li- 
bri, che non erano /pirituali , quantunque indifferenti . 
La tenne parimente lontana dalle conversioni , e dai luo- 
ghi di concorfo; e affinchè ciò riufeiffe con minore dif- 
piacimento della Spofa , cercò di darle altre foddisfazioni , 
ordinate però in tal fórma , che non mai reftaffero dif- 
giunte dalla coltura dello Spirito. 

11 rilpetto alle Chiefe era una delle colè , in cui la 
Serva di Dio premeva eftremamente , c Io teneva racco- 
mandato alla Nipote . Veneravate come cale di Dio , ri- 
fpettavale come calè di orazione , nè iàpeva tolerarc , che 
fi divcrtifTe punto da quel beato oggetto , a cui elle fono 
confacrate . Per la qual colà fé talvolta giungevano in qual- 
che Chiefà a udire la predica , il che avveniva frequente- 
mente , e avefiero dovuto afpcttarc fino al principio della 
medefima , veniva fubito la Principefià Eleonora avvitata 
a non divagarfi in ragionamenti , e a contenere i Tuoi oc- 
chi con occuparli unicamente in qualche efercizio di ora- 
zione , o nella lettura della Divina Salmodia , o di alcun 
libro fpirituale . 

Con quelle buone direzioni s’introduffc D. Cammilla 
al governo della Cala , e vi fi mantenne con lode , men- 
tre tutte le cofe per fua cura camminavano con ordine 
così perfetto , che fi era ad un tempo fieffo faputo con- 
ciliare l' amore , e il timore della famiglia , e il rifpetto 
c la venerazione del Principe fuo nipote , e della Princi- 
pefia Spofa. Vi contribuì molto la maniera Angolare,, , 
che ella usò in confervarc fra i fuoi una pace , e concor- 
dia collante, perchè con intrometterti ella ftellà efficace- 
mente a fedare, fe mai ne follerò nate, le diferepanze al- 
trui , non lafciò giammai prender piede agli odj , e ai ran- 
cori: e per mezzo di quella lodevole attenzione confe- 
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guì il Tanto (ine di aflicurarfi , che eglino nel l’amare, che 
(accano la pace , venivano necelTariamentc ad elfcre inna- 
morati di Dio , autore della mcdclima : Pacem amantes , 
j Deum , qui tft auftor pacis , amane . Ma niuno godè con 
maggior vantaggio dei frutti della Tua attenzione, del 
Tuo zelo, della Tua carità, e della Tua rettitudine nel go- 
verno, quanto i fudditi della Cafa Borghefe. Ebbe ella 
continua cura , che follerò bene ammacftrati ne’rudimenti 
della Fede , e nella dottrina di Crifto , e che veniifero 
iftruiti nella maniera di fare orazione , e di frequentare 
degnamente i Sagramenti della Chiefa dai Curati de’ luo- 
ghi , anzi che fodero anche efcrcitati in giorni , c ore de- 
terminate , e comode nelle divozioni particolari del Ro- 
fario, e di altre fomiglianti opere di pietà criftiana. E 
acciocché nulla folle, che gli divertile dal preziofo impie- 
go del tempo , che la Santa Chiefa ha preferitto ne'dì fedi- 
vi di precetto , non permilè , che tanto elfi , che gli ar- 
tefici della Cafa , follerò fatti lavorare in verun modo : 
e feppure talvolta gliene venne rapprclèntata la neccffità, 
non li condulfe a condelcendcrvi mai , fe prima non ne 
era fiata da podefià fuperiore ottenuta la permillìone_, . 
Portatali una volta a Monte Fortino , feudo della Cala 
Borghefe, per riconofeere lo fiato, e le urgenze di quei 
fudditi , nel difaminare molti fanciulli di quel luogo , 
trovò che il Parroco avea si fcarfamentc adempiuti i fuoi 
doveri , che appena fapevano i primi rudimenti della Fe- 
de . La Serva di Dio ne ebbe un fentimento amarilfimo, 
e fe ne rifentì gravemente con quel negligente Sacerdote . 
Indi (limolata dal dio ardcntillìmo zelo per la falute di 
quelle povere anime , prefe il faggio efpediente di farne 
condurre un gran numero di loro a Roma, ove tutti vediti 
di nuovo, e alimentaci a Tue fpelc, e confegnati a dili- 
gente e pio Ifiruttore , furono fatti per molto tempo trat- 
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tenere , fin tanto che Tettarono perfettamente ammacftrati 
nella fcuola di Crifto, e indirizzati per laftrada, che con- 
duce al Paradifò. XX. 

Quando tratteremo della carità di D. Cammilla verfo Conformità fui 
il proffimo , c delle file limoline, e quando favelleremo Divini volon- 
della fua giuftizia , e della fua prudenza , avremo largo 
campo di riferire l’ ammirabile cfercizio di tutte quefte_ 
fue virtù a favore de’ Vaflalli , perchè fe ora avelltmo vo- 
luto dir quanto ella abbia operato in loro favore , c fol- 
lie vo con numerofi atti di beneficenza) non avremmo 
fatto altro , che porci in contingenza di replicare in 
due diverfi luoghi le flette cofe . Prima però di pattare 
ad altro, non dobbiamo lafciar di fidare le noftrc confi - 
dcrazioni nella fua gran conformità alla volontà di Dio Prcc. fui. 1 io. 
in prender di buon cuore tante incombenze temporali , e 
in applicarvi!! così indefeffamente . Se diamo un’occhia- 
ta indietro alle lue applicazioni in tempo , che era in vi- 
ta il Principe D. Marcantonio , ci farà facile avvifarci , 
che febbene ella attendeva al governo della Cala , c al 
benefizio de’ Vaflalli della medefima, non era però l’oc- 
cupazione tutta fua, perchè il maggior pefo era totalmen- 
te appoggiato al Principe, pretto cui rifedea la pienez- 
za della podeftà . Ella era fidamente la mediatrice delle 
grazie, la paciera della Cala, la maeftra della pietà, la 
conlòlatrice degli afflitti , il foccorfo de’ bifognofi ; ma_* 
nulla di ciò era badante a toglierle il tempo, che ella avea 
confagrato all’ orazione , e ad altre divotc offervanze > da 
lei intraprefe con invitta perlèvcranza per cfercizio di quel- 
le fue fubblimi virtù , che le aveano fatto acqui Ilare il 
concetto, e la fama di fanta Principeflà. Il novello ini 
carico del governo , così confidcrabile per 1 economato 
de’bcni di fortuna , per lo numero della famiglia ) e per la 
moltitudine dei feudi , e de' vaflalli , non poteva non cfferc 
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fe non dimolcdo divertimento ad un anima data total- 
mente allo fpirito ; ma inD. Cammilla produde undiverfo 
effetto, perchè l’ avvitata fua conformità al volere dell* 
Altiffimo le fe ricevere il gravofò impiego come una gra- 
zia fegnalata della fua fomma beneficenza in dovere in- 
traprendere un' opera contraria al fuo genio , donde ven- 
ne ad edere abbondantemente perfuafà, che fodc un ve- 
ro fagrifizio a Dio il negare tutta se deda per Dio . Ab- 
bracciò ella di buon cuore l’ opera , credendo di fervire_, 
più Iddio in quelli imbarazzi del mondo , non voluti da 
lei, e mandatile dalla Divina mano, che fc avede prefo 
il martirio , e fède morta per Dio . Quindi è , che rife- 
rendo tutte le cofc al fervigio di Dio , prefe tale aumen- 
to la fua carità verfb lui , che potè dirfi occupata in una 
continua e non mai intcrmeda orazione . 

Nè la gran mole di canti affari fu badante a divertirla 
da’cotidiani efercizj di pietà , dei quali per didefb abbiamo 
fitto menzione altrove : e molto meno a farle intermette- 
re nè in rutto , nè in parte le fue lunge c fante medi- 
tazioni. Edcndo ella dopo la morte del Principe dive- 
nuta più libera in se deda , ebbe attenzione , e facoltà di 
regolare le ore così opportunamente alle pratiche fue fpi- 
rituali , che piuttotìo , che diminuirle , fi può dir , che le 
accrebbe. In quedo tempo diè principio alia pia ricreazio- 
ne pomeridiana, che fece confi dere in ragionamenti àpi- 
rituali , e in prenderli diletto di un certo libro , pieno di 
figure di Gesù bambino, collocato in mezzo ad altret- 
tanti cuori , mentre in aprirlo a cafo ora eda , ora altri 
ivi prefenti , odervava ciafcuno in qual figura il Pargo- 
letto Redentore fc le modrade per entro il fuo cuore , fi 
prendeva argomento di farne feda , e per comun profitto 
la medefima Principeflà vi aggiungeva alcune pie riflef- 
Coni, fpettanti all’amore dovutogli da noi, e all' obbligo 

di 


Digitized by Google 



ORSINI BORGHESE. LIB.IV. IJ3 

di dargli degno albergo nel cuore col renderlo puro , 
e immacolato da ogni fozzura di colpa . Rubò al Tonno , 
e al ripofo il tempo per occuparli nc’dolci trattenimenti , 
c negli amati colloquj col fuo Redentore : c fc la rigo- 
rofa cautela di occultarli agli occhi altrui non perniile a 
veruna delle donne il riferire con didinzione quanto av- 
veniva in quelli Tuoi ritiri , perchè le efclufe Tempre dal 
Tervirla nella propria camera quando T ora avanzata la_ 
confìgliava , c la chiamava alla quiete ; tuttavolta fu ge- 
neralmente offervato, edere ella Tolita di prendere bre- 
vilfimo ripofo per delìderio di fare orazione, e di levar-, 
li dal letto per tale line molto a buon' ora , c Tu rife- 
rito particolarmente , che nell’ inverno più predo delle», 
lèi ore , e proporzionatamente la Hate non dava loro li T , 
cenza di andare a letto j ma che ella ponevalì allora in- 
ginocchia ad orare : e che effendo da elle trovata in que- 
lla medeiima politura la mattina. Tacca comprendere, 
di effertì polla adai prima a sì lànto eTercizio , e che_ 
forfè avelie vegliato tutta la notte in orazione . 

Circoftanze tali, e rifultanti da atti pubblici, e giu- 
ridici , fono di tanto pefo , che non ci refta luogo da», 
dubitare della verità dei fatti. Ma noi damo tuttavolta 
ben perfuad, che niuna colà da più valevole ad illuftra- 
re quella della verità , quanto la perpetua unione , che 
ebbe la Principcffa con Dio -, poiché internandoli con gli 
affetti nel Tuo Redentore , niun giorno , niun* ora , niun 
momento rimaneva efente dalle interne, ed ederne Tue 
dgnidcazioni del gran fuoco di amore divino , di cui 
tutta avvampava . Quando ci occorrerà trattare della vir- 
tù Tua della carità verfo Iddio , avremo occadone oppor- 
tuna di efporre con più didefe notizie ciò , che ora ab- 
biamo quad folamcnte accennato per la convenevolezza 
di rapprefentare in quali maniere s’ introduccffc nel go- 

V verno 
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verno della cafa , non follmente lenza prcgiudicio , ma 
con notabile avanzamento della propria pietà , e de' Tuoi 
divoti efercizj , tra i quali fono a contarli la frequente., 
vifita delle Chicfe , la continua adorazione del fantiffimo 
Sagramcnto dell’ Altare , in clic cfpoffo alla pubblica ve* 
nerazione dei fedeli » l'applicazione indefeffa ad udire la 
parola di Dio dai facri Oratori nei pulpiti , c altre fomi- 
glianti colè > che la invitavano a ftar’ unita collantemen- 
te al fuo Signore in ilpirito di Fede , di Speranza , e di 
Carità , e a fentire gran confolazione di potere allo fpef- 
s.^c. cbryf.ii in. & trovarli in un luogo, ove, in fentenza di San Gio.Gri- 
foftomo, l’orazione diventa più efficace di quella, che lì 
fa nelle {olitane anguille della propria camera: Or ut io 
in Ecclejia ejfficMcior , qmm que domi fit . 

Avea la noftra Principeila veramente regolate le^ 
ore delle udienze per chi a lei faceva ricorfo , o cercava 
configlio , ma non per quello li llimava libera da tale 
uheio in altri tempi , quantunque molto caro le coftaffe 
un limile divertimento da’fuoi dilettilfimi impieghi di 
{pirito . Sebbene fi era ella riferbato per quelle il tempo , 
che avanzava dopo la MelTa , c le fue confuete preci 
mattutine , ficcome abbiamo avvifato nel Cap. x v t. del 
Libro 1 1. non però fi difpenlàva da quella occupazione^ 
tutte le volte , che la carità verfo il proflìmo , e il go- 
verno della Cafa, e de’Sudditt a nuove applicazioni l' in- 
vitavano. E perchè la Principeila dopo la morte del 
Principe conforte, abbandonato tutto adatto il comodo 
degli appartamenti delibatile, fi era unicamente ri (fret- 
ta nella fui folitaria e povera camera , io non dubito di 
f a g . 1775.*/. affermare , c credere, che per puro motivo di fanta umil- 
tà 7 c della fua cari dima povertà prendefic partito , rice- 
vendolo quafi in prellito dalla Principeila Eleonora fua ni- 
pote , di fermarli nell' appartamento di lei per fentire i 
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miniftri , i vaflalli , e i forafticri . Folle poi ciò di mat- 
tina , o di fera , o di altro tempo , è da notariì , che le 
talvolta avvenuto le foflc di dovervifl trattenere difoccu- 
pata , per non i Ilare ella un momento in ozio , trovava 
il modo di non perderlo , mettendoli ora a lavorare , ora 
ritirandoli in luogo rimoto a fare orazione, prontiflìma 
a muoverli qualvolta veniva chiamata. 

Niuno dubitò mai , che D. Cammilla nelle fue ora- 
zioni non foflc favorita da Dio col dono dell' citali, c il 
calò occorfo nel ritorno, che ella fece una volta da Fra - 
fcati col Principe D. Giambatifta fuo nipote , pienamen- 
te il conferma . Trovavali la Serva di Dio in una picco- 
la carrozza , condotta da due foli cavalli , in un' altra il 
Principe , tirata da fei . Si rivoltò quella per tralcurag- 
gine del cocchiere , e D. Giambatifta rimafe alquanto fe- 
rito nella tefta. Afferra D. Cammilla nella contempla- 
zione di Dio , nulla udì il romore ben grande , che li 
facca , nè lì risvegliò da quel fanto fopore , quantunque 
la donna , che era feco , lì affaticale con indiscrete {Irida 
di richiamarla all' ufo dei {enfi , anzi per due volte forte- 
mente lafcuotcfle. Rinvenuta finalmente daH'eftaG, che 
l' avea forprefà , polè il piede a terra per accorrere ai bi- 
fogni del nipote , e al cocchiere delinquente , che fe le-, 
fece avanti in atto fupplichcvole per confeguir pietà all’ 
involontario errore , ella nè punto alterata , nè rifentita 
contro di lui dimoftrandoli , altro Jion feppe dire fe non : 
Dio ve lo perdoni , perche non ci avete badato ? che fu 
il linguaggio appunto di Drillo , Pater dimitte illis ( ai 
fuoì crocifilfori ) non enim feiunt quid faciunt . 

La prudenza , e la giuftizia , praticate dalla Princi- 
pefla nel tempo del fuo governo, le conciliarono fama», 
grande, e immortale, e illuftrarono il fuo nome, tanto- 
ché ella veniva propofta ai padri , e alle madri di fami- 
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glia, c ad ogni altro, a cui incombefle la cura della ca- 
la, e deTudditi , come un chiaro lume , per condurli lenta 
inciampo alia meta gloriola , c Tanta , per cui vicn loro 
impoda ftrcttillìma obbligazione di non farli debitori a 
Dio d'inoffervanza delle làntc leggi , che preferirono a 
chi prefiede ai governo altrui , la colpa , e la pena , o di 
trafeurata giudi zia, o di coramella imprudenza, o di cat- 
tivo conliglio, o di negligenza, o finalmente d’irrifoiuta 
deliberazione in provvedere opportunamente a Tuoi lègger- 
ti . Erah renduta si fattamente celebre la molta prudera- 
r ' ,ufag ‘ za della Serva di Dio, che leperlòne più gravi, e quali- 

ficate lì faceano pregio di averla per confrgliera negli af- 
fari più difficili ; poiché 1* dpcrimento apertamente di- 
mollrava , che ella nel dare i lùoi configli non fidamen- 
te veniva a diffinire faggiamente il negozio , che li trat- 
tava , ma a ridurre tutte le cole alla gloria di Dio , alla 
fàlute dell* anima, e alla concordia delle famiglie , e del 
profilino . La Principefla Eleonora fua nipote , la quale per 
rv ' >9ìì “"' tant j a nni trattò intrinfecamente con la Serva di Dio, nel 
render tedimonio delle fuc cccclfe virtù, fi elprime, che 
ella J ingoio fimpre con ine omparabil prudenza nell a dire- 
zione del Principe D.Giambatifia , e della Principe]/, » DJ^ ir- 
onia Chi gì } che non fidandoci per fua umiltà abbastan- 
za di se fieffa , ricorft frequentemente per il doro buono 
incamminamento al configlio di Cardinali , dì congiunti , 
riputati più fot] -, e di religiofi , ebe erano in concetto di 
prudenti. Aggiunge, che offendo la Cafa Tìarghef e go- 
vernata in lutto e per tutto da lei , camminavano le co/i 
con aggiuft attera fiupenda , perche da' minifil i, e dalla^j. 
famiglia ella era ugualmente amata , e temuta . La rap- 
prefenta per direttrice di Dame anche più qualificate l, 
ne’ diflurbi , e nelle controverfie , che foffrivano nelle pro- 
prie ca/e , perchè ninno meglio di lei Japea dar le manie- 
re 
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re più adequate per fopirle , e per ritornare in pace co' loro 
mariti . Palla a proteftare, cbe anche perfine ecclefìafiiche 
di qualità ragguardevole feco frequentemente conferivano 
per avere il fuo parere in materie gravi , e concernenti 
il ftrvigio di Dio , e la falute delle anime : e cbe tanto 
} accano rtligiofi , e religiofe per condotta del loro fpirito . 

Cava indi argomento della Tua molta prudenza dal fuo 
aggiufiatijfimo modo di parlare , confidando di non aver 
giammai ojftrvato ne' ragionamenti di lei ni vanità , nè 
fupcrfiuita , ma di avergli riconofciuti fempre totalmente 
ordinati a maggior gloria deir Altiffimo , e al maggiore 
avanzamento fpirituale , e temporale del projfimo . Avvila 
di vantaggio , che con tutta 1‘ a f prezza de' fuoi dolori , 
i quali di continuo la tormentavano , e il gran numero 
delle fue occupazioni in monacare , e in maritar fanciulle , 
nel convertire pubbliche peccatrici , nel provvedere ai re * 
ligiofi , e a' poveri, e le fue lunghe , e frequenti orazioni, 
congiunte ad altre innumerbili opere di pietà , fapea così 
bene diftribuire il tempo , che il governo della Cafa non 
f offriva un menomo pregiudicio , tantoché ella non la fri a* 
va di fentire i minifiri , gli aderenti della Cafa , e i vafi 
falli , dando a ciafcuno di loro i provvedimenti neceffarj 
al bi fogno , e alle occ afoni, in modo tale, cbe f ombra- 
va quafi impojfbile , cbe la noflra Principejfa poteffe così 
bene unire tante e tante faccende dimefiicbe alle fpiritua- 
li applicazioni , perchè quafi quafi eccedevano le forze-- 
umane , fe chi intraprendeva a farvi fopra feria rifiefi 
fione non aveffe avuto in mente , cbe lo Spirito di Dio , 
cbe in lei abbondava , era il fovrano operatore di tutte 
quefte maraviglie . Il medefimo Confeflorc della Servaj ew.f-i.ii6. 
di Dio , il Padre Francefco Migliacci afferma nelle fue_, 
depofmoni, che ella con la fua prudenza non (blamente 
mantenne collante la pace e la tranquillità dimeftica , ma 
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fcppc confervare , anzi aumentare le doviziofe foftanze_. 
della Cala : che negli affari , ne' quali ella credeva di non 
aver ballante cfperienza per condurgli a buon fine , non 
ifdegnava di regolarli col conlìglio altrui , di maniera che 
non fu mai notato in lei un errore nè anche piccolo nell' 
operare , eifendofi molto ben faputo , che ella prima di 
configliarfi con gli uomini , fi configliava per mezzo dell* 
orazione con Dio, il fervigio del quale aveva continua- 
mente , e principalmente nel penfiero e avanti gli oo 
chi , donde nacque la fua facilità , avvenenza , e gioviali- 
tà in prendere ottimi ripieghi nella direzione de' negozj , 
che le occorrevano , più fcabroli , e malagevoli . 

Fra i molti efeinpli della prudenza diD. Cammilla, 
io ne ho feelti alcuni aliai notabili . li primo concerne la 
fua condotta verfo una Cameriera , che avea fatta venir 
feco da Firenze , donna di (ingoiar bontà , ma renduta 
aliai lira vagante dagli fcrupoli , che nell'interno amara- 
mente l’ affliggevano , nè ammettevano rimedj valevoli 
alla cura della mente offefà. La Serva di Dio, che riflet- 
teva molto bene alla gravezza , e all'importanza del ma- 
le, compallionando la miferabile, non mai l'abbandonò 
in sì gran bifogno , nè la defraudò per un momento della 
fua amorofa affiftenza ; ma ufando prudentemente dei ri- 
medj più adequati , tutta fi occupò in reggerla coll’ efor- 
tazioni , co' conGgli , c col mezzo caritativo di Padri fpi- 
rituali, che le tenne quafi del continuo al fianco, fin- 
tantoché quella fu in vita , mentre con la vita appunto 
terminarono i fuoi fcrupoli : e fe l' affiftenza , e direzione 
fua valfc molto per renderla alquanto confolata nelle an- 
golcc continue, che pativa, molto più le giovò, quan- 
do venne il calò di proffima agonia , perche potette , e 
feppe D. Cammilla per propria efpericnza dar molti lumi 
ai Confeffori , ed a quei , che l' affifterono negli ultimi 
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momenti , per Tantamente condurla a fare quel tremendo 
pafTaggio . 

Nell’ impiego abbondantiflimo delle Tue limoline eb- XX VII. 
be Tempre attenzione particolare di diftribuirlc a pcrTone, EI <-‘™p‘o fecondo, 
che Te nepoteffero profittare nel buono incamminamento PrK , WiIJ , 7- 
della vita, e non per conTumarli, e avvilirli nell' ozio. 

Avendo un Tanciullo di buona , e robufta Talute diman- 
dato alla Serva di Dio qualche Tullidio, l’ottenne, ma 
accompagnato d’ ammonizione di doverli in avvenire pro- 
curare il mantenimento con le proprie fatiche . Maggiore 
Tu poi la prudenza di lei , quando colui , di già benefi- 
cato, corriTpoTe all’ avvertimento con parole impertinen- 
ti, Tofferte dalla PrincipelTa con imperturbabile Tereaità 
di animo , e con giovialità per amore del Tuo Signore . 

La PrincipelTa D. Eleonora racconta nelle Tue giu- XX Vili, 
ridiche depofizioni di effcrfi trovata ftranamente alterata emp> ° eri0 ‘ 
nell’animo, di ellerli profetata alla Serva di Dio di vo- w ‘SiS- 
ler Tare una ftrepitofa rifoluzionc , eTagerata con impeto 
di colera llraordinaria . Udita che T ebbe D. Cammilla_, 
applicoflì a toglierle dal cuore la conceputa amarezza , a 
divertire il male , che dovea derivarne , e a porle in con* 
fiderazione i disòrdini , che avrebbe cagionati il rifenti- 
mento, e Topra tutto i'oftèfa di Dio; ma nulla profittane 
do Topra la ferocia della Tdegnata PrincipelTa , preTe per 
ultimo eTpediente il mettere in opera T eipcrimento della 
Tua carità . S’ inginocchiò avanti di lei , c in quell'atto di 
umiltà propoTc Dio per autore, e mediatore di penfieri 
più Toavi , c moderati , e uTando parole di teneriffimi af- 
fetti vinfe alla fine con un colpo venuto dalla mano dell' 

Altiflìmo T orinazione , c lo Tdegno della nipote , tan- 
toché quella cedè di buon cuore, e con perfètta ralle- 
gnazione alle difpofizioni dell’ Avola : e quel , che più 
importa , giunfe a Tegno di rallegrarli di edere Hata con 
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meno così efficace liberata dall'impegno prefo , da cui 
t*on farebbe potuta ufcire fenza difturbo , c rammarico . 

Per non mandar difgiunta dalla prudenza la difcrc- 
zionc, folita elTerlc indivifibil compagna, fard bene il 
dar principio col rammentare il lodcvol coftume delia— 
r. Principe!!* di Sulmona di comandare a tutti della fua fa- 
miglia difesamente , e con civiltà , taimentechè , come 
fi dille in altro luogo , fembrava piuttoflo madre , che- 
padrona ; anzi ftefe ella quella fua virtù anche verfo i 
forellieri , quando le ne venne la congiuntura , ficcome 
fe ne fa memoria in cento luoghi dei procella. Avendo 
però noi anticipatamente avvertito , che ella , vivente— 
il marito, fi fegnaiò nell’cfcrcizio della medefima, e do- 
vendo ridirne molto, di più nel progreffo della noilra ilo- 
ria, avremmo perora riputato ballante ad illuftrare quello 
luogo la cortezza della fua collante perfeveranza in tutte 
le virtù , che ella una volta avea polledute, le ci foilìmo 
perfuafi di doverci dilpenfitre dal riferirne un illullre clcm- 
pio, di cui rende tellimonio Caterina Cittadina, dalia- 
quale fi racconta , che quando ella in età affai giovanile 
entrò in qualità di Cameriera al fervigio della Serva— 
di Dio , portava un abito ben attillato , e aggiullato alla 
vita , per cui alla prima comparfa venne da lei con ma- 
niera dolce e amorevole avvertita ad imitare nel modo 
di vellire le altre donne , che portavano la velie lèmplicc , 
ma non con tanto ftudio, compolla bensì, come fi fuol 
dire , all’ antica . Confèfiò la Cameriera , che ciò fem- 
brolle affai Urano , aggiungendo , che molla dalia dolce 
maniera della Principeffa , vinfe la propria ripugnanza , 
e col chinar la teda vi diè il fuo confentimento . La di- 
fcrctiffima Serva di Dio però , che non la volle amareg- 
giata, fenza darle veruno indizio di efferfi avveduta dei 
Tuo dilpiacimcnto, e fenza farne alcuna manifella dimo- 
-- llra- 
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{frazione, diè ordine fegreto al fartore , che la confolaffe, 
formandole un abito , che lènza perdere la coturnata fem- 
plicità , foifc adequato alla moda , e differente da quei , 
che portavano le altre donne di fervizio , tanto più , che 
effendo quella molto più giovane di loro, le parve giufto 
di aver per lei qualche maggiore condefcendcnza . 

Si dee prendere la manfuetudine della Serva di Dio 
per un vero carattere della fua pietà : manfuetudo eba- 
rafter animi pii, ficcarne lafciò fcritto San Bafilio in_> 
una delle fue lettere. Spiccò in D. Cammilla eminente- 
mente una tal virtù nelle occorrenze di trattare , e di par- 
lare con perfone di fiato ragguardevole, e molto più con 
le baffo , e con le plebee , con le quali potea elercitare 
autorità , mentre ella con tutta facilità le ammetteva , le 
(occorreva, le confidava, e molte volte compativa le 
loro indìferetezze . L‘ Autore della vita di San Francefco 
di Sales gloriofo vefeovo di Ginevra , ripone in lui con 
elogio la virtù della manfuetudine tra le altre principa- 
liflìme, che lo dichiararono Santo , non folamente pel 
proprio carattere della medefima virtù , ma perche effendo 
egli di natura fervida, c portato all'ira, feppe vincer se 
fteffo , e la propria indole coll’ efercizio di si bella virtù . 
Merita uguale encomio la nofira D. Cammilla, perchè 
effendo anch’ ella di (pirico vivo , e di compleflìone fan- 
guigna , e fervida , non mai fi feppe muovere ad alcun 
rifentimento contra chi 1* offefe , anzi comparì fcmpre_, 
umile c fommeffa ai fuoi offènfori , e con maggiori di- 
mofirazioni di affètto abbracciogli dipoi in ifpirito di ca- 
rità ; talmente che le offefe fervivano a confeguire atti 
(òvrabbondanti della fila beneficenza, e cordialità. Fu 
ella una volta gravemente maltrattata con parole ingiu- 
riofe da perfona , il cui nome fi tace in proceffo da Suor 
Maria Francefca Umile de’ Vecchi, monaca profefla nel 

X Mo- 
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Moniftero della Votazione di Roma , che era Hata fa- 
migliare della Serva di Dio. Venne chiamata vecchi» rim- 
bambita , e caricata di molte altre Ornili dure elprdlìo- 
ni . In quello fcabrofo accidente la manfueta , e pazien- 
ti Rima Principciìa , come appunto fe avelie voluto dichia- 
rar rea la propria innocenza , invece di alteracene , c di 
prenderne sdegno, nulla altro fe, con ammirazione di chi 
la vide, con mortificazione di chi l’oflèfe, e con profit- 
to del proprio fpirito , che abballare la teda , c gettarfelc 
avanti in ginocchia a chiederle umilmente perdono, e 
fenz’ altra cola replicare , con modeftia , e quiete tutta 
gioconda partirli . I peccatori folamcnte , come fi dific , 
furono fcmpre l'oggetto dc’fuoi sdegni: ma quelli sde- 
gni ancora , ove fe ne poteva fperarc l'ammenda , e non 
era il delitto aggravato da oilinata contumacia , non paf- 
favano i limiti di amorevole correzione , e di tali foavi 
infinuazioni , che non poteano difpiacerc , e fervivano a 
rendergli capaci de'proprj errori , e a perfuader loro con- 
figli migliori , di tal maniera , che mai , per quanto mi 
avvilo , non fi verificò meglio , che in D. Cammilla U_» 
S. Ijld • in foliloq, gran mallìma di Santo Ifìdoro Ifpalenfe , per cui ci volle 
ammaeftrarc , effere una gran virtù il non offendere l’of- 
fenfore, una gran fortezza il condonare le offèfe, una 
gran gloria il perdonare a chi fi può nuocere : magna eji 
virtus fi non leedas , a quo Ufus es : magna tfi fortitu- 
do fi edam Utfiu remittas : magna efi gloria , fi cui po - 
tmfii noe ere , parcas , 

XXXI. Da quanto abbiamo detto della noflra Princi pelli 

ldJiò U . mZU VCrr ° ne ‘ Capitoli U.CXLI. del fecondo Libro di quella Sto- 
ria , fi convince abbondantemente l’ eccellenza della fua 
giullizia . Ma come ora dobbiamo rapprelèntarla più li- 
bera nelle fue azioni dopo la morte del Principe , e più 
obbligata a farne un'efcrcizio da quel punto , che le rellò 
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addogato il grave carico del governo , anche noi ci veg- 
giamo debitori di efporne al pubblico progreffi maggio- 
ri, e avanzamenti più ragguardevoli. Diè dunque ella., 
più, che mai a Dio con ogni larghezza ciò, che era te- 
nuta di dargli , c concedè folamcnte con economico ri- 
guardo al mondo, e alle colè temporali quel tanto, che. 
lì efige dalla natura . Per la qual cola elfendo beni Al- 
mo iftruita , che Dio lovra tutte le colè vuole il cuore_. 
dell’ uomo , non ebbe ella nelle lue operazioni altro og- 
getto , che il fuo Creatore , nè altra volontà lè non quel- 
la , che dipendea da una totale conformità al volere di- 
vino. Dopo quella Tua mutazione di flato lì fe molto 
più conofccre dedita al fervigio di Dio, e zelante della 
maggior gloria fua . Rendette atti moltiplicati di grati- 
tudine alle beneficenze, e mifericordie cclcfti : ne’ quali 
Pentimenti fi lludiò di confermare i Puoi nipoti, rammen- 
tando loro Ipeffo l’ obbligazione , che avevano di effere, 
grati a Dio : e ciò fe anche alle Pue donne di fervigio, e 
ad ogni altro , con cui le avveniva di trattare . Non vi 
ha dubbio , che gli atti di quella virtù derivarono dal 
Può immenfo amore verfo Dio; donde, ficcome avvertim- 
mo un altra volta , nacque il zelo ammirabile di lei, 
non Polamente in Pervirc , ma in procurare , che da tutti 
venific fervilo , e non mai offefo da alcuno il Signore . 
Ad oggetto di conlèguirc un fine così lànto, non per- 
donò punto a fpelà , a fatica , nè ad attenzione . Per effa 
le crebbe l’applicazione per la venerazione delle Chielè, e 
pel maggior culto divino : e lè tanto eccellentemente ne 
usò nello fiato maritale; aliai più nell' intraprendere un 
nuovo, e più perfetto tenore di vita nella libertà vedovi- 
le fe ne approfittò coll’ adempierne tutte le parti in ren- 
dere a Dio con pienezza quel che è Può, cioè il proprio 
cuore , e in offerirgli in olocaufio di amore tutta se fteffa. 

X a Nè 
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XXXII. Nè quelli foli argomenti vagliono a dare autorità a 

Sui rifoluti di- q Ua ino abbiamo e focili o . Tutto ii contenuto in quello 
to rciigiofodimo- libro, e nel fcguente,i quali lon delti nati a proporre Jc 
fuc opere nello fiato vedovile, ne fuggerifeono in abbon- 
danza poflenti motivi . Ma fopratutto dà gran forza_ 
Pw. pag, 1 50. la certezza, che .fi ebbe, noli’ altro aver* ella , morto il 

Principe, avuto più a cuore, che il fard rcligiofa per al- 
lontanarli dai dilturbi del fecolo, e per morire nel fer- 
vizio di Dio in claufura . Erano veramente quelli defi- 
derj quali fico nati, indi coltivati dalla Tua pietà negli 
anni (lelfi infantili . Or quantunque per allora ne l’avcf- 
fe difiolta l'ubbidienza prolcifuta a luoi maggiori, che_ 
l’obbligarono ad abbracciare lo fiato coniugale , mai però 
fi. 78'* S91. non difpofe il fuo cuore ad affezionarli allccofe dei mon- 
attr, 1847. *t, do , o a rinunziare al primo proponimento . Ridotta., 
in libertà r fi efpreffe con alcune perfone più confidenti 
della collanza di quelli fuoi voti , ma foggiunfe , che_ 
var) motivi, dettati dalla prudenza , la ncceiiita vano a dif- 
ferirne l’efecuzione : il che però non le fii di oftacolo ad 
Intraprenderne , e continuarne gli cfercizj , diportandoli 
nella propria cafa con maniera di vivere tanto pia , che 
forfè iòrpalfava le aufierità, e la religiofità de’più ofler- 
vanti monifterj . Fe più di una volta palefe a Maria Cam- 
/*z-»55- milla, fua cameriera confidente, la fila determinata vo- 
lontà di ritirarli in un Chioilro, ma a lei parimente^, 
m ' 7j8. a ur. jfbggiunfe , che peranche non era giunta l’ora . Si pene- 
trò finalmente , che la favifiitna Dama per efequire la-, 
fua difpofizione afpettava , che la Principcifa D. Eleono- 
ra fua nipote fi folle avanzata ad una età più confl- 
uente , e avelie fitto acquifto di quella prudenza , che_. 
ordinariamente Dio fuol concedere all’uomo coll’cfpe- 
rienza delle colè, e confeguentemente coll’ avanzamento 
degli anni. Derivò di qui la dilazione di circa dodici 
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anni: dopo i quali credendo la Serva di Dio, che la_ 

Cafa Borghcfe non avelie più bifogno della Tua affiften- 
za, tanto più che rimetto ella avea anticipatamente nelle 
mani del Principe D. Giambatifta tutto il governo, e 
T amminiftrazionc , efequì la gran rilbluzione di ritirarli 
nell' offervante Moniftero delle Carmelitane fcaize del 
Corpus Domini , dette volgarmente le Ginnafie , a farvi . 
un lungo , ed efàtto noviziato prima che {labilmente- 
fi racchiudere in quello della Santiilìma Annunziata-, 
che ella Retta fabbricò full' Efquilino pretto la Sacrofanta 
Bafìiica di Santa Maria Maggiore. Della fondazione, e 
iftituto di quello fuo Moniftero noi tratteremo di propo- 
fito in luogo più opportuno . • XXXIII 

La noftra D. Cammilla non fii meno accurata, nè Giuftilia 
meno perfetta nell’altra parte, che concerne la giuftizia gii uomini, 
verfo gli uomini. Ancorché il Principe fuo marito le avelie ^ g 4 

Jafciata l’ afloluta libertà , c padronanza di difporre a fuo 
piacimento di tutto ciò , che le fotte a grado j tuttavol- 
ta interpretando ella piamente fìmil difpofizione, e che— 
l’ adempimento della volontà di lui folle riftretto ai foli 
limiti di un giufto impiego per beneficio della medefima 
Cafa, non mai fi valfe di alcuno arbìtrio in applicare le., 
facoltà dimeftiche ad ufi preferirti dalla fua volontà. Fc 
unicamente capitale della fua ricca dote , ma però fino a 
quel legno , che le veniva permetto dalla difpofizione— 
delle leggi, mentre quando il Principe D. Giambatifta 
ne confegui la reftituzione , gli valutò ella per appunto 
il valfente della legittima , che gli farebbe toccata dopo 
la morte di lei. Teneva ella fletta, e facca tenere dai 
miniftri a ciò deputati un conto sì efàtto delle robe, e 
fuppellettili dimeftiche, che firendea ficura di non dover’ 
cflere debitrice nè a Dio, nè al mondo di men cauta— 
amminiftrazionc . Maneggiava , diftribuiva , e impiegava 

le 
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le rendite doviziolè , delle quali avea il maneggio , lènta 
mancare al decoro , e lènta pericolo di porre a cimento 
la fua cofcienza in difpendj fuperflui . Non fu nuovo in_. 
lei l’efercizio di quella virtù da che giunlè alia vedovan- 
za . Noi lo rapprcfentammo sì fecondo di ,atti illuftri , 
mentre era in vita il Prìncipe, che ora quali quali non 
ci reila a trattare , che della fua perfeveranza in cUi ad 
effetto di dare ad intendere, che nulla rimafe adeliderarlì 
in lei fu quello propolito. La puntualità delle mercedi 
agli operaj , rimunerati di poi per lo più a proporzione 
del merito , e talvolta ibpra : l' attenzione, che i fuoi fa- 
migliati fodero trattati ne’loro gradi coù uguaglianza : la 
liberti, che prendea di rammentare al Principe conforte 
e la cura d'invigilare egli flelTo alla retta amminillrazione 
della giullizia verfo i fudditi : la copiofa dillribuzione di 
limoline , regolata colla bilancia dell'equità , e tante altre 
belle opere fue, che danno pregio alia uoilra Storia, fa* 
ranno eterne, e chiare memorie della giullizia, e della.* 
pietà di lei. Ma come per lo più non ci è avvenuto il 
poterne difeorrere lènza riflettere alla fubordinazione al 
marito, non abbiamo potuto far dimeno di non limitarne 
in parte l'efercizio a quel fegno, che le permetteva ilfuo 
{lato . Ma ora che ci li apre la ilrada di eiporre l' ufo 
ampliflimo , che ella ne fece , e la non mai intermcQk_. 
continuazione di tante virtù , polliamo aliai meglio oflcr- 
vare i loro gradi , avanzati ad una maggiore llelà di per- 
fezione , avendo la Serva di Dio operato fenza verun ri- 
tegno . La puntualità nel foddisfare alle mercedi degli ar- 
dili non fu punto dillimile alla già da lei praticata , vi- 
vente il Principe . Ma ebbe di più Ipeciale , che non li 
riilrinlè folamente a quello , che era loro dovuto , rifpetto 
alle proprie incombenze, ma fi ellcfe a fare, che folleci- 
tamente veniffero pagati di quanto era loro dovuto dalla 

Cafa , 


Digitized by Google 



ORSINI BORGHESE. LIB. I V. ' is 7 

Cafa , ed a metterli dalla banda loro tutte le volte, che 
potea cadere il dubbio lòpra le differenze, che lóno lo- 
lite di occorrere nei faldi dei conti , e nella qualità delle 
partite . Olfervò inviolabilmente la (Iella puntualità verfo 
la fua famiglia , nè mai permife , che la tirannia dc'mag- 
giori acquiilallc alcun jus (opra gl’ inferiori. Ebbe perla 
giuftizia verfo i fudditi tanto zelo , che confervò inaltera- 
bile uguaglianza per tutti inamminillrarla, e in farla am- 
miniftrare. Non però ebbe mai cuore, quando G trattava 
di debitori della Cafa, di lafciarla (òlitaria, c difgiunta 
dalla carità , perchè fcbbene volle , che faceflé il fuo cor- 
fo , non permife il rigore delie efccuzioni : e foccorrcndo 

o in tutto, o in parte l’afflitta povertà loro col fommi- „ 

• n . . ' i r />.*.! 94 j. 

mitrare del proprio danaro per pagare quanto erano te- 
nuti all’erario del Principe, più in qualità di Madre», 
che di Padrona rimediava alle indigenze dei medefimi , 
e alle loro mifèric. Atti fomiglianti furono così frequenti 
in tempo della fua vedovanza , che la della Principcflà 
Eleonora nelle fue depofìzioni rendendo tcftimonio in ge- 
neralc della gran moltipiicità loro , non fi aflicurò di ac- 
certarne il numero , e ne diè la colpa alla propria me- 
moria. Bene è vero, che a far comprendere la carità c’1 
zelo della Serva di Dio, perchè veniife puntualmente of- 
fèrvata la giuftizia verfo i vaflalli , fi avverte , eflcrfì ella 
efficacemente adoperata per molti, c molti dopo che il 
Principe D.Giambatifta ebbe affunte le redine del gover- 
no , i quali per forte ricorfero alla fua pietà , per cffer 
protetti, e ajutati ; donde avveniva, che fc ella cono- 
fcea veramente, che follerò affiditi dalla ragione, fi af- 
faticava , perchè folle loro renduta compiuta , e con follc- 
citudine. Facea ella da avvocata predo il Principe nipote : 
e fe talvolta foffiiva delle ripulfè, non per quello fi riti- 
rava dalle iftanze, finché per ultimo avelie confeguito 
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I* intento) e favelle capacitato del dovere, forfè nafco- 
llogli dai miniilri, e governatori, ai quali, fatti a fe_. 
chiamare , incaricava con fervorofe rapprefentazioni l' ob- 
bligazione di procedere con efatta , e incorrotta giuftizia , 
c di non lafciarfì guadagnare da intereffi , o da lini mon- 
IV dani per violare il jus delle leggi. 

..... ' • Non ebbe pari D. Cammilla nell'ubbidienza , c nell' 

verema ve rio i fu- ollequio vcrlo i iupcnori , tanto Eccleliaitici , quanto ic- 
j>eriori , e mferio- co j ar j < Qjj confiderò come rapprefentanti la perfona di 
Frot.f, ióg, 1 S 60 . Dio, c protetto fempre di ricevere i loro configli, c di 
adempiere la loro volontà fenza veruna riferva . Ma quel , 
che molto più importa di riftperfi, è, che quello mede- 
fimo offequio lo avea ella anche per le perfonc inferiori , 
tantoché non folo non ifdegnava di configliarfi con fog- 
getti di minor condizione , c capacità ; ma per lo più met- 
teva in efecuzione i pareri , che le erano dati da efli , 
come fe le fodero venuti da uomini di gran fenno , e di 
molta autorità . Per appunto cade molto in acconcio in 
quello propofito il rammentare, che effendofi la noftra 
W 747 -> 8 ® 4 - Principella trasferita una volta alla Villa di Taverna per 
affifterc a’ fuoi piccoli pronipoti , piacquele un giorno di 
ordinare , che lotterò condotti a divertimento , e a godere 
dell'aria della campagna, ficcomc fu fatto. Ma perchè 
una donna, di loro lèrvigio , forfè foverchiamente indif- 
creca , fi eiprette , dopo che erano partiti , con qualche 
afprezza , e rifentimento , che l’ aria di quel di poteva 
edere a loro di nocumento per la fua inclemenza , credè 
l’ umil Serva di Dio di aver prelò errore : e fenza veruna 
replica con cieca ubbidienza fi foggettò al volere di colei, 
p*g.i86o,a ttr. c Ipcdi fubito a richiamargli . Da quello fatto viene au- 
tenticato ciò , che in altri luoghi del procedo fi dice di 
-lei, che avede per ufo di polporre perdo più i fuoi fen- 
• tintemi a quegli delle donne , che la fervivano , e retta-. 
- ’ » veri- 
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verificato, che ella tempre perfevcrò nelle virtù, tan- 
toché fi fé meritevole dell'ammirazione di chi te co fre- 
quentemente converfando ne potè indi fare indubitato , 
e verace tedimonio. 

Se la virtù, e l'eccellenza della gratitudine confi (le 
in corrifpondere al prolfimo, e a quelli, che ci hanno 
tetti beneficj con giuda ricompenfa , qual farà mai ella , 
quando fi ctercita in ver coloro , che rendono fèrvigio per 
propria obbligazione, anzi che fi fanno lecito di man- 
care al loro debito nel fèrvigio ! La Principella Borghete 
fi tegnalò in moftrarfi grata non folamente a chi la fer- 
viva , ma a chi non ne aveva ballante merito , e le aveva 
cagionato qualche difgudo o per negligenza, o per ma- 
lizia . Pareale poco il dar loro gli emolumenti dovuti per 
giudizia ; gli fovveniva draordinariamente ne’bifogni, 
ufava con dii la fua generofità in accomodare i figliuoli , 
in dotare , e foccorrere con caritativi fulfidj le figliuole ; e 
feppur talora commettevano qualche mancamento nel fer- 
vigio delia Cafa , in ricompenfa de’ buoni fcrvigj predati 
per lo paflato, voleva bensi, che prometteffero l'emenda, 
ma non già fapea tolcrare, che fodero efdufi dall'impie- 
go. Usò la deda pratica verfo le perfone, che non erano 
alcritte fra i fuoi famigliati, dimodoché non fi diè veru- 
no, il quale in qualche maniera l’ avede fervita, che di- 
poi non avede trovato in lei quella pienezza di corrif- 
pondenza, che uguagliade, anzi fuperade il benefìcio 
ricevuto . 

Forte che ad alcuno potrà fembrare drano, che io 
abbia attribuito nella Serva di Dio a titolo di gratitudine 
gli atti di beneficenza verte) coloro, che le davano qual- 
che difgudo, e che effettivamente l’offèndeano. Ma mi 
lufingo , che dovrà cedarc la maraviglia dappoiché fi farà 
fèdamente confiderato qualmente ella avendo per ifpirito 
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di umiltà baffiflìmo concetto di fe medelìma, e riputan- 
doci una donnar da niente, e meritevole di ogni difpre- 
gio, poneva in conto di beneficio le ingiurie, e di bene- 
merenza le oft'cfe. Ma diafi pure il titolo, che più ag- 
grada a quella Tua virtù, mi baila il poter dire, e di- 
moilrare con verità , che nel perdonare le offefe fi portò 
ella Tempre generoTamente > laonde non Colo non fu mai 
udita feiorre la lingua in alcun rifentimento contra chi 
T ave ile poco ben trattata , ma bensì far’ella fi e ila per li 
Tuoi offenfori la feufa e la difeTa , e conléguentemente fu 
veduta continuar loro il fuo aderto, eia Tua benevolènza , 
c , fé più fi può dire , trattargli con maggior famigliarità , 
c ragionarne con vantaggio di lode. Avrebbe ella potuto 
in alcuni cali , ficcome depone in proceffo la Principcffa 
D. Eleonora , con Comma giuffizia Care rifentimento con- 
tra alcune perfonc, che fi erano abufate del fuo carita- 
tevole patrocinio , tanto più che cofloro fi erano inoltrate 
all* offefa di Dio , che era l'unico punto , capace d* irri- 
tare l'animo della manfuctiffìma Donna ; e niente di meno 
mai non Je abbandonò , e compatendo piutrotlo l'umana 
miferia , e la fiacchezza del fello , non per quello lafciò 
di frequentare verfo loro, e i loro figliuoli l’ufata genc- 
rofità dei fulfidj , anzi maggiormente aprì l’ erario della 
Tua beneficenza vcrlb le loro figliuole nel maritare una 
di effe , e nel collocar l'altra nel Confervatorio delle fan- 
ciulle fperlc di Roma ; benché , rifpetto alle contumaci lor 
madri , bramando di far capire la gravezza del peccato , 
e la ncceflìtà dell’emenda col non iafciarlo affatto impu- 
nito, imponeffe la Calmare penitenza di {offrire per mano 
di una fua Cameriera fulle fpalle alcuni colpi di difere- 
ta difciplina . Corri/pondono quelli efempli alle fue più 
collanti malfìme, che gli uomini doveano ufàre ogni 
prontezza in perdonare le offefe col fido riguardo dell’ 
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immenfa mifericordia di Dio verlò i peccatori; in eoe* 
renza delle quali proteftava con imenio ardore di carità 
Criftiana a tutti quelli , i quali li inoltravano mal foddif- 
fatti del prolTuno , l'obbligazione di tenerli lontani da ogni 
lpirito di vendetta fintantoché lì alficurava di avergli di- 
vertiti dalla violenza delle meditate rilbluzioni , liccome 
le fuccedè con la Principefla D. Eleonora in un fatto, 
di cui fi è dato conto nel Capo xxvm. di quello medefi- 
tno quarto libro . Bifogna pertanto confellare , che gran- 
diilima fu la dilicatczza di cofcienza della noftra D. Cam- 
milla nel propofito della materia avvifitta . Ma per farne 
di vantaggio comprendere {‘eccellenza , addurremo di lei 
un avvilo così ammirabile , che per 1‘ addietro non l’ ab- 
biamo fentito caduto nella mente di altrui . Giunlè a tanta 
finezza il fuo zelo per eftirpare affatto dal mondo il vi- 
zio della vendetta , che ordinò alle fuc Donne , deputate 
alla cura de* Pronipoti infimti , che in occafione , che— 
eglino fodero caduti , o che avellerò urtato in qualche 
cofa , e fi fodero fatti male , non mai praticadèro il vol- 
gar coftume di acquietargli col battere ciò , che gli avea 
offefi , e quello ad effetto di non avvezzargli ad edere ven- 
dicativi . 

Era la Serva di Dio ugualmente nemica della fimu- 
lazionc , della menzogna , e della fraude , che della ven- riti . 
detta, profedàndo una perfetta veracità, fchiettezza, e 
conformità dei detti coi latti , talmentechè non le fu mai 
udita ufeire di bocca una fola parola , che non foffe ben 
pefata filila bilancia del làntuario. Efponeva colla lingua 
quel tanto, che avea nel cuore, con fincerità: c qualvolta 
non poteva fenza offefa altrui dire con tanta libertà i fuoi 
{entimemi , fi eleggeva piuttofto il filenzio . Le era poi 
sì fattamente in odio la menzogna , che nè meno fapea 
tolerarlain altri, pronunciata per giuoco, o di cofe leggc- 
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ridirne, avendo Tempre fermamente tenuto, iìccome ci 
ricordiamo di avere rammentato in altro luogo , che non 
era lecito mentire neppure per làlvare tutto un mondo ; 
perchè veramente ogni bugia, di qualunque forte ella.» 
fia, non può fepararfi dall’ iniquità : omne mendaciurtL. 
iniquità! efi , di tal maniera , che nè anche è permeilo il 
mentire per lode di Dio : mentiri non lieti nec prò Dei 
laude. 

Per formare una verace idea della fortezza , e delia 
pazienza della Serva di Dio , potrebbono badare le noti- 
zie, che fe ne fono portate nei Capo xl. del fecondo li- 
bro di queda doria : e con dar conto della Tua efatta per- 
le veranza di averle mede eziandio in efecuzione nello dato 
vedovile , li verrebbe benilfimo a modrare , non edcrG 
ella meno piamente portata di quel che facedie nello dato 
conjugalc . Concioffiachc da conciudentilfìme prove rifili- 
la, che per qualunque cofa contraria che le folle avvenuta, 
mai non diminuì la giovialità dell' animo fuo : per qual- 
fifia moledo accidente non diè menomo légno di altera- 
zione : per qualunque mancamento fi commettcdè da’fuoi 
famigliali in fervirla , non punto fi feompofe . Che non 
la turbarono le avvertita, non l’ affiderò, nè irritarono 
le oifelè ; che non fi rifentì alle ingiurie. Che non perdè 
la Tua tranquillità, nè la fua cadanza nelle infermità fue 
penofidime , e contumaci in tutto il corfo della fua vita . 
Che nulla prcvalfero in lei le palfioni d’ animo per le^ 
cole mondane ; c che nulla finalmente l’atterrirono le dif- 
ficoltà quando fi trattò d’intraprendere colè grandi, c 
piene di malagevolezza per gloria c fcrvigio di Dio. Tut- 
tavolta perchè gli efempli , c i fatti particolari contribuì- 
feono molto piò delle generali lignificazioni , per quanto 
vere , e ben fondate elle fieno nelle depofizioni de' tefti- 
monj , e nell' autorità dc'proccffi , non fidamente a ver i- 
l ficarc 
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ficarc quella fegnalata perfeveranza , ma a darle un ac- 
erefeimento, proporzionato al nuovo (lato, e da notabili 
circoftanzc illuftrato , noi palTeremo volentieri più avanti 
a rammentare alcuni gloriofi avvenimenti , che abbiamo 
Rimati degni di edere polli in pubblico . XXXIX 

Ebbe D. Cammilla occafionc di clèrcitare la virtù Fortezza neiL_, 
della Tua fortezza nelle graviflìme malattie del Principe gwe malattia del 
D. Giambatifta fuo nipote, e del pronipote D. Marcan- batTita? D,Gwm * 
tonio, oggi Principe di Rodano. Soffri D. Giambatifta 
per più di un anno una pericolola infermità. La gravez- 
za, c Pollinazione del male cagionarono a tutti i con- 
giunti , c famigliar! i notabili difturbi , che fuol produrre 
il pericolo di veder mancare alla cafa il Capo , che la go- 
verna , (penalmente perchè fi trattava di perlina educata 
(òtto la cura della religiofilfima Avola , e che udito da 
cosi buona fcuola, dava faggi iliuftri di pietà, digiullizia, 
e di generalità . Venne D. Cammilla in sì difficil congiun-. 
tura obbligata ad aggiungere alla cura, che avea de' pic- 
coli pronipoti , il gravilfimo carico di aftìftere indefeda.- 
mente al nipote , e il pefo di regolare le cofe dimcftiche , 
le quali da lei erano ilate quafi interamente depofitate_. 
nelle mani di lui . A difpctto de' fuoi dolori , che fi rea- 
deano ogni giorno più acerbi , fi fe ella feudo delia., 
fortezza del fuo cuore per efequire con indefefla applica- 
zione, e con laconfueta fedeltà, e puntualità tutte quelle 
difficililfime incombenze. Rendè all’inférmo nipote tutti 

W 11 a 7* 4 ter * 

i fervigj , che fono ncccflarj in sì difallrofe contingenze , c 
nè meno le ore più incongrue della notte furono badanti 
a diftoglierla per un momento dalla fua amorofa , ed ciòtta 
aflillenza; anzi nel lungo corfo del tempo non moftrò 
giammai veruna turbazione , o rincrefcimcnto , ma con- M 
lèrvandofi ferma e collante nella fua conformiti al divi- 
no beneplacito, al più fu udita fovente replicare quella 
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fua eroica fentenza : ebe fe Iddio non fi ricordale di noi 
con mandarci dii travagli , mai non ci ricorderemmo di 
lui , perche ci pigliamo troppo indiferetamente tutte le . _ 
noflre comodità. 

Stava ridotto il Principe in illato così deplorabile 
di làlute , che fi dava dai Medici per dilpcrata , onde ven- 
ne alla PrincipeiTa D. Eleonora un molto ragionevol pen- 
fiero di fargli ìnfinuarc la necclfità di difporre della fua_. 
ultima volontà con quelle folennitadi , che preferivono le 
leggi . Era prefente la Serva di Dio quando fu fatto quello 
progetto , a cui nulla replicò , nè punto fi molle , ma_ 
quafichè di cofa indifferente fi folle favellato, prefe altro 
ragionamento ; indi fi mife a configliare D. Eleonora a 
non filar più lungamente a patire , ma ad andare a pren- 
dere qualche rilloro, di cui dovea aver neceilità. Ripu- 
gnò ella gagliardamente a quelle inlinuazioni , c fi fe le- 
cito di replicare , che in congiuntura di tanta afflizione , 
nello flato Amelio, in cui dovea il marito applicarli a fare 
il teflamcnto , non era tempo proprio di allontanarli da 
lui , c che in un cimento di tanto travaglio niuna volon- 
tà le era «mafia di prender conforto col cibo. D.Cam- 
milla tuttavolta collante nel fuo propofito, benché per 
altro flefle piangente , c fpargendo lagrime di tenerezza 
pel male, che foffriya l'amato nipote, fèrenofli ad un 
tratto in quel momento nel volto , e tutta ridente e gio- 
viale confidò l'animo della defolata conforte ; lo diquefie 
cofe me ne rido ( le dille ella ) : il Principe faro, quanti 
tefiamenti vorrà . La fanità , in breve tempo ricuperata da 
lui, verificò la predizione della Serva di Dio, e rendette 
fallì tutti i prognoilici de' Medici, che aveano data, fe- 
condo le regole dell’ arte , per certa la morte del mede- 
fimo, il quale anche a’noflri di felicemente vive, ccon- 
fervandofi nella fua avanzata età di fettantafei anni forte 

c ro- 
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c robufto , ci fa fpcrare di lui una più lunga ferie di an- 
ni a beneficio de'poveri > de'quali egli è fempre fiato quali 
padre nella cariti , e perchè più oltre fi avanzi nel nobile 
efercizio di tante virtù, che adornano l'animo Tuo, non 
meno pio, che generofo. 

Non crediamo di doverci più oltre dilpenfare, dopo 
aver dato conto di quello fatto , dai far parola dei doni 
fopranaturali , de’ quali la Serva di Dio era fiata arricchita 
da Iddio, ficcome fi èmofirato in altri rincontri, egiufii- 
ficheremo più abbondantemente in avvenire . Che fc per 
avventura non ci avverrà di parlarne con la frequenza.. , 
che fi trovano regifirati nelle vite di molti Servi di Dio, 
chiari per miracoli , rivelazioni , e profezie, non per quello 
a noi mancheranno alcuni fatti illufiri da rendere immor- 
tale la memoria della noftra venerabile PrincipclTa . E per 
verità qual fu maggior dono di quello di potere , c fa- 
pere cosi bene occultare al mondo per puro motivo di 
umiltà quelli fielfi doni di Dio , tantoché appena fia^ 
fiata permeila la cognizione di alcuni cali fegnalati a chi 
è fiato bene attento a ricavarne da diligenti ed efatte of- 
fervazioni piuttofto le confèguenzc, che le cofe llelTe_ I 
E&gcrano in procedo le fue gran cautele in occultarli 
a tutti i tefiimonj degni d'intera fede, i quali fono fiati 
prodotti, e difaminati, e nel medefimo tempo fembra, 
che protefiino di edere rimalli fiupiti , che veruno de'fuoi 
Confèdori non avelie giammai obbligata la Serva di Dio 
col precetto della ubbidienza a manifcftare ciò, che Dio 
fi folle degnato di operare nell' anima di lei ; perchè feb- 
bene tra quelli il Padre Santini a fuo dilcarico , e degli al- 
tri , che lo precedcrono nell'udire le confcfiìoni di D.Catn- 
milla , aderifee edere il tutto derivato dall’ aver’ eglino 
voluto fecondare il genio della medefima, la quale avea 
una lòmma ripugnanza di palelàre cofa alcuna, che la 
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qualificale : c che però erano flati unicamente applicati 
a darle materia di efercitarfi nella mortificazione, nell* 
umiltà , e nel difpregio , e abbiezione di se ftefla , ove ap- 
punto tendevano tutti i Tuoi defiderj ; tuttavia gli efempli 
di altri direttori de' Servi di Dio nella via dello fpinto 
ciperfuadono piuttofto che alcun rifpetto verfio D.Cammil- 
la, concorreffero difpofizioni divine di tal natura, le quali 
voldTero, che ella fi rendefle più chiara nella pubblicità 
della virtù del puro patire, che nella pubblicazione de’ 
lumi, doni, e grazie fopranaturali . 

Efercitò il Signore Iddio la Tua mifericordia in refti- 
tuire al Principe la fanità : e fi dee credere , che le ora- 
zioni della Tua Serva cooperafiero molto ad ottenergliene 
la grazia, anzi, che fi unifle (Lettamente col nipote.. 
Hello ad implorare la potentilfima intcrceffionc della fan- 
tiffima Vergine , e del Santo operator di miracoli Anto- 
nio di Padova : c forfè , che ella entrò loro ficurtà , che 
l'infermo , appena ottenuta la làlutc , avrebbe puntualmen- 
te adempiuto il voto di vifitare la Santa Caia di Loreto , 
c le fiacre ceneri dell'altro ; concioffiachè non era per- 
anche il Principe uficito perfettamente della convalcfcen- 
za , che (limò di non dover differire un momento 1* elo- 
cuzione della promcfla fatta , e negli ultimi giorni di Mag- 
gio del 1 669 . fi pofe in viaggio a quella volta. 

Si ritirò intanto la Principefià D. Eleonora alla Villa 
di Taverna a Frafcati per rimanervi durante 1* affenza^ 
del Principe. Ma non vi lèppe (lare molti giorni fenza 
la prelènza della PrinciptJJa nonna ( per quello nomo 
era allora comunemente dinotata nella Cafa Eorghefc la, 
nollra D. Cammilla ) . Ve la invitò dunque con premu- 
tole iftanze: nè ella diflènti dal compiacerla con ogni 
prontezza , e con cicca ubbidienza , quantunque , trava- 
gliata da'fuoi continui , c crudclifiimi dolori, folle certa, 

che 
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che il viaggio , quantunque breve , le avrebbe renduto mol- 
to incomodo . Ciò fervi di gran confolazione a D. Eleo- 
nora , a cui ugualmente recavano afflizione la lontananza 
del Conforcc , c la cognizione , che quando lì era pollo 
in iftrada , non era pcranche confermato affatto nel pri- 
miero vigore. .. 

Fin dal momento della fua partenza la pia Matrona _ A L 1 ; * 

X .. . , - 1 Oranoni pel buon 

accompagno il nipote con le lue orazioni , e impiego al- viaggio del Prin- 

tri buoni Servi di Dio, perchè (èco fi umifero ad implo- al 

rargli pienezza di feliciti . Ricevè ella in Frafcati molte 
lettere del Principe : e (ebbene le prime non contenevano 
nuove affatto felici , erano però tali , che potevano lufin- 
gare la fua fiducia in Dio di fentirlo fempre più ridotto 
a migliore flato, c in breve interamente riftorato dalla-. 
convalefcenza . Il medefimo Principe D. Giambatifta con- 
ferva cinque lettere fcritte in rifpofla alle fue dalla Serva 
di Dio, come un preziofo teforo: e avendocele comuni- 
cate in originale , abbiamo (limato di non difpcnfarci dal 
pubblicarle con le (lampe a diflefo, come aflìcurati, che 
il vero carattere delle virtù fublimi di D.Cammilla a ma- 
raviglia fi vede rifplendere da quelli chiarirmi monu- 
menti . Noi lafciamo però a chi le leggerà con la dovuta 
attenzione, tutta la libertà di far fopra di effe le necef- 
farie ofservazioni per penetrare internamente il malficcio 
della pietà di lei . 


/. 

FIGLIO MIO CARO. 


£ Ento, che per grassa di Dio fino adefio la pajfate piu 
prefio meglio , e J pero , che ogni giorno anderete ac - 
qui fi andò : e /ebbene mi ba apportato molto contento /*_. 

L vofira 
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voflra lettera, e ve ne re/io molto obbligata per la dimo- 
Jlragione di tanto affitto ; tuttavia , perchè mi preme più 
la voflra filute , che neffuna altra mia fiddis fazione, vi 
prego di non vi pigliar per me queflo incomodo , effendo- 
cbè ioadeffo mi trovo qui inFrafcati dalla Signora Prin- 
cipe [fa : che le lettere , che fcrivete a lei , bafleranno an- 
che a me-, avendomi ella firitto , che per fua confolagione 
mi dtjìderava con lei : e febbene io conofco non effer buo- 
na , fé non per impiccio , ho procurato fubito , che è ve- 
nuta la ftdia rulante , e la carrozza , effere a fervirl *_ , . 
Afa per me non era neceffaria tanta moffa di gente 5 ma 
ella ha voluto eccedere. La ho trovata affai confolata : e 
mi dicono , che nell' arrivo flava malinconica , ma dopo 
che ha cominciato a ricevere le voflre lettere , fi è tanto 
confolata , che fpero in Dio benedetto la paffaremo tutti 
con allegrezza, e che la r B. tergine vi darà la finita . 
Afa bi fogna offerirle que‘ patimenti , che alla giornata 
fuccedono , e ricevergli con pazienta , ricordando fi , che., 
Gesù fuo figliuolo, effondo Iddio , ne' fuoi viaggi , che fi* 
ce in queflo mondo con la fua fantijfima Madre, noeu, 
ebbe , nè volle comodità di forte alcuna , ma fimpre pati- 
menti, povertà , e di f prezzi, e ^ tutto fece per noi , e_ 
cosi fi vanno addolcendo i noftri patimenti . Sebbene fi fan- 
no fare continue orazioni da moltiffime perfine , fiero , 
che ancljt voi vi ajuterete con recitare ogni giorno nell ' 
entrare in carrozza l' Itinerario unitamente e le Litanie, 
che ferve anche per il buono efempio, al quale è obbli- 
gato chi ha fuperiorità . Stufatemi fi vi bo infaflidito con 
tanta predica, ma f affitto , con che vi defiaerO il bene 
prefente, e futuro , mi ba trafportata : e da queflo anche 
potete conofiere, che non bo patito niente nel viaggio fit- 
to , perchè fubito arrivata , mi fino mtffx a firivert • / 
■figliuoli glt bo trovati , Dio grazia, btnijfmo : e qui per • 

non 
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non più tediarvi refio , e pregandovi da S, D. M. mìlite 
benedizioni vi riveri/co di cuore . Frafcati primo di Giu- 
gno 1669. 

Devoti!*. Serva, c affezionati!*, più che Madre 
Cammilla Orfini Tìorghefe. 


IL 

* l X w * . . x 

FIGLIO MIO CARO. 


0 * Ebbene ricevo con molto gufio la vofira lettera di Ter- 
ni ; mentre fento , che non conofcete niuno acquifio di 
falute , non mi pojfo ben confolare . Spero pero , che Dio 
benedetto ci fard la grazia , tanto più che vi andate dif- 
ponendo con l'ajuto delle orazioni , che da voi altri continua- 
mente fi fanno , come mi fcrive il Signore Stefano , che, 
certo mi ba apportato particolar confolazione . Che fe ve- 
ramente il viaggiare vi riufciffie difficile , e vi firaccafit , 
come avete vifitata la Santa Cafa , Sant' Antonio fi con- 
tenterà afpettarvi alla rinfrefcata. Però fecondo .vi. fin-., 
tire te farà il pigliare rifolugioHe. Pregheremo là- Madre 
Santiffima , che vi faccia fare quello , che e per meglio . Le 
nuove io non so darvele , ma credo , che dalla Principeffia 
ne abbiate affidi . Solo vi dico , che eUa fe la paffia allegra- 
mente , ma con di mofi razione di grandiffimo affetto ver- 
fo di voi : e quando afpetta le lettere , non fi. può dire , 
che anfietà ne abbia ; ma veramente fitte, tanto puntuale, , 
che non mi farei mai creduto tanto. Vi prego pero , come 
feci /' altra volta , . che per me non vi pigliate incomodo 
di fcrivere , effiendocbe quelle della Principeffia mi buffa- 
no . Suefti figliuoli fianno per Dio grazia con falute , e 
la paffiano con buona pace , e allegramente: e qui reflo 

Li con 
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con pregarvi da S.D.M. mille benedizioni . Fra/ cali 4 . 

Giugno 1 669. 

Dcvotifs. Serva, e affezionatifs. più che Madre 
Cammilla Orfini ‘Borgbe/e . 

III. 

FIGLIO MIO CARO. 

J A confala fione , che fento quando arrivano le nuove 
^ del vofiro viaggio , mi s intorbida quando vedo C in- 
comodo , che vi pigliate di fcrivermi ; perche mentre ar- 
rivate fracco , e come fento , ri freddato, non e propofito 
per voi il faticare la tefia. Hafla , che lo facciate per la 
Principe fa , alla quale ogni più dimo fi catione di affitto , 
che le fate , mi par bene impiegata , e neceffaria , perchè 
veramente fla Jpafimata , e que' giorni , che afpetta le let- 
tere y non truova luogo. La tiene anche un poco inquieta 
il timore della fiagione per e fiere coli avanti . Pero tomo 
ancora io a ricordarvi , che Sant' Antonio vi afpettera 
atta rinfrtfcata : che adefi'o per efiere il viaggio lungo , e 
non con intera falute , il differire all' autunno fard più 
comodo . Ho intefo con molto gufo le divozioni fatte in 
Affifi 1 perche il ricorrere a Dio ì il vero metto per ot- 
tenere le graete f pirituali , e temporali , efiendochì tutti 
i beni da lui ci hanno ad avvenire , e però a lui bi fogna 
dimandargli . Non faro più lunga , pregandovi dal cielo 
V abbondanza delle grazie dello Spirito Santo , e mille _ 
benedizioni. Frafcati 8 . di Giugno 1669. 

Dcvotifs. Serva, affezionatifs. più che Madre 
Cammilla Orfini Tìorghefe. * 

: J ' FI- 
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ir. 

FIGLIO MIO CARO. 

lì Al fono confitta afai in fentire nell'ultima vofir*^ 
1 degli otto , che la p affate meglio di falute : e vera- 
mente le oraziani, t divozioni, che fate , potete f per are, 
che il Signore Iddio per fua bontà le gradifca , vedendo- 
ne l'effètto, che ci concede i tempi così frefcbi , non f oliti 
in quefia flagione . La Principia ancora fi e confolata , 
ejfendo fiata a quefii giorni paffati molto malcontenta : e 
di nuovo pregandovi a non v incomodare per me a fcri- 
vtrt , rtfio per non più tediarvi , e vi prego da Sua_, 
Divina Maefìà mille benedizioni . Frafcati i 4 . Giu- 
gno 1 669’ 

Devonfs. Serva, affezionatiTs. più che Madre 
Cammilla Orfini r £orgbef . 


V. 

FIGLIO. MIOCA R Q. 

TL vofiro felice arrivo a "Bologna ci ba apportato molto 
1 contento , forando , ebe a quefl'ora fiate arrivato a Pa- 
dova'. e il miglioramento della falute , fpero, che il Santo 
vi farà la grafia di concederlo interamente , quanto por- 
ta la prefente vita , dove non è mai nejfun bene compito . 
Qua da alcuni giorni ì cominciato a far caldo , e però 
la Principejfa fià con timore , che il ritorno non vi ap- 
porti nocumento per le mutazioni dell' aria , e altri in- 
comodi . Pregheremo il Signore Iddio , che vi faccia ri - 
folvere quello , che è meglio per la vofira f unità , t qui 

vi 
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vi prego dal Cielo mille benedizioni . Fra/cati 1 9. di Giu- 
gno 1 669. 

• * ». * - . 

Devotifs. Serva , affezionatili, più che Madre 
C ammilla Orjìni Tìorgbefc. 

. \ • • « 
XLV. Piacque aH’Altiflìmo di fare un altro efperimento. 

Lu'a dT^Warc- della fortezza della Serva fua con mandare una graviflì- 
antunio Borghefe raa malattia al foo unico pronipote, peranche infante.. ,, 
fuo pronipote . q Marcantonio , prefentemente Principe di Roteano . Si 

era avanzato il male a tal fegno, che non potendo f of- 
frirli dai genitori il rammarico di trovarli prefenti al do- 
lente fpcttacolo della morte di lui, giudicata dai Medici 
poliima , e irreparabile , lì ritirarono all 1- folitudine , il 
Principe D. Giambatiita in quella del Monillcro de’Ca- 
maldolcli ne‘ monti Tufcolani , e la Principeda Eleonora 
nella Villa paterna de' liuoncompagni , polla nelle pen- 
dici di Frafcati . Erali quella Principella renduta incon- 
folabile, nè fapeva avere badante coraggio di reprimere 
la grandezza della fua paffione per la temuta perdita del 
figliuolo j ma all* incontro D. Cammilla confervò fempre 
la fua imperturbabile tranquillità , e la fua totale radegna- 
zione ai divini voleri. Intraprcfe allo fpelfo, benché in- 
utilmente , a confolarc l’afflittilfima genitrice , ponendole 
avanti tutte le confederazioni, che le fuggerriva una cri- 
ftiana eloquenza , e procurando d* infirmarle nel cuore il 
debito di conformarfi al piacimento di Dio, liccomc an- 
che di farle ben comprendere, che non bifognava dar 
tanto attaccata alle cofc del mondo , che non li làpelfe 
accomodare a ciò , che avede voluto 1 ’ Altidìmo ; poiché 
dicea , e replicava ella con eroica intrepidezza, che quan- 
do pure fodc a Dio piaciuto di chiamarlo al Paradifo, 
ne era egli il padrone , e cofc limili , le quali nell’auten- 

ticare 
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ticarc il fuo fiaccamente) dalle colè mondane davano una 
concludente prova del fuo perfetto attaccamento a quelle , 
che unicamente concernono il Cielo. 

Rimaila nell 1 allcnza de* nipoti alla cura del qua fi 
moribondo pronipote, le fece una continua amorofi af- 
fittemi di giorno , e di notte . Diffidatali de’rimedj uma- 
ni , dai quali non fi confèguiva alcun profitto , c defide- 
rando in ogni maniera di vedere confolati i genitori , fi 
volfc tutta al potentiffimo antidoto dell’orazione per im- 
petrargli da Sua Divina Macttà la vita, e la falute_. 
Le infegnò l’ umiltà a diffidare di se fletta , e dell’ effica- 
cia delie lue fuppliche , e perciò fi riyolfe ad impiegarvi 
quelle del Padre Fra Giovanni della Regina, Rcligiofo 
dell' ittituto di San Franccfco di Paola , noto in Roma 
per la fua molta virtù , e per la fua accreditata pietà . 
Non mancò nè mattina, nè fera dimandargli a rammen- 
tare l’ importanza del negozio , che femprc più fi riduce» 
va a ttrettiffimi termini , e ciò faceva per mezzo di un 
famigliare della fua cafa , chiamato Pietro Paolo Tizj , il 
quale nel fuo coflituto ne fuppone indubitata ed efficace 
la continuazione delle orazioni del Padre , raccontando di 
averlo trovato in effe rapito in eflafi, e alcune volte,, 
proftefo in camera con la faccia per terra, c talmente for- 
do alle fuc chiamate, che fèmbrava morto, finché obbli- 
gato dalla ubbidienza del Superiore, quaG allora risve- 
gliato da un profondo , ma dolce fonno , alle propofle 
del metto dava convenevoli rifpofle . Non è però , che 
anche di quando in quando il Tizj non lo trovaffe fuori 
della porta del Clauttro, ove gli dava tèmpre il buonL. 
Religiofò legni chiariffimi di ettèr così bene illuminato 
da Dio, che preveniva ordinariamente le fue iflanze. 
Ma il più notabile , che avvenne , fi fi> , quando gl’ im- 
pofe di awifarc la Principeffa , o come ditte egli , U buo- 
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ni Serva di Dio , cbe non ttnejje tanto raccbiufo l' amma- 
lato, ma cbe factfje aprire le finejlrt , perche entrafe un 
poco d’aria nella camera . Si aprirono , s'introduflc l'aria , 
e nel medelimo punto die principio il pargoletto al mi- 
glioramento , e nel termine di pochi giorni lì re (litui in 
ìalute , attribuita comunemente alle orazioni di D. Cam- 
milla , e del buon Rcligiofo , i quali regolando tutte le 
loro opere con lo fpirito di vera , e profonda umiltà , 
quella non fé alcuna comparfa nel confeguimento della 
grazia, quelli G valfe dell' avvilito innocente ftratagem- 
ma per occultarG . 

Fo t-mneifof * dolori intollerabili, che cominciarono a tormen- 
fcrire i iuoi dolo- tare la Serva di Dio dopo la morte del Principe fuo ma- 
ri * rito , nella maniera , che abbiamo avvifata al Capo vi. di 

quello libro, efcrcitarono del continuo la fua fortezza, 
e pazienza . Alla loro atrocità non avrebbe potuto reGr 
ilere 1' umana natura da se lidia , fe non gli avelie rcn- 
duti graditi , e foavi la Divina grazia , per cui acquila 
l' uomo una certa invincibilità , e fortezza derivata in_. 
gran parte dal defiderio, e dal godimento di patire per 
Crillo. Gratia Dei inviftos bomines e fiat . Però ella., 
occultando sé della, qualora il comodo gliel permette- 
va , G racchiudca fobtaria nella propria camera a rin- 
graziare il fuo Signore, perchè con quel mezzo G de- 
gnafle di frequentemente viGtarla, e favorirla. Ma non 
fempre potea tenerli sì fattamente nafeoda, che i fuoi 
famigliati noi penetxaffero , mentre gli occhi di lei , ora., 
con le lagrime tradivano il fegrcto del cuore , ora col fif- 
farG in atto pictofo al Cielo tributavano a Dio rendi- 
menti di grazie, e imploravano il dono della foiferenza. 
-Non mai fu udita prorompere in lamenti , nè lagnarli del- 
la Gerezza de’fuoi dolori . Bensì ricufando ogni rimedio 
offertole , diè a conofccrc , che gli amava , c che fola- 

mente 
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mente voleva o la continuazione , o la liberazione dalla 
mifericordia di Dio, da cui ella fapea eiTcrlc derivati, 
perché , ficcome dicemmo , sì dai Medici , come dalle per* 
iòne di fenno , che cattamente ne confideranno le cir- 
collanze, furono Tempre confiderai come fopranaturali ; 
tanto più che oltre agli altri concludentilfimi argomenti , 
dapprima addotti , vennero anche ad odcrvare , che ogni 
qualvolta i dolori cedeano al loro rigore , e alla loro vio- 
lenza , non lafciavano nella Serva di Dio nè abbattimen- 
to di forze, nè di fpirito, ma che ella ritornava in un 
tratto al primiero vigore , e alla folita giovialità : la qual 
cofa nè fi può , nè fi fuole ottenere dalle infermità na- 
turali . 

Anche una vecchia cameriera, la quale per lungo 
tempo avea fervito al Principe defonto , diè occafione alla 
Principila di efercitarc la pazienza , e la fortezza fua_j . 
Fu ella da D. Cammiila dopo la morte del marito non 
(blamente ritenuta in cafa, ma le fu desinata, e ade- 
guata una camera da dormire predo la fua, per poterla 
ella (leda più facilmente fervire, ficcome fi era prefida., 
nell'animo per atto di gratitudine , e di carità . E perchè 
quella, sì per la decrepità, come per l’inabilità propria , 
non era capace di operare più da se (leda cofa alcuna , 
non mancò la Padrona di renderle tutti i più umili fer- 
vigj in ogni tempo, anche foverchiamente incòmodo, 
qualora le urgenze delle infermità di lei, quali continue , 
lo richicdeano , benché inquieta più del dovere fi fode 
renduta . Nè mai interinile quella pratica , finché la vec- 
chia non fi ritirò nel Monillero del Corpus Domini , dopo 
•aver precedentemente procurato la Serva di Dio di farla 
provvedere dalla Cala diperfona , che la fervide caritate- 
volmente , e con tutta l' attenzione nella (leda maniera , 
che era dato fatto fino a quel tempo . 

....... A a Edem 
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Eflcndofì la Principeffa fempre impiegata alia coa- 
verfione di donne peccatrici , quella di una giovane , di 
cui fi tace il nome, fu creduta imponibile, o almeno dif- 
ficiliflìma per le contradizioni della madre . Ella andava 
orgogliosi e fuperba per le doti di varie lingue, per la 
vivacità , vanità , e bellezza : tutte colè capaci a tenerla 
ferma nello fiato deplorabile del peccato , in cui era mi- 
feramente caduta . Ma avendo la Serva di Dio , non ottanti 
le malagevolezze incontrateli, con la forza delle fue ora- 
zioni, di prudenti maneggi, e di danaro, fattone un glo- 
riofo guadagno, la incamminò verfo Orvieto a proprie 
fpefe , perchè prendefle 1* abito di penitenza in quel Mo* 
nittcro di Convertite. La madre, che avea dato fumila* 
tamente il fuo confentimento , volle farle compagnia per 
e (Ter prefente al rapimento della figliuola , concertato da 
lei con alcuni uomini diffoluti , che a guifj di mafnadie- 
ri , fermata la carrozza , ove era condotta di la dal Ponte 
Molle , nel luogo , denominato Acqua travtrfa , fcrvi- 
rono alla contumace genitrice di minittri d‘ iniquità , e 
d'ingiuftizia. Un'affronto sì qualificato, e grave nonfe 
punto crollare la fermezza , e la pazienza della nottra_ 
manfuetiflìma Principeffa , la quale non ne fe verun ri- 
fentimento; ma bensì più che mai infervorata ncll’ac- 
quitto di quell' anima , continuò ad impiegare il Tuo in- 
vincibile zelo per ricondurre la pecorella smarrita all’ovi- 
le di Crifto , ficcome dopo varie , e pcnofè malagevolez- 
ze le avvenne di ottenere dalia mifericordia dell’ Altiffi- 
mo . Anzi lo confcguì con ufura , mentre avendo Iddio 
jfpirata la madre dopo breve tempo di andarvi a vedere 
la figliuola già monaca, dopo aver bene ottervata la_. 
tranquillità , in cui ella vivea nelio (lato religiofò , non 
(blamente fi compunte ; ma chicle di edere ammetta fra 
quelle buone penitenti : c per fòddisfate alla Divina giu- 
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ftiz.ia , oltre alle altre penitenze , con le quali afflitte ii 
fuo corpo , . fu notato con univerfale edificazione , che fi 
elette , nc volle altra cella per fuo ripofo , e ritiro , che lo 
dare finché ebbe vita fotto un cammino. 

Ma qual mai fofferenza fi può dar maggiore di quel- 
la della noffcra I>. Cammilla , quando con la fola compa- 
gnia della fua cameriera Maria Cammilla Segni andando 
una volta dalla Villa di Taverna alla Cfiielà di San Buo- 
na ventura de'religiofi Riformati di San Francefco in Fra- 
nati, fi trovò per accidente opprefla , e lordata da un 
vaiò , d'immonde fècce ripieno , gittato per mano d'inav- 
veduta donna da una fineftra,. mentre ella vi pattava per 
di fotto . E pure nulla fe ne commoffe la Serva di Dio , 
nè punto Iè ne adirò : anzi ettèndofi polla quali a ridere , 
foflrì con Ibmma pace, e con invitta Ibfferenza il calò,, 
con- ordinare efprelfamente , che non fe ne làceflè alcun 
rifen ti mento : e lafciatafi indi pulire, e lavare le vedi ad 
una vicina fontana., prafegui tutta bagnata il fuo viag- : 
gio alla Cbiefa , dove fece, fecondo il foli to , le file divo- 
zioni', leene tornò indi alla Villa con tanta gioviali-, 
ti, cl difin voltura,, che le altre fue donne, le quali fi 
erano condotte in. Ghiefa anticipatamente, di sì tirano 
avvenimento non avrebbono conceputo alcun fofpetto , 
& la medefima camerièra, che vi, fi era trovata prefen- 
te, non ne avelfe fotta kvo il racconto. . .1 . 

.Convincono così belli , e impostanti (riempii , che 
gran didima fu in D. CammiUa. la virtù della fortezza , e 
della' pazienza . Ma pure ci retta ancora a fatò qualche 
fèria' 1 nttettione fopra le molte vittorie;, che ella glorio - 
fornente riportò dalle proprie pattami, tantoché fu gene? 
ralmentc riconofciuto non avet’eUe giammai avuto forza 
di prevalere nell’ animo fuo da poterlo alterare, e recar- 
gli menoma turbazione . Equel, che più importa di «- 
tU-L A a x fopwfi 
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188 VITA DELL A A VEN. D. CMMILLA 

fa per fi , fi c, che dk ebbe fino il valore di reprimere i 
primi moti 7 de’ quali l'uomo non è per ordinario aflolu- 
to padrone ; concioiliachè febbenc molti dime furono le 
occafioni , che ella ebbe di rifencirfi , e sdegnarli , non_. 
mai perde la tranquillità , c ièrcnicà dell'animo, nè die 
veruno apparente Legno di efierfi lafciara vincere da ira , 
o da Ipirito di vendetta : donde è , che iè alcuna donna 
meritò di edere per tanta virtù onorata , ella certamen- 
te ebbe il vantaggio fovra ogni altra. Nella mcdefima_. 
forma ella neppure diè all'amore del Langue più di quel 
che gli era dovuto , non lafciando entrare percntro il iuo 
cuore le difordinatc paffioni , che fono lolite allontanar- 
lo da quell' affetto intenfiilìmo , che dobbiamo a Dio , e 
alle colè Lue, e che molte volte c'inganna col rubarci il 
Paradifo. . * . . 

Nè perchè abbiamo con tanta giaftizia, e verità 
cfaltata la fortezza delk noftra Principeik , e giuftificata- 
la con l'evidenza delle prore, e degli efèmpli, ci fiamo 
perfuafi di deludervi alcuni, cali, nei quali- fu fuo vantag- 
gio, e gloria il non aver .forza di vincere se medefima. 
Il zelo dell' onore di Dio, e le lodi ,, che talvolta le era- 
no attribuite, furono in ogni tempo- due poilenti moti- 
vi, che non lè. lafciarono elcnte il cuore dalla violenza di 
affetti predominanti, che l’aflalivano ~a vivai- forzai» • 
Quando le occorreva di fare ragionamento, di. Dio, ( ii 
accendeva in tal maniera di fuoco di amore, che non le 
era poffibile ■ il non tramandarne fili volto , e farne tra- 
fpirare nelle azioni , e nelle efprdfioni gli aperti e pubblici 
contraffegni . Cosi, quando.fi trattava é‘ intrapreàdere , e 
di efequire colè concernenti ia gloria, b il Servigio drilli 
era indefcfk nell’ operare ,.nc trovava quiete. Le prima 
non avea adempiute pienamente le fue parti , re confe- 
guitonc il bramato fine . Ma fe poi fi pailava a tratcarc 
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delia ingratitudine dell’ uomo in offendere il Creatore, e 
Redcntor noAro , con qual zelo mai s’infervorava per 
l’orrore, che neavea, e quanto fi adirava contra chi mal 
corrifpondca alla Divina beneficenza con fare atti oppo- 
Ai alla cariti, e alle altre virtù CriAiane ? Irrita vafi pa- 
rimente la- fua fofferenza con ifir aordinaria maniera le_. wlJ ,. 114J. 
talvolta fentiva dite qualche parola in fua lode, o fe al- 
tri fi folk falciato intender foco di avere eAimàzione , e 
buon concerto delle fue virtù; poiché tenendoli l’umi- 
liffiitta Serva di Dio per donna piena di difetti, e go- 
dendo di poter render perfuafo il mondo della moltitudi- 
ne, e grandezza loro , e di edere unicamente una mife- 
rabile peccatrice , flava tutta intenta a impicciolire lepiù 
vi rt itole , ed edificanti operazioni, .e tutte quelle altre.» 
cefo fue, le quali erano ammirate , come degne d’infini- 
ta lode, e che aveano per principal fondamento la fua 
impareggiabile umiltà « Donde è , che quantunque clU_« 

Arile unita col cuore a Dio, viveffe una vita idnocen^ 

tiflìma c finita, anzi folle del continuo applicatiffitna a. 

porre riparo agli -lèandali, e peccati altrui con fàticheinni 

credibili, e che nelle operazioni fante, e né! trattar di 

materie di Ipirito fuperalfc i religiofi più provetti nellót ” ì9 ' 

Audio , e nella pietà ; tutta volta non làpea tollerare , che 

quelle cole fodero a lei attribuite, perché avea di se^ tn- tifi../. 

{Iella il baffi {fimo lentimento di non aver. mai fatta,. nè 

lìputa fare cola alcuna di buono nel cofpetto di Dio ; 

onde ieco Arila adirandotene , aveva alio fpeflo in bacca m- *93'- 

accompagnate da. lagrime queAe parole : dìfgraxgata me , 

che Man lio f apulo fare ben mffunt) b ■ j - . h» 

jìQ fembra di avere abballanza rappretentate sei etto- LIII. 

re, snelle azioni della Serva di Dio le tre virtù Cardi- Temperanza, 
nali . Re Aa ora a decorrere l'opra la quarta,' che è la lùa 
ammirabile temperane* , domatrice delle palfiòni umane, 

che 
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LI V. 

Modeftia , e one- 


iU. 


che i Teologi con molta ragione mettono nell'ultimo, 
e più degno luogo , perchè le abbraccia tutte quante , 
ed è il compimento , e la perfezione delle virtù morali . 
San Tommalò fa confiftere la lode di quella in vincere piut- 
t-olìo le dilettazioni del corpo, che in refi 11 ere agl’impeti lo- 
ro ; poiché il modo fuo di operare in noi ha per oggetto il 
mortificare quelle medefimc dilettazioni, che ci diver- 
tirono dal condurci alla meta della perfezione crilliana, 
e più fpeifo ci iono d’ impedimento a conleguire l' eterna 
falute . Ora la Serva di Dio adempiè così mirabilmente i 
fuoi doveri nell' efercizio della temperanza, che fu co- 
mune fornimento, aver'ella avuti i fenft , e le paffioni tan- 
to mortificate , che recò femprc (lupare a chi feco ebbe 
occafione di trattare. 11 conto però, che ora intrapren- 
derò a darne , confiderà lo feorrere ad una ad una le 
fue parti integrali , conforme le ho trovate efcrcitate da lei. 
Vero è, che ficcome nella parte , chcfpetta all’irafcibile , io 
credo di avere abbaftanza foddisfatto a me dello, e agli 
altri nei Capi x x i. x lviii. xlix. c l. di quedo mede- 
lìmo quatto libro-, così ora non idarò a toccarla di nuo- 
vo, parendomi di avere efpreffo in que 'luoghi tuttocìò» 
che allora da me accomodato ad altra virtù , può ridurli 
ora a quella, di cui-fi fa parola. •_ > . . i v . 

Si darà per tanto principio dalla modedia. e dalla-* 
onedà ; e febbene fi dovrà confidcrarc come una conti- 


nuazione delle medefime virtù , eccellentemente profella te 
• ac precedenti dati di fanciulla, o di: maritata j. .nulladir 
meno rederà largo campo di fomminidràre anche -«lift» 
donne vedove una fan» idrutionc fopra la maniera, di 
.ili i regolati! cridianamcntc nello dato loro .con _{èguitare_. 

1* d'empio di D. Cammilla, la quale veramente in: queda 
parte fi contenne con tanta avvedutezza., e religìofità , 
die non ebbe pari..! Fuggì ella le converfazioni tnonda- 

ne 
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nc molto più rigorofàmente di quel , che avelie mai coftu- 
mato di fare, mentre vifle il marito; poiché Tempre più 
ne conobbe maggiori , e confèquentcmente ebbe in mag- 
giore abbonimento i pericoli , c il perdimento del tempo 
più prezzolò , che T uomo è tenuto impiegare unicamente 
in lètvigio di Dio, e in benefìcio del profilino: e di qui 
nacque , che , per quanto mai potè , ella troncò tutte_ 
le occafioni di ricevere, e di render vifite. Si riltrinfe a 
converfare con le fue donne, orando, o lavorando, o fa- 
cendo con effe difeorfi di pietà , e di fpirito . Ammife_ 
volentieri in qualità di Tuoi direttori fpirituali uomini fe- 
gnalati in dottrina , e buoni maeftri di fpiritualità , aven- 
do a quello fine feelti, ficcome li cava da molti luoghi 
dei procedi, dalla Congregazione di San Filippo Neri il 
Padre Mariano Sozzini ; dalla Compagnia di Gesù il Pa- 
dre Giampaolo Oliva Generale della medefuna , e il Pa- 
dre Zucchi ; dall’ Ordine Francefcano il Padre Fra Inno- 
cenzo da Chiufì , e Fra Carlo da Sezza ; dalla Religione 
de’ Minimi di San Francefco di Paola il Padre Giovanni 
della Regina, e finalmente dall’ IRituto de’ Teatini il Pa- 
dre D. Carlo Tommafi , a cui fovra ogni altro confidò i 
fegreti dell’anima fua, e il Tuo incamminamento nella-, 
via del Signore, liccome in lui avea riconolciutc tutte le 
qualità eminenti , che fi richieggono in un perfetto mae- 
ftro di fpirito, che ha da promuovere in altri le virtù 
non meno con la dottrina, che con l’cfempio, c con la 
fantità . Amò di trovarli con Dame , che l'eco andaflero 
volentieri alle Chicle per farvi lèco divota orazione, e agli 
Spedali per ailìftere alle donne inferme . Stette efpofta ai 
ricorfi dei fudditi , che venivano ad implorare la fua giu- 
ftizia , e mifericordia ; degli artifti , che fervivano la Ca- 
fa per confeguirc con puntualità le loro mercedi; dei fa- 
migliati per {«avvenirgli nc’ loro bifogni ; de’ poveri , che 
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fi affollavano a dimandarle limoline , delle vergini mife- 
rabili , che venivano a chiederle caritativi fuffidj per porre 
in falvo la loro oneftà ; delle donne peccatrici , alle quali 
predava ajuto , e conforto per condurle a penitenza : c 
finalmente di qualunque altra perfona, che avelie implo- 
rati i Tuoi configli in affari gravi , e per condotta della., 
propria cofcienza . Ecco date in epilogo le fue conven- 
zioni , e i Tuoi più delizio!! divertimenti , affatto diverti 
da quelli, che fòmminiftra il mondo, e perfuade la cor- 
ruttela de’ tempi . E pure per quanto innocenti follerò in 
Frtc, pag t $ sa* * se fteffi , furono nondimeno regolati dalla Serva di Dio 
con tanta moderazione , che non fi diffiderò giammai in 
ragionamenti fuperfiui , nè oziofi ; anzi trattandoti o delle 
cofc di Dio, o degli affari dimettici, fi contenne all’al- 
trui prefenza con fobrictà di parole, c con modeftiaquafi 
inimitabile, non {blamente vedo i Tuoi Superiori, ma. 
gl’ inferiori ancora , con edificazione , e confolazionc di 
t t t . >87. » t : chi ebbe a trattar {èco ; perchè non mai abbandonò la^ 
fua giovialità , c fercnità di volto , nè mai la difgiunfe^ 
dalla gravità , e dalla modettia , tantoché a niuno fu per- 
metto di ottcrvare gli occhi fuoi, fe non fili in terra in 
atto di profonda umiltà . Quindi è, che fempre fu ella 
allora propotta , c dovrà anche oggi maggiormente pro- 
porli per un illuttre efemplarc di oneftà , e di modettia^ 
alle Matrone Criftiane , pretto le quali non folo di buo- 
na voglia dee ammetterfene l’efcmpio per quel , che con- 
cerne loro medefime , ma per infinuarne a tutto loro po- 
tere, c ad ogni cotto alle fanciulle una pratica così lo- 
dcvole , e pia . 

Fanciulle co’fuf- E P iù ol “ e P aflando a dimoftrare con gli efempli il 
lìdi di lei fatte_> fublime efèrcizio della (ita virtù in fayore delle fanciulle, 
m ° n ^j. e a< 7 . .!«•. c ^ c con g e nerofiti ajutò a fàrfi monache, o a maritarti, 
s8a. 1^58. o mantenne a fue fpefe ne’Confervatorj di Roma, adef- 

fec- 
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fetto di porle in fàlvo dai pericoli di perderli , ne pro- 
durremo (blamente alcuni pochi , regiitraci nei proceffi , 
benché dai medefimi rifiliti , che il maggior numero di 
loro ci è rimafto occulto per le gran cautele ortervace_. 
dalla umiliffima Principerta, la quale ad ogni fila polla fe, 
che le opere Tue non trafpirartero al pubblico. Suor An- 
na Giovanna , Suor Anna Eleonora , e Suor Anna Eu- 
fralia , religiofe nel Moniftcro de'Sctte Dolori di Roma , 
furono indotte ad abbracciare lo fiato religiofo dai gene- 
rolì ajuti , c dai configli di lei . La forella di Clemente , 
fuo Decano de’ Palafrenieri , vefti in Roma l’ abito delle 
Cappuccine fiotto le direzioni della medelima . Una fan- 
ciulla orfana coofcguì dalla Serva di Dio la limofina do- 
tale per poter prendere l’abito monadico nel Convento 
di Santa Chiara di Monte Ealco : e in quanto alle altre, 
che erano chiamate da Dio allo fiato conjugalc , l’ ordi- 
nario fiovvenimento , deftinato loro in fbllievo della gra- 


Pnc.pag. 24 gf.sr. 
fi- «* 5 >- 


ve povertà , confifieva, in una cadetta per ciafcuna , pie- 
na di biancheria., diftinguendole dalle vartalle, a molte 
dfile. quali diè l’ intera dote, quantunque il confitelo fiuf- pag, 20ii. a t. 
lìdio , deftinato alle medefime , forte di fette feudi per far 


prOvedimento del letto . Ma come tuttociò ebbe origine 
dall? .fua fomma carità verfo il proffimo , dobbiamo con- 
tentarci di averne dato in quello luogo un breve fàggio 
per giuftificare appieno , come ella fi applicarti a propaga- 
re,- c comunicare la fua modeftia, ed oneftà con zelo, 
t con profitto in altre. . . . 

. j Abbiamo detto un’altra volta, che la liberalità di Am ^ e j[ a ' ver 
lei maggiormente fi ftefe verfo le vergini, che fi confà- gin ™“ c 1 
oravano a Dio perentro i Moniftcri , che verfo le altre , 
che prendeano marito; e ne abbiamo data la ragione, 
cavata dai procedi, perchè ella confiderò fempre quelle 
ultime tuttavia efpofic ai pericoli troppo grandi del fe- 

B b colo , 
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colo , e paventò con molta ragione , che i fuflìdj fommi- 
niffrati loro, non s'impiegaflcro nelle abbonite vaniti. 
Quindi è , che quanto ella operava in loro vantaggio , 
u avea bensì per motivo, e per impulfo la carità, e la ne- 
ceflìtà di torle dai cimenti di vicine, c perniciofe mi- 
ne} ma la Tua inclinazione , e il Tuo genio era totalmen- 
te Eterificato a favorire con ilpcdalità le altre , che avea- 
no fatta la gran rifoluzione di voler vivere tutti i loro 
giorni in iftato religiofo , e di offerire in un chioffro la 
propria verginità in perpetuo olocauffo aU'Altilfimo. 
Ma cravi anche un' altra più poffentt ragione per indur- 
la ad efequire con abbondanza e giovialità opere cosi 
fante verfo quelle vergini : e conlìlleva nell' ardente^, 
amore , che avea per la verginità , credendo di non effe- 
re Hata degna di venire annoverata tra quelle, che fanta- 
mente l’aveano confcrvata ; onde ftimò almeno di dovere 
avere in venerazione tutte quelle , che fe ne erano man- 
tenuto nel gloriofo poffeflò ; talmente che effendo ella fo- 
lita per umiltà di prendere l' ultimo luogo nella carroz- 
za , qualora ufeiva di cafa con le fue donne , ebbe fem- 
pre riguardo il mettere nel primo le fanciulle , come con- 
venevole, e dovuto alla verginità loro, in cOnfiderazio- 
ne della quale era folita di denominarle le fue Angioletti. 
Per dare un'altro argomento di quella verità ci piace di 
avvifare anticipatamente , quantunque non (ìa molta , e 
forfè punto dilcofto dal tempo , in cui ella diè principio 
alla fondazione del fuo Moniftcro dell' Annunziata , Ove 
tornerà meglio il parlarne, che la fua intenzione fii di 
deftinarlo a ricevere folamentc fanciulle di nobll fangue 
nate, ad effètto di toglier via certo rifletto mondano * 
che le fa ritirare dal vellirli monache , ove convenga lo- 
ro di Ilare in uguaglianza di comunità con altre di na- 
feita , e condizione inferiore : motivo per altro contrario 

alle 
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alle ùnte regole della Morale Criftiana , e abborrito dal- 
la Serva di Dio: la quale una volta nel Moniftero del 
Corpus Domini con chi le dille di rimanere maraviglia- 
ta in fentire , che chi avea a fervire a Dio , badafle a_* 
tali vaniti, fi efpreffc con quefta prudente rifpofta: fi- 
gliuola mia , ebe fi ba da fare ? hanno tjuefia majfima : e 
tutte non fono degne di ricevere quefio lume. L'impor- 
tanza maggiore, che fa ora al noltro propofito, è di fa- 
perfi, che la noftra D. Cammilla, dappoiché fi fu riti- 
rata in Moniftero, ricusò ogni atto di ièrvitù, che vo- 
leano preftarlc le Monache , e ciò pel rilpetto , che ebbe 
alla verginità loro , confacrata allo fpofo Gesù : c ne’foli 
cafi di necelfiti ammife ibi tanto quella delle forelle con- 
verfe , c anche di loro aliai parcamente lèrvilfi > perchè 
inquanto alle monache ne avea ftima sì diftinta , c le de. 
nominava Reine. All’incontro per non effere ftataaferit- p rK . t . s . s 9J . 
ta tra effe vergini chiamava sé loro lèrva , e non le im- 
piegava fe non nel far lavori di Bambini di cera , e al- 
tre cole concernenti il fervigio ddla Chiefa . 

. Non furono ballanti le Tue più molefte infermità, LVII. 
c i fuoi dolori accrbilfimi ad interrompere il corfo de’ .T" n P"' ar ’“ ncI 
tuoi rigorou digiuni . Non contenta di ollervarc 1 pre- 
ferirti dalla Chiefa , ne ordinò volontariamente a se ftef- 
fa molti altri di più , da lei poi non mai trasgrediti , 
perchè venivano regolati o da particolar divozione , o 
dal defìderio ardentillìmo di patire pel fuo Redentore^. . 

Una piccola porzione di peice alleilo , e una fola mine- 
ftra nella mattina , un poco di pane con qualche frutto 
fecco nella fera , furono nei tempo di digiuno le fue mag- 
giori lautezze , anche dopo giunta ad effere feffagenaria 3 
e dove dalle fue gravilfime malattie più che all* eccello ijo t 
tormentata , avelie dovuto cedere ali’ ubbidienza ingiun- 
tale dal Confeffore , e interromperne l’ efatta offervanza , 

B b z ricorri- 
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ricomperò con le limofine la dilpenfa , che le ne era da- 
ta. Per altro fu Tempre continua la fua grande attinen- 
za ; poiché ne’giorni , ne'quali potea cibarG di carni , fi 
chiamava foddisfatta di un poco di alleilo di vacca , o 
di vitella , rigettando ogni altro cibo più nobile , e deli- 
cato col pretefto , che il fuo ftomaco non le permet- 
teva il nudrirfi di cofc di miglior fuftanza . Anzi quelli 
ficifi cibi , che avea {erbati al fuo parco alimento , era- 
no frequentemente dalla fua pia induftria renduti mate- 
ria di grave mortificazione al fuo gufio > mentre nella 
fua vedovanza , molto più» che ( ficcarne fu detto) in vita 
del defonto Principe D. Marcantonio , con la poffibil de- 
ftrezza , e con opinione di non efTcre offcrvata , alterava 
il fapore della mineftra , ora con cenere , ora con amarif- 
fime polveri -, e talvolta la rendeva inftpida con foverchia 
aggiunta di pura acqua. Quindi è, che dopo avere io 
trovato per entro i proceffi , formati per la fua Beatifica- 
zione , tanti atti illufiri della fua temperanza , e della fua 
mortificazione nel cibo, non mi fono poi fatta veruna 
maraviglia della contezza data nelle fue depofizioni da_> 
Caterina Cittadina, divenuta cameriera della Principefia 
D. Virginia Chigi , nipote della Serva di Dio , di non 
averla mai udita ordinare per se flefia vivanda alcuna ; di 
non averla mai fentita parlare di mangiamenti , e di non 
averla veduta prendere alcun rifioro fra giorno, perchè 
era ciò bafiantemente giufiificato dall' efercizio continuo 
di quella virtù , di cui ne fono abbondanti le prove . Or 
le tanto feppe mortificare se flefia in tempo , che non.» 
era diftinta la fua menfa da quella de' fuoi nipoti, qual 
concetto dovrà formarli delle allineine fue, quando fin- 
dulie a cibarli folitariamente racchiufa nella fua povera 
camera lima il fuo povero e angufio tavolino fenza nep- 
pure farlo difeofiare dal muro, e volontariamente priva 
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di ogni alfiftenza , c fèrvigio delle Tue donne , la prelèn- 
za delle quali non volle più ammettere, affinché non_ 
fodero teflimonj dei rigori , c delie penitenze , con le 
quali allorache dovea prendere rilloro, più feveramente 
fi affliggeva . Cosi anche nel bere era parca ad eccedo , 
c quel poco di vino , che ufava , rendeafi feiapito dalla no, 

quantità dell’acqua, che vi mefcolava. 

Al ripofo e al Tonno concedè si poco tempo per dar* „ , v ** *• 

. . x F r . . r . r i Nel ri polo . 

lo piu copiolamcnte all orazione , che mai non fu veduta 
nè porli a letto, nè levarfenc; mentre nonfeppe tollera- 
re , che le fuc cameriere fi rimanedero a fervirla in came- 
ra nella fera , e ogni mattina fi facca trovare da ede fuori 
del letto , e vellica di tutto punto , nella ftelfa maniera , 
che praticava di fare da maritata , ficcome dicemmo al- 
trove . 

Ma qual ripofo potè ella prendere, fopra un Ietto ^ 

miferabile, e duro, il quale piuttofto alla dilicatczza del iy~ a # ‘ u 
fuo corpo dovea edere di tormento ? Era il Ietto angu- 
ftiilìmo, un pagliaccio, una fiottile, e cattiva matcradet- 
ta, ovvero due viliffime materadc fenza il pagliaccio, e tn . ,, 4 . 
ficcome altri dille , una vecchia , e fpclata coperta di la- 
na,, e un cufcino, o fia capezzale pieno di paglia Io com- 
ponevano . Sopra quello ella prcndea i fuoi brevilfimi , 
c incomodi fonni qualora il defidcrio di patir maggior- 
mente per Crifto non la configliava a polirli piuttofto ,ssi. 
fullc nude tavole, coperte di una ignobile, c vecchia-, 
fchiavina . Non ammife nelle maggiori afprezze del vernò 
alcuna forta di cortinaggio per propria volontà : fol tanto 
lopermife alcune poche volte, che le convenne condefcen- 
dere a quella del Principe D. Giambatifta , rammaricato 
de’ Ibverchi patimenti di lei , che non era folita di per- 
mettere , che le folle introdotta in camera neppure una 
poca quantità di fuoco ad effetto di fare anche quella-. 
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gran prova della propria foffèrenza, e forfè non già per- 
chè le folle , come dicea , nocivo alla celta , de'cui calori 
era lolita render ragione qualvolta ftimava nafeondere al 
mondo ifuoi efercizj. Per accrefcer pefo alle fue peniten- 
ze non fi contentò di affliggerli con l’ anguilla, e conia 
durezza del letto , ma aggiunfe frammenti di fugherò tra 
tru.fg. la macerali , e le lenzuola, che non lafciavano di darle 
tormento qualora vi fi poneva a giacere . Nè di ciò fod- 
disfatta vi fi tenea (òpra in foggia tale , che niegando ri- 
pofo alla fua tella fovra il duro cufcino , o capezzale , fe 
ne (lava per ordinario con ella piegata fuori del letto verfo 
la terra ; talché fe le erano slungati i nervi del collo : anzi 
non di rado ebbe in ufo di pofarvifi fidamente a federe 
co’ piedi in terra. 

L X. L' incomodità , e la povertà della fua camera non 

Povertà della fu» era inferiore a quella del letto. Se decorriamo della ca- 
mera riferbatafi da lei nel Palazzo di Roma, era la piò 
ritirata , e la più infima . Confiltcvano i fuoi mobili quali 
nelle (Ielle colè, che vi tenea mentre era vivo il Prin- 
f » s . itti j* uo mar jto. Dalla depofizione di Maria Cammilhu» 

Segni, fua cameriera, fpeffe volte da noi mentovata, ri- 
fulta , che la camera predetta era affatto fpogliata di ta- 
pezzerie , c di fedie : che vi fi vedea un folo forziere-. , 
un piccolo , e volgar tavolino , a cui era fovrapolto uno 
ftudioletto, ove fi confervavano i danari per le limoli- 
ne , un inginocchiatore , un Crocidilo di ottone , un qua- 
dro con i’imagine della Santiffima Vergine, donatole-, 
dal Pontefice Paolo V. e il ritratto della Serva di Dio 
Suor Maria Vittoria Fornari, fondatrice deU'ifiituto delle 
Celefti, o Turchine diGenoua, della quale avremo oc- 
cafione di trattare abbondantemente nel quinto libro della 
noltra ftoria , quando intraprenderemo a dar conto della 
fondazione fatta da D. Cammilla del Moniftero della.. 

Santif- 
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Santiffima Annunziata di Roma fotto la regola , e offcr- 
vanza dell’altro piantato in Genova da quella religiofilH- 
ma matrona , e da altre , che fe le dierono per compa- 
gne . Se poi vogliamo trattare della Tua camera in Villa 
di Taverna, fi fcntirà dall’altra depofizione della nobile, J ’ rec *‘** 
e pia vedova Paola Maria Carducci , che quella camera 
era delle infime del Palazzo , polla in un cantone , e in 
luogo molto clpollo al freddo fuori degli appartamenti , 
che videvi fidamente con fua gran confufionc , ed edifi- 
cazione per entro un letto vile, baffo, e incomodo fenza 
alcuna fórra di cortinaggio , un tavolino fempliciffimo , 
due fedie fenza veruno ornamento , il Crocifitto , e il Bre- 
viario , da cui ella prefe argomento di afiìcurarfi , che la 
Serva di Dio recitaffc giornalmente le ore canoniche , in 
conformità delle notizie , che le ne erano fiate date dap- 
prima . 

Non balla avere efpotla la moda , la femplicità , e L X I. 
la povertà degli abiti della nollra vedova Principclfa.» , Povertà delle fue 
tanto coll' efporne alla villa il modello nel fuo ritratto , veftl * 
quanto con la relazione , che ne abbiamo dato nel Capo ix, 
di quello quarto libro . Rimane a rapprefentarfi il fuo a- 
bito fempliciffimo, il quale fpirava la condizione piuttollo 
di ottcrvatite religiofa , che di fignora del fecolo , tramu- 
tato in figura di quei, che vellonfi dalle più miferabili 
mendicanti . Non erano i fòli panni interiori rubati alla 
vifta del mondo , che laceri , e rappezzati capotterò la 
fua volontaria mendicità j ma le velli flette, che portate 
per di fuori fi mollravano al pubblico , non erano certa- 
mente di miglior condizione: anzi di vantaggio erano 
cosi leggiere, c cosi fcarfàmente ufate, che una dama di 
vita aliai minuta , e naturalmente magra , ficcomc era-. , 9J0> 

ella , non potea a meno di non fóttrirne travaglio nelle 
ftagioni dominate dai freddi . Io non dubito di affermare 

con 
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con certezza , che avendo ella avuto Tempre per oggetto 
lo fpogliare se fteffa , e diventar miferabile ad effetto di 
riveftirc i poveri, non le pareffe punto difficile, o ripu- 
gnante al Tuo fiato il darne apparenti contraffegni , la ve- 
rità e la fuftanza de' quali non può meglio giuftificarfi, 
che con gli cfempli. Il faggio, che ne daremo per ora.,, 
febbene fembra piccolo, è però a chi penetra il fondo 
delle cofe, iliuftre e quali ficatiffimo. Fu avvifata la Serva 
di Dio della ncceflità , che avea di provvederli di un ve- 
lo nuovo, perchè il fuo folito, che portava Tulle fpallc, 
era talmente lacero , che non potea più avanti fermarli 
con le fpille. Vide ella il bilògno, ma noi curò, e amò 
meglio di rilèrbarc al Tanto impiego delle limoline il folo 
giulio, cui farebbe coftato, che fpenderlo in proprio fcr- 
vigio, anche quando le urgenze ve l'obbligavano. Ma fe 
vorremo parlare fi retta mente del fuoabito, avremo a con - 
feffare di aver trovato in più di un luogo del proceffo 
regiftrato, che era affai logoro, e fèmpre bifognofo di 
effere rappezzato, o rifarcito, intanto che andava molto 
meglio veftita di lei cìaicuna delle Tue cameriere , anzi 
delle Tue donne, deftinate a’balli fcrvigpdclla cafa, ficco- 
rac faremo vedere e toccar con mano allora quando ella 
ebbe a prender l'abito religiolò nel Moniftero dell’ An- 
nunziata, e che per potere comparire in pubblico, epor- 
tarfi alla BaGlica Vaticana a far la prolèlHone di fede.» 
avanti le facrofantc ceneri del Principe degli Apoftoli , do- 
vette prendere in prefto la velie da Maria Cammilla Se- 
gni ; quantunque le fòlle fiata in libertà di regolarli a fuo 
modo fi farebbe volentieri per umiltà fervita di quegli 
ftracci , de 'quali la povera di Crifio facea il filo più caro , 
ricco, c preziofo arredo. -j , 

Le dure penitenze , alle quali D. Cammilla li era 
foggettata, vivente il Principe fuo conforte, lì accrebbero 

molto 
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molto dopo la morte di lui , quanto ebbe più agio di mor- 
tificare se della . Abbiamo già detto al Capo xlviii. del 
fecondo libro , che le difcipline , con le quali flagellava!! , 
furono aliai crude , ma non perchè dopo la morte di lui 
il tormento de'fuoi atrocilfimi dolori le delle grande oc- 
calione di patire, ella mai le abbandonò. Quanto ella 
fu ingegnofa in fabbricare con le proprie mani Ornili ftru- 
menti con punte di fèrro , e di ottone , altrettanto fu cau- 
ta in occultargli : e fc de’molti , che ella adoperò contra 
se della , vennero a palefarfene alcuni , fu indubitatamen- 
te non fua volontà, ma difpofizione divina, che noiu 
vuol nafcoile le opere fante de' fuoi fervi . Ne fu trova- 
to uno da Caterina Cittadina per entro una canedrella 
di D. Cammilla , ed era ordinato a folte c minutilfime— 
punte di ferro , ben congegnate , ed intrecciate infleme 
iovra un nadro di filo di lunghezza di tre palmi della 
canna Romana , e nel produrlo avanti i Giudici deputati 
in procedo modrò di credere, che così l’avede aggiuflato 
la della Serva di Dio per cingerfclo falla nuda carne. Di 
altri rende tedimonio la Principeda D.Eleonora , come da 
lei veduti, c maneggiati, facendo menzione di alcune ca- 
tenelle, delle quali dovea andar cinta. Si rammenta al- 
trove una catena di ottone con molte punte di tal fatta 
compode, che dovea fervide per le braccia , o per le co- 
fce ; c finalmente un cilizio di crine di camelo , non me- 
no tormentofo degli altri , c folamente inventato , perchè 
le fue donne non fe ne accorgedero, conforme potea fa- 
cilmente decedere le avede continuato l’ufo delle catenel- 
le , pel quale non porca edere a meno di non renderli 
ne’ panni palei! le macchie di lingue . 

In fomma Io Ipirito della mortificazione era predo 
D. Cammilla in grado eminente , e lùperiore alla mifura 
ordinaria del fuo fedo. Avea profondamente imprede— 

C c v nel 


PrK.f. , 1 6. 179) 

1 


rn. S2j4- ■»< 


rag. 19)9- a r. 


rag • »7#J. 

pas.it6.i79). 


L X 1 1 1. 

Mortificazione . 


Digitized by Google 



Lue. 9 . 2 J. 


Vaiai. 5. 24. 


LXI V. 

Atto ftupendo 
di mortificazione • 


101 VITA DELLA VEN. D. CAMMILL A 

nel fuo cuore quelle parole di Gesù Crifto : fi quis vuit 
pofi me venire , abneget femetipfum , (3* tolJat crucertL, 
fucLm quoti die , (jr fequatur me ; e quelle altre di San 
Paolo ; qui autem funt Cbrifii , camem fuam crucifi- 
xerunt cum vitiii , gjr* concupifcentiis . Di qui nafee- 
va , che ella lì teneva continuamente in guardia contra 
l'impreflìonc de’proprj lenii ad oggetto di non conce- 
der loro di quel tanto , che può piacere , fé non precifa- 
mentc ciò , che è neceflàrio per foftcncre , e conlcrvare 
la vita , quantunque ancora in quello particolare ci fia_, 
luogo di credere , che elia avelie ecceduto la regola . in 
effetto da quanto ne abbiamo fcritto rilutta , che le au- 
llcrità, e durezze ufate da lei contra il filo carpo, erano a 
mifura delle indulgenze , c del compiacimento , che le_> 
genti del mondo hanno per il loro , e die ella non ebbe 
mai opinione di fare abballanza , benché Tempre faceile 
troppo, fecondo il parere di chi prendea jnterelle della 
fila falute , e della fila vita . Che Te poi lì vogliono ag- 
giungere aTuoi sì rigoralì trattamenti le mortificazioni in- 
teriori , le contradizioni , e i (àgrificj nafcolli della fila 
volontà in cento occafioni , ficcomc anche tutte le per- 
plellìtà, le quali agitano inceflantemcntc.chi attende al 
governo , c alla condotta di altri , bifognerà neccflaria- 
mente rimanere d‘ accordo , che la Tua vita fu una mor- 
tificazione continua, e che ella potè dire veracemente-, 
con San Paolino : portio tioflra mori Cbrifii efi . 

Ma non perchè io abbia richiamato alla memoria 
tanti e tanti atti della Tua mortificazione , in modo tale , 
che non ho potuto far di meno di non affermare , che tutto 
il vivere di lei fu una mortificazione continua , mi fono 
difpcnfato dal produrne un efempio il maggiore, che_, 
polla darli in quello propolìto , per cui fi dimollra ad oc- 
chi veggenti , che la Serva di Dio unicamente ferma in 
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Ondo, l'opra le forze della carne , e coatra la natura di 
ogni carne sforzò lo llomaco a ricevere ciò, che l’oc- 
chio ha in orrore , ficcomc dille in un quali femigliante , 
rariffimo } e celebrati (Timo calo di Santa Caterina diSie- vtuiis.CummM 
na il Beato Raimondo daCapoa fuo Confettare. Io non dsS,na /*'-*•' •+■ 
iftarò a replicare il racconto , nè a farne il parallelo , 
perchè ciafcuno può avere a mano la vita della Santa., 

Sancfe per fame da se mcdelimo il confronto , e su que- 
llo confiderai , che ficcome la Santa di così ftraordina- 
ria azione riportò ammirazione infinita preffo Iddio ; cosi 
non minore ammirazione , e merito a D. Cammilla ne 
rifultafie . Per dare a quello fatto > che fiamo per rac- 
contare , il fuo buon lume , bifogna , che rammentiamo 
di aver favellato un altra volti, che avendo la noftra Scr-, Lii ’ } ‘ c - 1 J * 
va di Dio introdotto il collume di viGtarc le inferme no-; 
gli Spedali in compagnia di altre Dame, che fòco al pio 
uficio fi erano unite, ella nel diftribuirc il lèrvigio delle 
inferme alle altre , riferbò fèmpre a se della le più talli- 
tale Itomachevoli . A quelle, dopo averle anilnate alla 
pietà , alla fofferenza , ad una perfetta confermiti alle di- 
fpofizioni divine , e ad implorare dalla cclefte mitaricor- 
dia il perdono delle loro colpe con cuor contrito , prima 
di rillorarlc col cibo , rifaceva il letto , dava abbracci con 
tenerezza di affetto , e nell* intraprendere a ripulirle dallo 
fozzure, e a medicarle , non a vea difficoltà di baciare 
le fetidiffime piaghe, che a quelle milèrabili viventi con-* 
fumavano , e corrompevano l’afHitto corpo . Bifegna pa- 
rimente ricordare, che febbenc da quella ultima uficiofità 
così edificante la Principellà dovette attenerli per coman- 
damento del Principe fuo contòrte , e dipoi per debito 
di ubbidienza fii ncceflìtata ad abbandonare affatto il fèr- 
vigio a lei sì caro delle ammalate , da che una volta nel 
tornare a cala furono vedute le fue velli tutte coirne^ 
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d’ mietei immondi ; non per quello nei lafciare quella fan* 
ta imprefà ricevè prrgiudicio la pieci, e la cariti fu a , 
ma Ie ri accrebbe il. inerito per aver’ ella lènza alcuna ri* 
pugnatila, e dilazione conceduto il Tuo libero volere alla 
virtù dell’ ubbidienza, la quale, ficcomc Ieri ve San Grego- 
rio, c inlègna San Tommafo, vittimi* vtrè praponitur , 
quia per vittimai aliena cor » , per obedtentiam verò vo- 
lontà s propria matta tur. Òr da quelle premede pacan- 
do noi a confiderai , che la Principella fciolca per la 
morte del Principe dal debito d’ cflerlc ubbidiente , ritor* 
nò con Aio pieno contento ai primieri fervigj delle ani* 
malate degli Spedali, non abbiamo motivo di dubitare, 
che ella non vi ficfercitaffe con la primiera caritd > anzi ere* 
Ice la ragione di credere , che ella vi fi adoperale conxe* 
lo , e con carità maggiore . Noi ridiremo quel tanto , che 
colla in procedo, e su quello buon fondamento giunge* 
remo alla perfine a (labili re laccrefcimento di quealla le* 
gnalatiUvna virtù . Subito che la Principella ne ebbe ri- 
pigliato 1’ «farcirò , fi applicò non fidamente a fovvenir* 
le dei bifogncvole, a portar loro di quando in quando 
un falubct e moderato delìnare , a fervide con le proprie 
ituni 5 ma chiamò a parte di quello caritativo uficio le_. 
file cameriere con iarli da loro porgere le dellinarc vi- 
vande . Non mancò di rifar loro , e ripulire i letti , la- 
vare le mani, e di fare tutti gli uficj più lordali , e vili, 
fira fua delizia l’abbracciare e baciare te più fchifblè, tan- 
toché le fuè ftefle cameriere ne riceveaao naufea, feb- 
benc prevenute dalia Principedà con amorevole avvilo, 
che non convenide averle a fihifo , mentre quelle infeli- 
ci rapptdcntavano Gesù Crifto, Pafsò più otre a mor- 
tificare se . (leda coli bacio delle più putride , c fetenti pia- 
ghe j 'ma nèmenoqui fi fermò l'amore fuo intenfilfimo 
alla virtù delia, mortificazione . Giuniè a legno, come-. 
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dicemmo da principio di quefto capitolo , di sforzare lo 
ftomaco a ricevere dò , che l' occhio ha in oitore , e che 
(òpera le forze , e la natura della carne . Le pezze piene 
di marciume , che levava dalle piaghe altrui per (òftituitv 
vene altre pulite , le dierono occhione di caligare i pro- 
pri (énfi con mortificazione così tiraordinaria , e di ripor- 
tare gloriole vittorie contra il nemico , che invidiando le 
virtù» e le opere (ante della Serva di Dio, può anche-, 
edere, che li adoperale a far sì, che l'orrendo fetore le 
conturbane lo ftomaco con naufea eccefltva . Usò ella-, 
dì prenderle nafeoftamente , e tutte inficine , guardinga di 
non edere offervata, aggruppandole in un falcio feco vii 
portarfelc. Non fu però baftantemente cauta nell' occul- 
tarli , ficchè alcuna delle fue donne dimediche , che Taf. 
fifieva , non le ne avvedete, e fufleguentemente non paf- 
faffe a foddisfarc la propria curiofitd per riconofcere a 
quali ufi avede riferbate quegl' immondiffimi ftracci : e 
vide, che la Principefla nel far ritorno a cala fi pofe a 
lavarle in poca quantità di acqua , indi con opinione di 
non eder veduta, a forbire tutto intero, Come fe folle-, 
deliziofilfima bevanda, e dotata di grato faporc , quel cor- 
rotti flxmo , e puzzolente licore . Or io fiecomc non du- 
bito , che una cosi fcgnalata azione più volte repli- 
cata non incontrade il celedc piacimento così debbo 
ancora perfiudermi , che nel conciliarle un gran meritò 
predo l' Altiffiroo le procurati? il gloriole acquifto di ef- 
lerc fublimara dalla Divina mano al potiellb di nuovo^ 
perfezioni di virtù, e al cofilèguimento delle grazie, c 
dei doni , che la beneficenza di Dio fuole liberalmente 
concedere a chi per lui io maniere cosi eroiche fa ne ren- 
de degno , e che per fuo amore combattendo valorofii*- 
mentc, giunge a debellare le naturali affezioni , e le fonie 
del nemico infernale , il quale con le file infidlofe arri 
. . pro- 
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procura tèmpre d’ invigorirle in pregiudicio dello fpirito . 
Certa cofa è , che farebbe (lata detìderabiie nel Confcf- 
fore della Serva di Dio quella lidia attenzione , che eb- 
bero per le cole della Santa di Siena Fra Tommafo, e 
il B. Raimondo , Tuoi Confeflòri ; ma bifogna , che ci 
contentiamo di averne in quello propofito quel poco, 
-che Dio ha dilpollo , che fi fia rifaputo da altre pedone 
.degne di fede, famigliar! di D.Cammilla, che poterono, 
per cosi dire , rubare alle fue rigorofe cautele ; e che noi 
itiamo tuttavia col defiderio di aver contezza di quanto 
più importante, e vantaggiofo fi compiacque il gratif- 
ìimo, e amorofilfimo Redentore del mondo retribuire 
alla Serva fedele dopo più fatti , cosi eccellentemente da 
lei polli in efercizio j ficcome praticò egli con Santa 
Caterina, a cui dipoi. concedè una delle più qualificate.» 
grazie, che fi rammentino nella lloria di lei. 

L’ accoppiamento della fua mortificazione alla umil- 
tà fu l’ alimento de’ più felici , e maggiori progredì della 
fua virtù. La molta cura, che ebbe la nolixa Principefia 
di efercitarG in tuttociò, che era capace di umiliarla, e 
mortificarla, fi accordò maravigliofamcnte alla pratica^ 
preferitta dal configlio del Savio , da cui fi vuole , che quan* 
to più una perfona è elevata in dignità, più in tutte le 
cofe fi abballi.: quanto magna s es , bumilia te in omni- 
bus , cor am Deo invenies gratiam . E per verità chi 

bene difaminerà tutto ifteoore della fua vita , reiteri per- 
fuafo , che ella riguardò come una gran difgrazia l' elTer 
nata grande; e che perciò fe non con le parole, con_ 
F efempio fuo almeno decollò in altri i due peccati ori* 
ginali, co’ quali fono, lolite di nafccrc le perfone di qua- 
lità , cioè oltre alla colpa propagata in noi dal primo Pa- 
dre , 1* orgoglio , c la fuperbia . Seppe la noftra Princi- 
pefia tanto bene rimaner vitcoriofa di quello oilacolo. 
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che la virtù dell' umiltà le divenne quali naturale . Ifuoi 
fentimenti, le Tue maniere di operare, i Tuoi trattenimen- 
ti , il Tuo contegno , le Tue azioni , e fin il tuono della 
fua voce, tutto in Comma (pira va umiltà, accompagna- 
ta però da un’aria nobile, e rilpettevolc , che mai non 
abbandonò; tantoché ella appari Cemprc inienfibile agli 
onori , alle dignità , c alle diltinzioni , . cioè a dire , a quel- 
le cofc , delle quali più ci fuolc lufìngare l'amor proprio , 
che è totalmente oppofto all’ umiliazione. Quando fuc- 
cedè la morte del Principe rimale D. Cammiila (ignora 
del governo della cala , e de'fudditi ; ma per quello , che 
potè concernere i Cuoi dimettici prefe ella la forma di loro 
ferva piuttotto che di padrona , e verfo i vafialii fi di- 
portò più che da madre. Ancorché ella avclfepiù donne 
dettinate al fuo fervigio, non per quello efigea da loro 
allìftenza ai bifogni della propria danza , nè ai proprj co- 
modi di vettirfi, ma tenendole più volentieri occupata 
ne’ lavori di fagre fuppellettili , moftrò a quali impieghi 
le voleva applicate : e come ella non lòppe foffrire , che 
elle punto attettalfero negli abiti , e negli ornamenti , e 
portamenti loro, la moda del mondo, fife ella il model- 
lo di quel lèmpliciflìmo , e umil modo di vettimcnto , di 
cui fi è dato conto nel Capo 1 x. del preferite libro . Da 
quella fua abiezione di abito derivò , che nelle Chiefe_. 
non veniva per lo più didima dalle plebee, fra le quali 
con fuo godimento fi framifehiava a fare le fue orazioni . 
Dovettero anche due contadine per quella cagione , non 
riconofcendo la PrincipelTa , trafeurar di levarli dal banco , 
ove fi erano polle per udire la predica in San Lorenzo io 
Lucina , e cederlo a lei , la quale tutta umile fi milc loro 
accanto , non permettendo ai fuoi famigliati di farle do- 
ttare. Tutto ciò invece di recar prcgiudicio al fuo grado, 
le conciliò venerazione infinita > e tanto rilpetto , che-, 

ftando 
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ftando racchiulà nel Moniftero del Corpus Domini , me- 
ritò di efier vilìtata dal Sommo Pontefice Clemente X. il 
quale volle abboccarli con lei per infinuarlc il Tuo deri- 
derlo, che ella fi adopcraffe con le Dame Romane, affin- 
chè prendendo il fuo efempio nell’Anno Santo, che al- 
lora correva , veftiffero con modeltia , e deffero bando a 
ogni luffo 5 tanta era la ftima , che quello degno Ponte- 
fice avea di lei , c della fua fantità , liccome venne dipoi 
autenticato dal Cardinal Gafpcro di Carpegna . Ebbe 
tale orrore alle proprie lodi , che fu veduta piangere». , 
quando le occorfe di fentire parlar di se con qualche van- 
taggio , e talvolta anche adirarli con ribattere chi avef- 
fc tentato di formar di lei anche un modellillìmo elo- 
gio; concioffiachè ella fi riputava, e bramava di effe- 
re tenuta dagli altri la maggior peccatrice del mondo. 
In quello propofito occorre di raccontare un calo avve- 
nuto a Vincenzo Puccetti fuo fegretario. Avea egli {lam- 
para la vita di Santa Geltruda , e dedicatala alla Princi- 
peffa . Nella dedicatoria le dava lodi affai modelle , e ve- 
raci. Tuttavolta ella fene turbò grandemente , c glifcrif- 
fe con procella di effere rimalla maravigliata della forma 
di {crivere in fimi! fòggia : c per ultimo gli comandò di 
farla levare dal libro , ficcome fu efeguito , per tranquil- 
lare l’animo della Principeffa. Ma quale argomento può 
darli dell’ umiltà fua maggiore di quello , che mollrò ver- 
fò la Principeffa Eleonora fua nipote, mentre volendo 
ufeire di cafa , non fblo mandava a prenderne la licenza 
da lei, ma faceale lignificare ancora il luogo, a cui do- 
vca trasferirfi ? 

Fine del quarto Libro . 

DEL- 
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vita delia Principeffa Bor- 
apparl Tempre al mon- 
coni lodevole , che da_, 
banda fi pigli a 
, può proporli 
per un cfatto modello di per- 
fezione Chriftiana , e di mafi 
ficcia pietà , su cui pofiono, 
e deono fermarli tanto le_. 
fanciulle, le maritate, c le 
vedove , quanto le religiofe . Ad effetto di moftrare i pregi 
di quello modello, non abbiamo a far altro, che a pre- 

D d gare 
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gare il lettore a dare una occhiata a quanto abbiamo fcritto 
delle Tue virtù teologali in tutto il corfo del terzo libro , 
perchè rimanga!! con noi daccordo, che riunendoci di 
moftrare la perfeveranza della Serva di Dio nelle mede- 
fime virtù, proporzionatamente al Tuo italo vedovile.., 
ci fiamo condotti a verificare , che non fu mai foverchio , 
nè vano il concetto, avuto!! dal Mondo dell’eminenza 
della fua rehgiofità . Ma {'periamo di poter far di più , 
mentre con molto fondamento ci lufinghiamo di trovar- 
ci in iliaco di dar nuovi, e più qualificati faggi di mag- 
jj giori fuoi progredì nelle virtù avvifate. 

Fcde> * La virtù della Fede ha di particolare fovra le altre, 

che ella è la guida per condurci a Dio , ficcome c’infc- 
S na S anto Agoftino in più di un luogo . Quindi è , che 
cy.s. isr San Tommafo la propone per foftanza e fondamento dell’ 

■SvA lì- «■ j. c Jif5 cl0 fpirituale, e c' infogna, che alla verità della Fe- 

de appartengono le credulità del cuore , e l’ cfterna pro- 
teftazione della medefima per mezzo delle parole , e dell’ 
opere, donde ci fa avvifati dell’ obbligazione di credere 
in Dio , i divini Mifterj , e altre verità rivelate, e di 
profetar tuttociò apertamente, fenza cfcludere una ftret- 
ta convenevolezza di propagarla, per quanto fi a potabi- 
le, in altri: il che è un titolo di gran merito, e di 
gran perfezione Criftiana. Per tutte quelle confiderazio- 
ni , dappoiché avremo dimollrato qualmente la noftra^ 
Principeta poffedè Tempre più una Fede viva, e forma- 
ta dalia carità , paleremo a dar conto dell’intcnfo de- 
fiderio fuo di propagarla tra quegli , che non credono , 
come fono gl’infedeli , e tra quegli, che fanno cattiva^ 
elezione delle co fe credibili, come fono gli Eretici, ficco- 
me anche di accrefcerla e confermarla in quegli altri , qui 
fidtm tenerti, w vit»m fidei non ttntnt . Credè D.Cam- 
milla, e confcfsò gli articoli tutti, concernenti la faa- 

tiffi- 
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tiffima nodra Fede . Dal defidcrio , che ella avea di pa- 
tire per Crifto , fi argomenta a maraviglia , e ad eviden- 
za , che molto volentieri avrebbe /parlò tutto il fuo lin- 
gue , e /offerto il martirio per la confcflione della mede- 
lima Fede : di cui non le badò dare légni evidenti con,, 
le opere fante , con la frequenza delle mortificazioni , c 
delle gravilfime penitenze file , e con l'elèrcizio non mai 
intermeflo di tante belle virtù , nè co’ /entimemi di pie- 
tà , che fi fiudiava di comunicare anche altrui , e di met- 
tere al pubblico per comun benefìcio; ma giunte a lé- 
gno di fare , che tutta Roma ne rimaneffe perfùalà , quan- 
do in congiuntura di veftirc l'abito monadico ne fèce^ *'**«•* ^re- 
pubblica e folenne profélfione avanti le fagratilfime Ce- 
ceri dei Principe degli Apodoli nella Bafilica del Vatica- 
no . Protedolla col capo lòttopodo al piè della datua di 
lui, e umiliò se della non meno al Macdro della Fede, 
che ai fuoi Succeflori nel magidero, e nella fuperiorità, 
con fare ivi un verace depofito della propria , che intefe 
dover rimanere autenticata a perpetuità dalia prelènza di 
chi fu lateiato da Crido Tuo immediato Vicario, e fuo 
depofitario in terra dell’ eterne verità . La molta divo- 
zione , la quale Tempre aumentava!! in lei verfo i mide- 
r j fàgrofanti della Religione , e, i Sagramcnti , è una gran 
prova della grandezza di tal fila virtù. I preparativi di 
molti giorni con digiuni , penitenze ,■ e orazioni per ce- 
lebrarne degnamente le fede anniverfarie , ordinate dalla 
Chiefa , le frequenti , umili , e fervorofe orazioni al Sa- 
gramene dell’Altare, efpodo nelle Chiefe all'adorazio- 
ne de' fedeli , avanti cui dava ella per lungo tempo ge- 
nuflefla , e fifa nell’Odia conlàgrata, non già con quella 
diftinzione che Tuoi piacere alle perfone del mondo, ma 
con abbiczionc di se medefima fra la turba della plebe , 
ficcomc fuolc dare il più vii fervo alia prefenza del fuo 
- • , D d a padro- 
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padrone, fono cofe, le quali convincono ogni intelletto, 
che la virtù della Serva di Dio paflàva l'ordinaria mifu- 
ra . Per quanto poi folle grande la fua confòlazione di 
contemplare ivi il diviniamo miftero , riccvea notabi- 
le accrcfcimento, quando talvolta vi fèntiva cantare quel- 
le parole di S. Agoflino: fero te cognomi , fero te amavi 
fulcbritudo tam antiqua Dei , perchè allora chi ben la 
offervava , la vedea disfarfi in tenerezza di affetti , e tra- 
mandarne il godimento fui volto . Quella tenerezza , e 
godimento riconofieafi aver la fìia durata anche dappoi- 
ché era partita di Chiefà, perchè non fapea faziarli di 
rammentarlo, e di efporlo, magnificando la virtù della.. 
Fede . S’impiegava molto volentieri in udire attentamen- 
te le prediche , e altre fpirituali cfortazioni . Udiva eoa 
gran contento parlare de' fàgri Millcrj , c leggea con pa- 
ri godimento la fàgra Scrittura , e i libri fpirituali , per- 
chè da quella apprendeva come fodero flati rivelati cFl» 
Dio, da quelli udiva le fante loro efpofìzioni, e l’ im- 
portanza, c il pregio loro. Ailifleva giornalmente al fà- 
grificio dell’ Altare con quelle difpofìzioni , che altrove 
abbiamo efprcfle . Avea in gran venerazione i riti , e lo 
cerimonie EcclcGaftichc , e ne contemplava , quando vi 
fi trovava prefente , con attenta diflinzionc le circoftan- 
ze , e le lignificazioni . Ai Superiori Ecclefiaflici , c par- 
ticolarmente al Sommo Pontefice , cui venerò fèmpre per 
Capo vifìbile della Chiefà , e per Maeflro di verità , ebbe 
un rifpctto inimitabile > e propoli a se fi rifa , e comuni- 
cò ad altri quella gran mafliraa , che le cofe della noflra 
Fede doveano crederli lènza farvi (òpra alcun difeorfb , e 
che quanto determinava!! fopra ciò da’ Superiori Eccleda- 
flici , che ne otteneano legittima podeflà , dovea ricever- 
li lenza altra difamina , perchè era Iddio , che parlava e 
operava per la bocca , c per mezzo loro . Cavali un’altro 
^ L Q argo- 
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argomento della virtù della fua Fede dall’intenlò dcfidc- 
rio di vederla propagata per tutto il mondo con la con* 
verdone degl'infedeli > e coi ritorno degli eretici al grem- 
bo della Chicli, e alla cognizione deH'eternc verità, dalle 
quali fi fono contumacemente allontanati con abbraccia- 
re, c profetare l'errore. Perciò la noftra D. Cammilla 
tra le fue più fervorofe orazioni a Dio non celiò mai 
d' implorare la fua infinita mifericordia , affinché fi dc- 
gnalfe condurre tutti gli uomini ad una ftefia vera cre- 
denza nella Chiefa Cattolica. Che tutti della fua fami- 
glia veniflcro ammaeftrati di quello, che doveano crede- 10 ,/’ (P 17 ** , ’ ,7 t 
re , c offervare , e fi occupaflèro in efercizj , per li quali 
fi confermafiero nella Fede, ebbe la Serva di Dio un_> 
zelo, e una cura maggiore di ogni immaginazione , ga- 
reggiando ella ftefia co’rcligiofi più provetti in far loro 
{pirituali iftruzioni . Ma fu tutta opera fua il procurare 
di ridurre alla pietà quegli altri, che non teneano la vi- 
ta della Fede , affinchè quella non rimanefie morta , ma 
riforgefie con accrefcimento di vigore . Nè pur fi conten- 
ne per entro i limiti della propria famiglia, ma ufei co- 
raggiofaracnte a diffonderli a favore delle genti foreftie- 
re, maflìmamentc delle pubbliche peccatrici, tolte in- 
gran numero dalla fua carità al lezzo della colpa , ficco- 
me è fiato un’ altra volta toccato nel Capo x x. e x x r. 
del Libro m, e più diffùfamente fi elporrà tra poco in 
luogo più adequato , e proprio a quello lòggctto . 

Dalla virtù della Fede pafferemo a parlare della Spe- 1 1 1. 
ranza, qui mutua fibi vice conjunli a funi-, donde è, che 
a noi non conviene il dilgiugncrle . Se confidereremo con 1 . j»p. fy/ì- ** 

attenzione le operazioni . di D. Cammilla, tanto quelle.., 
delle quali abbiamo dato conto fino ad ora , quanto lo^ 
altre , delle quali faremo parola in avvenire , appariranno 
tutte quante indirizzate a farlo ftrada al guadagno del 

Para- 


Dìgitized by Google 



Im.pg. 185. 


fi* 375* , 7^5* 
• ter. 


t > i • >787- 


p*£. 1012 . 


fSg, Il 1,4/, 


fi- 54 *• J '• 


a 14 VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 

Paratifo ; ficchè farà d'vopo conchiudcrc neccffariamcntc , 
che nulla ella fece , nulla diflc giammai , da cui eviden- 
temente non appariffe, che l’unica fua fperanza in quella 
vita era l’ acquilto dell’ eterna gloria , e che tutto altro 
era vanità, e follia. E per vero dire, tante lite orazio- 
ni, tante limoline, tante penitenze , tanti altri cfercizj di 
pietà , tanto dilprczzo delle cofe mondane , di maniera 
che ella non folamente abborrì le ricchezze , la nobiltà , 
le grandezze , e le pompe ; ma godè di rcnderG povera , 
e abbietta per Crillo c che altro vogliono mai dire, fc 
nonché ella ebbe tutta la Già confidenza ripolla in Dio ì 
Però qualunque volta le avveniva di dover confidare le 
pcrfonc afflitte , o fe le porgeva altra opportuna occafio- 
ned’infinuare altrui l’eièrcizio di quella fobblime virtù, 
niuno certamente meglio di lei fapea efporne l’importan- 
za , c dimoilrarc la ncceflìtà di confidare interamente in 
Dio , da cui folamente G doveano afpettare ajuti , e fuf- 
fidj proporzionati a’proprj bifogni. L’ordinazione totale 
delle fue opere , dc’penfieri , delle parole , c delle fue bra- 
me al conièguimento della vita eterna , la collituiva im- 
pazienti (lima della morte, di cui fovente ragionava, co- 
me di cofa dilettevole, c lènza queU’afpetto orribile , con 
cui la mirano gli occhi mondani . Signore ( dicea ella allo 
fpeflo ) quando verrà quel tempo di potervi godere nella 
vofira gloria per tutta un eternità ì E perchè quella gran- 
de fperanza era unicamente ripofta nella divina milcri- 
cordia , e nella Pallione di GesùChrifio Redcntor noilro, 
di qui nacque, che iftinii per tutti i Venerdì dell’anno 
gli cfercizj della Buona Morte pcrentro la fija Capelhu, 
privata nel modo avvilito altrove , e. che neh celiò mai 
di rammentare i beni dell’eternità con tenerezza di affetti , 
c col volgete frequentemente gli occhi al cielo, grondanti 
di lagrime di amore pel Paradifo . E più oltre Ipipgcndo 

la 
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la fui Tperanza al follecito godimento della celcfte beati- 
tudine) con nuova Tanta finezza prelè in cottume di leg- 
gere, o farli leggere cotidianamentc la raccomandazione 
dell’anima, quale appunto fi trova regiftrata ne’ Rituali 
Ecclefiattici . Se le infiammava il cuore, e le ardeva il 
volto di fuoco divino nella pia meditazione dcTentimenti 
divoti di quelle preci , maffimamente quando leggeva , 
o udiva le parole : miti) atque feftivus Cbrifti Jefu libi 
afpetius appartai , qui inter afpflentes fibi jugiter irttt rif- 
fe decernat , perché pareale appunto , che allora 1’ anima 
fila, fiaccata dal corpo, fi prclèntaffc avanti al Tuo Re- 
dentore, e folle fatta partecipe della vifione beata . Nulla 
fembravale difficile , Te era ordinato alla gloria , e al Tervi- 
gio di Dio , e perciò alia viva confidanza avuta in lui attri- 
buì ella lo Tcioglimento di tutte le difficoltà , la vittoria di 
tutte le malagevolezze , la diffipazione di tutti gl’ impe- 
dimenti , che fi frapponcano alle Tue religioTe impreTe_. . 
E per verità chi giunTe a fàpere l'intrigato ravvolgimento 
di molte Tue coTe, ebbe opinione, che Iddio Tclicitafle il 
loro avvenimento per la virtù della Tperanza , di cui fi fe 
forte feudo la fila lèrva. Nè fi può negare, che effa vir- 
tù non avelie la parte principale nella converfione de’più 
ofiinati peccatori, e delie più contumaci peccatrici . Alla 
raedefima fu dovuto il felice avanzamento delle cofe di- 
mefiiche , la pace , e la tranquillità della Tua caTa , e la 
fortunata riufeita di mille altri Tcabrofi negozj , che la_, 
Principella condufie al fine defiderato , quantunque le uma- 
ne ragioni tutte perfiiadeflero altrimenti. Ma il più im- 
portante effètto della Tua Tperanza confitte nel mirabil pro- 
greflo di lei nella via dello fpirito , tantoché il filo tteflo 
Confeflorc non Tenza molto ftupore depolè , che Tenza la 
virtù della Tperanza non avrebbe ella potuto conlèguire il 
profitto Tpitituale , per cui ella con tanta ficurezza potè 
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afpirare alla gloria del Paradifo , perchè la collante fidu- 
cia nella infinita milèricordia di Dio , e ne’meriti della lira 
paflìone le conciliarono il valore di ricercare , e trovare 
quella ficurezza, da cui le veniva tolta affatto ogni tur- 
batone c dubbiezza nelle colè più ardue , ed era rcnduta 
infenfibile a tuttocio , che non aveaper oggetto l’ultimo 
fine dell’ eterna beatitudine . 

Carità Terfo Id- Tanta [ cdc , e ' tan . ta f P cranza in D - Cammilla fup- 
dio . pongono in lei la fua immenfa carità verlo Iddio, menr 

tre lì sa molto bene, che qui vere diiigit , credit , fjf/pe- 
£ ’“ t ' C ’ rat > di modo che fé la fede , c la fpcranza fua fi perfe- 
zionarono fempre più perentro il fuo cuore, talché traboc- 
carono nell ufo delle parole, e nell elercizio delle opere, 
fegno fu , che la carità ancora fi avanzò in lei , quali di- 
rei , fino all eccello . Crifto medefimo fu il maeftro di si 
gran verità , quando in San Matteo al cap. x x 1 1 . fcce_> 
dipendere tutta la fua legge dall’ oflervanza del doppio 
precetto della dilezione verlo Dio, da amarli fopra tutte 
le colè , e verlo il profilino , da amarli dall'uomo al pari 

Ad Ctioft, j. M , d ‘ se dcdo • P* ^ > C ^e San Paolo lo raccomandò ef- 
ficacemente ai CololTenfi , e ne diè per ragione , che folle 
un vincolo di perfezione, per cui rimanea legato l’uomo 
all uomo , mediante la concordia ; Dio all’uomo per la_» 
fua Incarnazione ; e 1 uomo a Dio per mezzo della ri- 
conciliazione : fuper omnia caritatem h abete , quod efl vin- 
culum perfezioni! : e parlando altrove della fua impor- 
tanza , fi clpreflè con maggiore energia , che effendo Cri- 
fto la carità medefima, ne veniva per neceffaria conlè- 
guenza , che chi poffedeva la carità, poffedeva Dio, ed 
r.tdTim. i. ij. era poffeduto da Dio: Deus caritas e/?, qui ma net 
in cantate in Deo manet, ty Deus in eo. Or noi, che 
abbiamo deferitta nel Libro ni. di quefta fforia al Capo ix. 

1 eccellenza della carità della noftra Principcffa , per la 

qua- 
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quale rifulta, effcr'ella Rata anche in vita del Principe 
1>. Marcantonio tutta in Dio, e Dio tutto in lei, fem- 
brerà forfè iperbole il pretendere ora di volerle dare da 
vedova i'accrefcimento, che abbiamo detto. Ma come lì 
è riconofciuto , che l’amor luo verlo Dio fi avanzò ai 
gradi della più fublimc perfezione » preferirti da Satu, 
Bernardo , che diligendi Deum modus eft eum diligere fi- 
ne modo , cosi abbiamo occafione di afiìcurarci delia più 
qualificata eccellenza nei progredì, che andava facendo. 
Non erano le fole parole, che ne palefafiero la grandez- 
za , ma concorreano le opere a renderne fedeli teliimonj , 
tantoché il fentirla parlare, l'ofler vare le fue azioni, e 
fino il riguardarla in volto, erano incentivi per ilpirare, 
C comunicare altrui le ftefle fiamme di amore , delle quali 
ella avvampava . Offervò la Serva di Dio con tanta pun- 
tualità i precetti Divini, ed Ecclefiallici, e i configli 
Evangelici , che dai direttori del fuo fpirito fu creduto , 
non aver’ ella cominella alcuna leggiera trasgreifione , che 
venialmente folle riprenlibile . Se poi fi tratta de' fogni 
citeriori , egli è certo, che quando le le parlava dell'amo- 
re , dovuto dalla creatura al fuo Creatore , non potea trat- 
tenere le lagrime : fe imprendeva a difeorrerne , non mai 
fazia di efporne l' eccellenza , tutta ardendo del fuo fuo- 
co, fi foli-' va va in tali efpreifioni, che recava maraviglia 
agli fteifi maettri di fpirito , che l'udivano . Il dono della 
orazione li potè dire continuo : tutte le fue opere che avea- 
tio per fondamento la fua gran carità , e tante altre am- 
mirabili cofe, che hanno data copiofa materia al terzo no- 
ftro libro, hanno fatto vedere, che non occorrerebbe ag- 
giungere nulla di più per verificare I'accrefcimento della 
carità fua verfo iddio , e che fidamente batterebbe ad au- 
tenticarlo la fua perfeveranza , ficcome cotta chiaramente 
dai proceffi, cileudo la natura di quella virtù tale, che 

E c quan- 
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quando non fa progredì nella via del Signore fino all' 
ultimo delude eziandio la fpcranza dell' eterna falute . 

Ma per non fermarci nella fola replica delle colè già 
dette, le quali più diflefamente poiTono, quando ciò piac- 
cia , rileggerli nel terzo libro , volentieri a gloria della.. 
Venerabil Serva di Dio, paleremo a raccontarne alcune, 
fatte unicamente per Tuo amore : le quali concernono lo 
flato vedovile di lei , perchè da elle polla prenderli la mi- 
fura di molte altre , che illultrarono il Tuo nome , e le con- 
ciliarono abbondanza di merito e di gloria predo 1* Al- 
tiflìmo. Torniamo a parlare, ma con differente riflelEo- 
ne , deTuoi graviflìmi dolori , perchè in favellarne ci fug- 
gerifee la verità , cipolla in più luoghi del procedo , che 
intanto davano un’ infinito contento alla Serva di Dio , 
inquanto ella gli riccvca come una delle più gradite vi- 
fite del fuo Signore: e perciò in ricevere allo fpeffo cosi 
rilevante contraflegno dell’ amore di lui, tutta fi acccn- 
dea di amore per corrilpondere alle grazie, e ai favori 
divini, ficchè veramente la grandezza fua fi conformane 
al precetto della carità : Diliga Dominum Deum tuum ex 
tota corde tuo, ex tota anima tua, E per verità qual 
maggior corrifpondenza fi può dare in un’anima Crillia- 
na , che uniformarli , per quanto fi può , al fuo amatif- 
fimo Signore \ Soffri egli tormenti ineffabili per la reden- 
zione noflra, e da quello gran principio derivò, che^ 
D. Cammilla defiderofa di adomigliarfegli , non fidamen- 
te ricevè con invitta pazienza le fue durilfime angofee, 
ma le gradì, e le amò, come un pegno carilfimo dell» 
divina beneficenza, c ne fòfpirò la continuazione coru. 
quei progredì , che la rcndellero più daccoflo a quelli , 
che precederemo la morte dell’ adorato Redentore. In 
fatti nelle fue orazioni nuli’ altro chiedea più efficacemen- 
te all Altidìmo , che la fua fanta grafia , l’ avere occa- 

fione 
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(ione di patire per amor fuo , e la continuazione del fùo 
invifibil martirio. Di quello fuo continuo, e intenfode- 
fidcrio e godimento diè ella frequentilfimi faggi , ma il 
più illuftre teftimonio , che ce ne fia rimafto , li è , quan- 
do nel Monillero del Corpus Domini per le ragioni , che 
lì enuncieranno a fuo luogo , fi degnò Iddio di levarle i 
dolori per alcun tempo . Nulla ciò piacque alla Serva di 
Dio : e parendole , che 1'aveffe abbandonata , ne provava 
un’eltremo cruccio nell'anima innamorata di Gesù . Suor 
Maria Celefte di San Francefco, religiola profèdi di quel 
Monillero depofe giuridicamente in procedo di averla^ 
udita un di , mentre orava , rifpondere ad uno ( era il 
fuo Signore ) che feco parlava , ma non era udito da 
quella Monaca , e con gran fervore , e replicate fupplichc 
dirgli : Signore , mi avete abbandonato , mi avete levate 
le vojìre vifìte , non mi private delle vojlre grafie , rejli- 
untemi i miei dolori , ed altri fbmiglianti concetti , che 
il fervore dell'orazione, e la brama di patire le cavavano 
violentemente dalla bocca, e tradivano il cuore, che_. 
voleva fòlamente palefarlì a Dio , fenzachè ne trafpiralfe 
alcuna cognizione alle perfòne del mondo . Non la de- 
fraudò il Creatore de’richielli favori ; le reftituì con mag- 
gior tormento i dolori , tantoché l' accompagnarono al 

Non furono ballanti a renderla pienamente contenta 
tanti legnatati elèrcizj della fua caritè , fin qui rammen- 
tati . Le davano fui cuore le continue chiamate di Dio 
allo flato religiofo , e il defiderio di corrifpondere alia_, 
prima vocazione per fagrificare tutta se ftelfa , libera af- 
fatto dagl’ impacci del mondo , al divino amore , chiu- 
dendoli in un chiollro . Rimafe per qualche tempo incerta 
dell’ illituto , che dovea abbracciare j ma la divina prov- 
videnza , che difpone tutte le cofe foavemente , permife » 

E c a che 



trtc.fig. * 5+ . 


VI. 

Rifolve di farG 
religiola nell’ idi- 
tuto dell’ Annua. 
iiau di Genova • 
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che cffendo ella una volfa andata a trattare di materie di 
fpirito , ficcome era folita , con Suor Ippolita Terelà Co- 
lonna , religiofa profeta nel Moniftero delle Carmelitane 
fcalze di S. Egidio , Donna di cfèmplarilfima bontà , avef- 
fc la prima notizia dell’ i ili tufo delle Monache della San- 
tiilìma Annunziata di Genova, detto dell e Turchine y o 
Ctltfli , e che da ella apprendere la pietà, la ritiratezza , 
e l'offervanza di quelle buone religiofe, elqui(ìtamcnte_. 
accordata alla diferetezza , e alla carità . Si compiacque 
grandemente di reftarc informata del loro totale ftacca- 
rrtento dalle cofe del mondo , tanto neceflario a chi vuol 
fervire Iddio con purità di cuore, maflimamente nello 
PrK»pa£. 154. a t, flato della religione, e così ben corriipondente alla fua 
maflima , che non fojfe convenevole alle perfine religiofi 
Jlar meggo fuori , e met^o dentro il mondo : c lì accordò 
finalmente con le Tue brame la cognizione avuta , che Lor- 
dine delle Turchine riconofcea per fua perpetua c fòvrana 
protettrice la Vergine Annunziata , il che in tutto e per tut- 
fs- 35 t0 conficcali alla molta fùa divozione verfo Gesù infante , e 


la fua fàntilfima Madre, renduta feconda dallo Spirito San- 
to del Verbo umanato . Non vi fu veruna parte del rac- 
conto, che pienamente non la foddisfaccffc : e operando 
in lei la divina grazia , che voleva veder propagato in_. 
Roma un idituto di tanta edificazione, e pietà, fin da 
quel punto diè principio ad innamorarfene, c a meditar 
di fondarne il Moniftero. 


VII. A quello cosi illuftre principio , di cui mi ha dato 

fua dazione! c contezza Suor Maria Geltruda Spinola , una delle fonda- 
P<nfa a fondare il trici del Moniftero, e oggi Priora degnilfima del mede- 

Moniftcro di Ro- r j-, ,, . . 00 ,, „ .. 

ma . limo , die 1 ultima mano il ritratto della Serva di Dio 


Suor Maria Vittoria Pomari , da cui ebbe la prima origì- 
r*z. tìutt. ne liftituto di Genova. Comunque ella rottcneffe, a noi 
balla il Papere, che D. Cammilla il collocò nella propria 


ca- 
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camera per aver di continuo lotto gli occhi la copia di 
un grande originale , ad effetto di ammirare le virtù fu- 
blimi della religiofa , e di proporne a se della l' imita* 
zione . Quanto più la mirava , tantopiù prendeva aumen- 
to la venerazione verfo lei, e il dcfiderio di fondare il 
nuovo Monidero . Quindi è , che implorava con caldi 
voti la fua intercdlìonc appretto Iddio , acciocché la con- 
fermaffe nell’ ultima rifòluzione , che era in procinto di 
prendere , da che gli avvifati riguardi di rimaner di van- 
taggio nella Cafà Borghefe, erano cedati , e parealc, che 
ogni qualvolta , che ella ne contemplava l' immagine , 
diceffc : e quando mi vuoi fare un Monifttro\ quafichè 
la rimproveratte della tardanza nell’ elocuzione . Rifoluta 
alla fine di ubbidire alla vocazione celede , chiamò a con- 
figlio delle fue deliberazioni il P. Giampaolo Oliva , Pro- Prx.fs- 
pollo Generale della Compagnia di Gesù; il quale avendo 
pel redo approvati i Tuoi lodevoli fentimenti, fòlamen- 
te procurò di divertirla dal penderò di farne la fondazio- fH ' ,,M ‘ 
□e in Loreto , mentre ella avea in idea , che ciò fode_. 
molto a propodto, e confacevole all' Ifticuto della Santif- 
fima Annunziata , per idarfene in vicinanza di quella Bea- 
ta Cafa, ove fu dato principio al miftero della nodra_ 
Redenzione , ficcome anche per iftarc fiaccata dai paren- 
ti, e lontana dagli drepiti, e dalle convenienze di Ro- 
ma . Badò al Religiofo il dire all’umiliffima Principefla * 
che anzi maggior gloria di Dio farebbe data il farne la., 
fondazione in Roma , per didorla affatto dal conceputo 
difegno, il quale avendo avuto impulfo dalla fua carità 
verfo Dio, e dal totale didaccamcnto dall'affetto del mon- 
do , potea trovare i medefìmi oggetti ovunque la guida- 
vano i direttori del fuo fpirito , col vantaggio di rimane- 
re aiHcurata della maggior gloria del Creatore , ficcome 
le veniva propodo. 

In 
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In clècuzionc di quanto era flato deliberato, con- 
veniva trattare con le Monache di Genova per difporlc a 
ricevere con gradimento , e approvazione concorde la_ 
fondazione di Roma , e a contentarli di trasmettere tre 
delle loro religiofc con una converfa , ad efferc le fonda- 
trici , e le direttrici del novello fpirituale edificio . Ne 
ebbe tutto il pefo il Padre Generale de’Gefuiti, ma non 
così la libertà di pubblicare il nome di D. Cammilla , tal- 
ché dovette contentarli di promuoverne le iftanze per parte 
di una Matrona Romana. Non ne ri ufcì malagevole l’ac- 
cordo con le condizioni , che fi udiranno in breve . Per 
altro non camminò la noftra Principclfa con tal fegretezza , 
che tra le perfone fue piò famigliari non ne tralpiraifc 
qualche barlume : nè reftò ignota al Moniftero di Geno- 
va, liccome in una fua lettera, che fta fra le mie ma- 
ni, pare, che li perfuadelTe la Priora , e Fondatrice del 
Moniftero dcll’Annunziata di Roma Suor Maria Gcltru- 
da Spinola , da me dianzi rammentata ; imperciocché la 
confidenza , che pafiava tra la noftra Serva di Dio , e 
Suor Ippolita Tcrclà Colonna , induffe D. Cammilla a ri- 
velarle i) lègrcto , lènza avere avvertenza di obbligarla al 
filenzio . Avea quella pari confidenza , e carteggiava con 
Suor Maria Maddalena Centuriona , una delle prime fon- 
datrici di tutto l’Ordine , religiola di molta virtù : e per- 
chè ella da molto tempo nudriva nell’animo un efficace 
defiderio di veder propagato in Roma il medefimo iftitu- 
to , la buona Madre Colonna , attenta a confidare l'ami- 
ca , non feppe nalcondere la mano , che della grand’opera 
era fabbriciera, aggiungendo, che qualora avelie veduto 
ftabilito in Roma il facro iftituto , avrebbe di vero cuore 
detto al Signore il Nunc dimìttis &c. Io non ho riferito 
a cafo quelle circoftanzc, perchè difficilmente potendoli 
prefentar luogo opportuno di favellarne altrove , mi è pa- 

ruto 
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rato per effe poter inoltrare, che il Ciclo approvaffe la 
fòadazione, che volea fare la nottra D.Cammiila , men- 
tre l’ottavo giorno per appunto dopo l'arrivo delie fon- 
datrici in Roma , la pia Carmelitana andò a godere la- 
gloria del Paradifo , quali d’improvvifò dopo aver ricevu- 
to il Sagramento dell’ Altare , confidar ilfitna delia vilìta 
fattale dalle medefime fondatrici, la prima delie quali fi 
era prefa in quella congiuntura la libertà di rammentarle 
quanto fcritto dapprima aveva alla Madre Centuriona- . 

Se dall’orrore e dal dilpiacimento , che ne ebbe l’Infer- 
no , dobbiamo mifurare l’ allegrezza , che fe ne fe in Pa- 
radifo , certamente niuno argomento più concludente pof- 
fiamo addurne , che la confcffione di quello fpirito im- 
mondo lopra quanto accadde , mentre egli tenendo offefla 
nel Moni Itero dell’ Annunziata di Milano una Monaca- 
converfa , fi valfe della lingua di lei per proceftare con 
urli orribili , che fe la fondazione di Roma fi folle con- 
clufa , avrebbe cagionata la fua ruina . 

Aggiuftate che furono le cofc di Genova, fu pen- IX. 
fato ad ottenere dalla fanta memoria di Clemente I X. 
l’indulto dell’erezione del Moniftero, e ne fu fatta 1 iftan- i» fondazione del 
za per parte delle Monache dell’ Annunziata. Se ne ebbe MoniAero. 
facilmente la grazia, e ne fu fpedito il Breve, il di 6 . 

Ottobre i6tf8. diretto al Cardinal Ginnetti, allora Vi- 
cario del Sommo Pontefice : e il Breve fu confermato dap- 
poi fra due anni precifi , dalla finta memoria di Cle- 
mente X. Non ci liamo voluti attenere dal mettere nella 
noftra ftoria il fecondo di quelli Brevi , il quale anche ab- 
braccia per diftefo tutto il primo di elfi, mentre ftimiamo, 
che poffa porre al fuolume tutto ciò, che avvenne di que- 
fta fondazione, di cui perora non faremo altro, che ri- 
durre in epilogo le più notabili circoftanze , che per effo 
Breve riluttano j affinchè giungano a notizia del iettore. 
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aioli non piaccia li farne la lunga lettura. Vengono ivi 
con molta ragione lodate le Monache dell'iftituto di Ge- 
nova, come quelle, che a atte munditia, morum bone- 
fiate, aliisque rtligiofis -jìrtuùbus eximit refplendemt , 
bonoque Cbrifii odore de bona conuerfatione adeo flagrent , 
ut multai bone fi ai virgines ad laudabile earum mjhtutum 
ampleftendum , accenfis.lampadibut in occurfum eoe - 
Ufiis Sponfi per 'oiam mandatorum ejus fiudio/e pergen- 
dum , quotidie excitent . Vien loro conceduta la facoltà di 
fondare il nuovo Moni Itero in Roma eoa la condizione , 
che debba elfcr dotato di rendite ballanti al folleota- 
mcnto di dodici Religiole , tanto corali, che Converte, 
del Confeflore , e de’ miniftri neceffarj al loro fervigio , 
Che te in progreflò di tempo fi fòlle aumentata la dote_, 
del Monittero, anche il numero delle Monache fi potcf-; 
fc accreteere fino a trentatre corali , c fette Converte . Si 
aggiunge c decreta, che fc mai o alprefcncc, o in progrct 
fo di tempo da alcuna perlbnapia folle latta al roedefiract 
Moniftero alcuna dotazione, o donazione confiderabile , 
a proporzione di ella folte lecito alla rtiedcfima perfona , 
e a’fuoi fucceflari in perpetuo di nominare una, opiùonc-v 
He vergini da ammettervi!! per Monache corali gratis , 
e fenza pagare veruna fbrta di dote , o limofina dotale , 
in quel numero però , che a fomiglianti benefattori , fe- 
condo la quantità de’beni affegnati , verrà determinato dal 
Cardinal Vicario, c. con J&: condizione , che le fanciulle, 
così nominate , fieno precedentemente accettate dalle Mo- 
nache capitolarmente , o per fuffragj tegreti . I due Brevi 
diretti al Cardinal Vicario di Roma , fon quelli . 



CLE- 
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C L E M E - N S 

PAPA. X. 

D I le fi e fili nofitr /aiuterei , %y Apofiolicam benedi- 
fìionem . Alias emanarunt a felicis recordatio- 
nis Clemente Papa IX. Pr adece fibre noftro fuper 
erezione novi Monaflerii Monialium Ordinis Annuncia- 
tionis "Beata M aria P'irginis , in hac Alma Urbe facien- 
da , littera in fimili forma "Brevis tibi direfi a , tenoris 
qui /equi tur , videlictt. 

Diledo filio noftro in Alma Urbe noftra Vicario 
in fpirituaiibus generali . 

CLEMENS. PAPA. IX. 

D I lede fili nofter falutem , &r Apoftolicam benedi- 
dionem . Sacrofandi Apoftolatus officii , quod in- 
icrutabilis divinse Sapienti^ atque bonitaris altitudo hu- 
militati noftra; , mentis licer Se viribus longe impari , con- 
cedere dignata eft , ratio digit , ut ad ca , per qua; Mo- 
nade ria , Se alia Regularia loca devoti feminei fexus ad 
Religionis , Se divini cultus incrementum , ac animammo 
làlutem ubi vis locorum, Se prxfcrtim in Alma Urbe, ex 
qua bonorum operum exempla in omnes Chriftiani Or- 
bis partes aflìduè promanane, inftitui, Se propagari va- 
lcant , favorabiliter intendamus , ac in idipfum tendentia 
piarum perfonarum vota ad exauditionis gratiam libenter 
admittamus , ficut omnibus debitè conftdcratis ad Omni- 
potentis Dei gloriam , Ecclefix fandre honorem , 8e fidelium 
sedificationem cognofcimus làlubriter in Domino expedire. 
Nuper fiquidem prò parte diledarum in Chriftofiliarum, 
piarum quarumdam Matronarum Civitatis Janucnfis no- 

Ff bis 
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bis CKpofìtiuu fuit , quod , cum di leda: paritcr in ChriAo 
fili® Moniales Ordinis Annunciationis Beati Marii Vir- 
ginis, viti munditia, morum honellate, aliisquc reli- 
giofis virtutibus cximie refplcndcant , bonoque Chriiìi 
odore de bona converfatione adeo flagrent , ut multas 
honeftas Virgines ad laudabile earum InAitutum ampie - 
dendum, Se accenfis lampadibus in occurfum coeleAis Spon- 
fi per viam mandatorurn ejus Audiosè pergendum quoti* 
diè excitcnt , ipfje esponente* , ut inAitutum hujusmodi , 
quod ex di&a Ci vitate Januenfi, undè accepit originerà, 
in multas Chriftianac Reipublicx Civitates , benedicente.. 
Domino felieiter propagatalo reperitur , in hac quoque 
Alma Urbe, ver* religioni* arce, Aabiliatnr, unumnovum 
Monafterium in aliquo honeAo, ac decenti ejusdem Ur- 
bis loco , adid delibando , Se a te approbando > cum om- 
nibus fuis membris, Se officinis ncceUariis idifìcari, Se 
poft quam idificatum , debitaque claulura munitum , ac 
omnibus fupellc&tlibus neceAariis tam facris, quam non 
facris inAruftum , & coropetentcr computatis ctiam do- 
tibus, feu eleemofynis dotalibus primarum virginum, in 
eo religioni vita; CcCc addidurarum prò duodccim Mo- 
nialium tam Choralium , quam Convcrfarum , earumque 
donfeflarii , Se aliorum Miniftrorum ad eorum fcrvitiura 
neceflàriorum fuAentatione dotatum fucrit, cum Eccle- 
sia, campanili, campanis, clauAro, dormitorio, refetto- 
rio , hortis , hortaliciis , aliisquc membris , Se officmis ne- 
ceflariis , Se opportunis , in novum MonaAerium Monia- 
lium didi Ordinis prò una Priorifla , Se Monialibus tam 
Choralibus , quam ConverCs faltcm ufque ad numerum 
duodenarium a nobis erigi Se inftitui plurimum defidc- 
rant ea lege , ut au&a prò tempore dote ipfius novi Mo- 
nafterii , proporr ionatim augeri debeat numerus illius Mo- 
nialium: qui tamen numerum trìgintatrium Choralium, 

Se 
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Se feptera Converfarum cxccdcrc nunquam potcrint; fit- 
que tua , 8e prò tempore exiltentis in Urbe prediZa Vi- 
carii in fpiritualibus generalis inlpcZio atque cognitio , 
utrum redditus Monalteni hujusmodi prò Monialium il- 
lud ingreflurarum , ac Confctiarn , aliorumque Miniftro- 
rum prediZorum fullentationc , atque manutentione (uf- 
ficiane . Moniales aucem ejusdem Monafterii habitum Or- 
dinis prediZi , interiorem quidem candidum , exteriorem 
vero caerulcum geilare , ac expleto novitiatus anno pro- 
feifionem regularem in mani bus PriorilEe prò tempore.» 
exiltentis cxprefsc cmittcrc, necnon ritus, morcs, co n- 
fuetudines , Se regularia inftituta ejusdem Ordinis in om- 
nibus, 8e per omnia fcrvarc, fub perpetua claufura vive- 
re» offici is , laudibus, 8e obfequiis dmms intereffe , Se 
adìfterc , ceteraque pictatis, Se devotionis opera juxtaln- 
ftitutum Ordinis hujusmodi obire Se exercere, ac tanu 
Priorifla, quam Moniales prediZa: omnimodse tua; ac prò 
tempore exiltentis Vicarii jurisdiZioni , cura:, vifitationi, 
fuperioritati, Se correzioni fubjacere debeanc: Se Monia- 
les quidem Convcrfa: in novum Monaiterium hujusmodi 
gratis recipiantur » Chorales vero eam pr xilene fummam , 
Se quantitatem, qua: a te, feu prò tempore exiftente Vi- 
cario predtZo (labilità fucrit: quod fi aliqux pia: perfo- 
ra: de prefenti , feu tempore precedente aliquam fummam 
confiderabilem prò dote novi Monafterii hujusmodi afilì- 
gnaverìnt, liceat illis, earumque fucccfioribus in perpe- 
tuum prò modo allìgnationis novi Monafterii hujusmodi 
nominare unam, vel plures honeftas virgines Moniales cho- 
rales iplìus novi Monafterii , gratis Se absque dotis , feu 
cleemofynx dotalis folutione recipiendas , ita tamen , ut 
in omni , Se quocumque cafu , quo aliqua fic fine dote 
recipienda fùerit, confenfus Monialium ejusdem Monafterii 
capitulariter, 8e per decreta vota , feu fuf&agia prxftan- 
.... Ffx dus 
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dus , defuper intervenire debeat ; Se a te , feu prò tempore 
exiftente Vicario praedi&o , numerus nominationum hujus- 
modi , bencfàdìoribus concedendarum , determinetur juxta 
quantitatem bonorum , qua: ab iilis praedita atque alligna- 
ta fùerint . Pro ipfius novi Monatìerii ejusque Monialium 
direzione , ac in vita , difciplina , & moribus regularibus 
indiamone , quatuor Moniales ad id voluntarie ex aliis ejus- 
dem Ordinis Monaderiis ad novum Monadcrium hujus- 
modi transferantur , accedente tamen ad id Ordinariorum 
locorum, rcfpedìive, confenfu , ipfisquc Monialibus fic tran- 
slatis podquam regularis obfervantia ibidem dabilita fùe- 
rit , iiceat ad fua , refpedìive , Monaderia cum folitis cau- 
tionibus revcrti . Quare didìa: exponentes nobis humiliter 
fupplicari fccerunt , ut in prxmiflìs opportune providere , 
8c ut infra, indulgere de benignitatc Apodolica dignarc- 
mur. Nos igitur piis earumdem exponentium votis hac 
in re , quantum cum Domino pollumus , favorabilitcr an- 
nue re volentes , & earum fmgulares perfonas a quibusvis 
excummunicationis , fufpenfionis , & interdici , ahisque_» 
Ecdefiadicis fententiis , cenfuris , & poenis a jure , vel 
ab homine quavis occafìone vel caufa latis , fiquibus quo- 
modolibet innodata; exidunt, adeffeétum przicntium tan- 
tum confequendum , harum ferie abfolventes & abfolutas 
fore cenfentcs, hujusmodi fupplicationibus inclinati, circum- 
fpedìioni tuae per prxfentcs injungimus , ut , veri* exiden- 
tibus narratis , in aliquo didìx Urbis loco a te approbando , 
novum Monaderium Monialium prxdi&arum cum Ecclc- 
fia fua , podquam omnibus fuis numeris & partibus fuerit 
abfolutum , & debita claufiira munitum , facraque 8 i pro- 
fana fupellcdìili refcdìum , necnon computatis etiam doti- 
bus , feu eleemofynis dotalibus per primas Moniales , didhim 
Monaderium ingreffuras , pcrfolvendis , competenter fuerit 
dotatum , prò commoda fudcntationc faltem duodccim Mo- 

nia- 
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nialium , comprehcnfis Se Converfis , earumquc Confcf* 
fariorum , Se aliorum Miniftrorum prò earumdcm fervido 
ncceflariorum modo fie forma , ac cuin facultatibus prz- 
didis etiam refervandi jus nominandi nonnullas Monia- 
les prò iilis , qui aliquam notabilcm fummam prò novo 
Monafterio elargiti fuerinc , oecnon cum omnibus Se fin- 
gulis conditionibus fupra exprcffis , audoritate noftra Apo- 
llolica , fine alicujus przjudicio , perpetuo exigas Se infti- 
tuas , ipfiquc novo Monafterio fic credo Se inftituto prò 
iilius dote , ejusque Prioriftx , Se Moniaiium prò tempo* 
re exiftentium fuftentatione , Se onerum iilis incumbcn- 
uum fupportatione , Se fingula per quasvis pcrfonas in per- 
petuum , vcl ad tempus fimui vel fucceifive quandocum- 
que Se qualitercumquc eidem Monafterio , tam inter vi- 
vos , quam caufa mortis , vel in ultima voluntate , Se alias 
quomodolibet elargienda , donanda , rcliquenda , erogan- 
da, & affignanda bona, proprietates , pecuniarum lum- 
mas , res , Se jura quzcumque , etiam ex nunc , prout ex 
tuuc poftquam elargita, donata, rclida, erogata, Se al- 
lignata fùerint , ita ut liceat eidem Prioriflz , Se Monia- 
libus illorum omnium corporalem, realem, Se adualem 
poflcflioncm per fe, vel alium, feu alios, earum, Se di- 
di Monaftcrii nominibus, propria audoritate apprehen- 
dere , Se apprehenk perpetuo rctinere : frudus quoque». , 
redditus, proventus. Se emolumenta quzeumque ex iilis 
provenicntia , ac eleemofynas eis Se Monafterio hujusmódi 
elargitas, prò tempore recipcre , pcrcipcrc, exigere, loca- 
re, arrcndarc, adminiftrarc. Se recuperare, ac in fuos 
communes , &: didi Monaftcrii ufus , ncceffitates , Se uti- 
litatem convertere , cujusvis licenda defuper minime requi- 
fita , eadem audoritate itidem perpetuo concedas , appli- 
ces, Se appropries, acaflìgnes. Prztcrea eidem novo Mo- 
nafterio , ac iilius Priorifiz 8c Monialibus , ac earum cui- 
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libct , aliisque perfonis , & Chriftifidelibus , Ecclefiam ipfius 
novi Monaiterii prò tempore vifitantibus , ut omnibus, &c 
fingulis privilegiis , facultatibus , libertatibus , immunita- 
tibus, cxemptionibus , praerogativis , prateminentiis , con- 
ccffionibus, indulgenti^, indultis, fàvoribus, aliisque gratiis 
univerfis , tam fpiritualibus , quam temporalibus , aliisquc 
Monafteriis Monialium ejusdcm Ordinis, eorumque Prio- 
riffis, Monialibus, & perfonis, ac Chriftifidelibus illorum 
Ecclefias vifitantibus in genere, vel in fpecie etiam per 
viam fimplicis communicationis , leu alias quomodolibet 
concefiìs, dummodo tamen fine in ufu, nechadenus re- 
vocata , aut fub aliqua revocatione comprehenfa , ac facris 
Canonibus, &c Conftitutiombus Apoftolicis, maximeque 
Concilii Tridentini decrctis, Regularibusque hujusmodi Or- 
dinis inftitutis non adverfentur, ac in pottcrum conceden- 
dis , & quibus illa vel illa: de jure , ufu , privilegio , con- 
fuet udine, aut alias quomodolibet utuntur , fruuntur, &c 
gaudent , ac uti , fruì , & gaudere libere , 8 c licite pof- 
fint 8 i valcant , dida ammontate concedas & indulgeas . 
Ad hatc Prioriiix , & Monialibus ac Conventui didi novi 
Monaiterii quaecumque ftatuta, ordinationes , inftitutio- 
nes, capitula, & decreta, ad ipfius Monaiterii, ejusque_ 
periònarum, rcrum , bonorum, & jurium perpetuam di- 
redionem, gubernium , adminiilrationem , ac Monialium 
ipfius Monaiterii receptionem, probationem, admiifio- 
nem, attatem, conditionem, ufus, & regularem difcipli- 
nam quomodolibet fpedantia & pcrtinentia , alias tamen 
boneita , & rationabdia , facrisque Canonibus ac Confti- 
tutionibus Apoftolicis , didique Concilii Tridentini de- 
cretis , necnon rcgulse , & conftitutionibus didi Ordinis mi- 
nime contraria , & a te , leu prò tempore exiftente itvUr- 
be prxdida Vicario in fpiritualibus generali, examinandi, 
& approbandi , facieadi , 8c concedendi , illaque quoties prò 
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reruin & temporum qualitate expediens vidcbitur, pre- 
via tua, feu prò tempore exiftentis Vicarii praediiffci ap- 
probatione corrigendi , Se moderandi , & quatcnus opus 
fuerit, abrogandi, aliaque etiam ex integro condendi , fa- 
cultatem audoritate praedida impcrtiaris. Cetcrum volu- 
mus , ut transiatio quatuor Moniaiium praedidarum ad no- 
vum Monafterium hujusmodi , ur prasdicitur , facienda , fìat 
conut antibus àlias confànguineis , leu gravibus matronis , 
Se ab uno Monafterio ad aiiud reda Si absque diverticulo , 
ac earumdera Moniaiium oris parte velata , caque mode- 
fila , quae Sponfas Chrifti decet , tendatur , nullibique per- 
nodetur , nifi hofpitii cauli , Se nonnifi apud honeftas per- 
fonas. Deccrnentes ipfas prarfentes litteras fub quibusvis 
fimilium , vel diffimilium facultatum revocationibus , fu- 
Ipenfionibus , limitationibus, reftridionibus, aliisquecon- 
trariis difpofitionibus etiam per nos & fuccetfores noftros 
Romanos Pontificcs , fub quibuscumquc verborum formis , 
Se exprcifionibus , etiam mocu proprio , Se de Apoftolicx 
poteftatis plenitudine , prò tempore faciendis , minime com- 
prehendi , vel comprehenfis cenferi ; fed tamquam prò 
fondanone , Se inftitutione novi Monafterii erigendi , ad 
Religioni , divinique cultus , ac bonorum Si piorum ope- 
rum augmentum conceffas fèmper ab illis excipi , Se quo- 
ties ili» emanabunt, toties inpriftinum, Se validiffimum 
fiat uni refticutas , repofitas , Se plenarie reintegratas, ac 
de novo etiam fub quacumque pofteriore data per Priorif- 
fam , Se Moniales novi Monafterii prxdidi quandocumque 
eligenda conceffas intelligi , firmasque , validas , Se effica- 
cesexiftcre, Se fore, acfuosplenarios, Se integros cftedus 
fortiri , Se obtinere , perpetuoque fuffragari , Se inviolabi- 
liter obfervari , ficque , Se ooq aliter in prxmiflis per 
quoscumque Judices ordinarios, Se delegatos etiam Cau- 
firum PaUtii Apoftolici Auditores> ac Sandx Romana 
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tcdcfix Cardinale* , etiam de latcre Legatos , fublata cis , Se 
eorum cuilibct quavis alitcr judicandi de interpretandi fa- 
cultate de audoritatc, judicari de deiìniri debere, ac irri- 
rum de inane , fì quid fecus fuper his a quoquam quavis au- 
doritate feienter , vel ignoranter contigerit attentari , non 
obftante noftrse , de Cancellarix Apoftolicx regala de non 
conccdendis Indulgenti ad inftar , aliisque Apoftolicis , ac 
in univerfalibus , provincialibusque , de fynodalibus Con- 
cili editis generalibus, vel Ipecialibus conftitutionibus , 
de ordinationibus, ac quatenus opus fit didi Ordinis , aliis- 
ve quibusvis etiam juramento , confirmatione Apoltoli- 
ca, vel quavis imitate alia roboratis, ftatutis, de con- 
fuetudinibus, priviiegiis quoque indultis , de littcris Apo- 
ftolicis, de eidem Ordini , illiusque Supcrioribus , Conven- 
tibus, Monialibus, de aliis pcrionis quibusvis fub quibus- 
cumque verborum tcnoribus , de formis , ac cum quibus- 
libet derogatoriarum dcrogatoriis , aliisque eificacioribus 
efficaciflimis Se infolitis claufulis , irritantibusque , Se aliis 
decrctis in genere vel in fpecie , de alias quomodolibct 
in contrariai conceftis , confirmatis , approbatis , de plu- 
ries innovatis. Quibus omnibus de iìngulis, etiamG prò 
illorum fufficienti derogatine de illis, eorumque totis tc- 
noribus fpecialis , fpecifìca , exprefla , de individua , ac de 
verbo ad verbum , non autem per claufulas generales idem 
importantes, menti, feu quxvis alia expreflìo habenda, 
vel aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret , te- 
nores hujusmodi ac fi de verbo ad verbum , nihil penitus 
ornili , de forma in illis tradita obfervata exprimerentur , 
de infercrcntur prxfcntibus, prò piene Se fufficienter ex- 
preffis, Se infcrtis habentes, illis alias in fuo roborcper- 
manfuris , ad prxmiflòrum effedum hac vice dumtaxat fpe- 
cialitcr , de expreffe derogamus , cctcrisque contrariis qui- 
buscumque . Datum Romx apud Sandam Mariam Majo- 
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rem fub Annulo Pifeatoris die VI. O&obris MDCLXVIII. 
Pontificatus noftri anno fccundo. 

Cum autem , ficut prò parte dilettarum in Cbriflo 
filiarum Prioriffa £9* Montalium Monaflerii Santi if- 
fìma Annunciata Januenfs ditti Ordina , nobis nuper 
expofitum fuit , intera prainferta battenus executioni 
demandati non potuerint , res vero de prafenti ita com- 
pofìta reperiantur , ut novi Monaflerii buju smodi ere- 
ttio feu fundatio ad ejfettum deduci valeat ; nobis prò- 
pterta ditta exponentes bumiliter fupplicari fecerunt , ut 
in pramiffs opportune providere , £9*, «/ infra , indul- 
gere de btnignitate A pop ohe a dignaremur . Nos igitur ad 
ea , qua ad Religioni s £9* divini cultus augmentum ce- 
dere nofeuntur , prò commijfa Nobis divinitus Paftora- 
lis ojflcii cura , favorabiliter intendente ! , dittasque expo- 
nentes fpeciahs favore gratta profequi volentes , £9* a 
quibusvis excommunicationii , fufpenfonìs , £9* interdi- 
lli , aliisque Ecclefìajticis fenttnttis , cenfuris ì £9 ” poemi a 
jure , vel ab bomine quavis occ afone , vel caufa latis , fi 
quibus quomodolibet innodata exifunt , adeffettumpra- 
fentium tantum confequendum , barum ferie abfolventes , 
£9> abfolutas fare cenfentes , bujusmodi fupplicationibus 
inclinati , prainfertas Clementis pradecejforis litteras cum 
omnibus £9 J fngulis in eis contentis , auttoritate Apofloli- 
ca , tenore prafentium confìrmamus £9* approbamus , //- 
/»^«e inviolabili s Apofiolica firmitatis robur adticimus, 
ac circumfpettioni tua barum ferie committimus pariter 
£9> mandamus , »; earumdem prainfertarum littera- 
rum executionem , fervata in omnibus £9* omnia il - 
larum forma £9* difpofitione , auttoritate nafta proceda!. 
Nos enim quameumque necejfariam £9* opportunam ad 
id facultatem libi ditta auttoritate , earumdem tenore pra- 
fentium tribuimus £9* impartimur ■> non obflantibus pra- 
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miffis , ac conflitutionibus & ordinationibus Apofloli- 
cis , ntcnon omnibus & ftngulis illis , qua in littcris pra- 
inftrtis conceffa Junt non objìart , ceterisquc contrariis 
quibuscumque . Datum Roma apud S.Mariam Afai arem 
fub Annulo Pifcatoris die V I. Olìobns MDCLXX. Pon- 
tificatus noflri anno primo . 

LG* Slufius . 


X. Per dare efecuzione al primo Breve convenne alla 

Chirografo di D. p f j nc jpefla b quale fino allora per fua molta umiltà > 
dotazione di feudi non avea voluto rare alcuna comparta , di non ittare piu 
fabbrica '"edotti °* tre » effendo «cellàrio ridurre in fórma auten- 

dci Moniflcro . tica di folenne contratto la donazione del ricco fóndo 
di ottantamila feudi fatta per particolare , e privato chi- 
rografo , fegnato da lei nel mefe di Giugno dell'anno 1 6 70. 
del feguente tenore: Noi infraferitta con la pre/ente da 
'valere , corwe fi foffe pubblico e giurato finimento rogato 
da pubblico Nota/o, perche così C9*c. promettiamo di do- 
nare al Venerabil Moniflero , e alle Monache fotta fin- 
vocazione della SantiJJima Annunziata di Caftelletto della 
Citta di Genova, feudi ottantamila di moneta Romana 
per li fini ed effetti infr aferitti : cioè ad effètto d‘ impie- 
garne feudi quarantamila Jtmili in fare erigere e fabbri- 
care in Roma un Moniflero con fua Cbiefa ad ufo di Mo- 
nache del medefimo Ordine delle fuddette della Santijfima 
Annunciata di Genova , e i reflanti feudi quarantamila 
impiegargli , e inveflìrgli in Roma e fuo diflretto per 
dote efoflentamento del detto Moniflero , come fopra , da 
erigerfi ed edificar fi, e delle Monache del detto Ordine da 
introdurfi in effo , con che dentro il termine di un anno da 
oggi projfimo , debbano le fuddette Monache di Genova aver 
fatto ridurre in claufura il Moniflero, come fopra, da 
erigerfi . Rifervandoci pero la facolta di potere in luogo 
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dei detti feudi quarantamila da impiegar 'fi per dote del 
detto Monifero , ajfgnare tanti luoghi di monte non 'va- 
cabili all a ragione corrente , ovvero uno , 0 più annui per- 
petui cenfì buoni , veri , reali , ed efigibiliy che in forte 
principale afeendano alla detta fomma di feudi quaran- 
tamila moneta a noflro mero e libero arbitrio , e volon- 
tà . Con conditone però , ebe in cafo di retrovendita , ed 
eflinzione di detti cenji , ed eflrazione di detti luoghi di 
monte in tutto , 0 in parte , il prezzo , o i prezzi di eff 
fi debbano rinveftire in Roma , 0 fuo difiretto per dote , 
e foftent amento di detto Monifiero , e Monache , come _ 
fopra . £ per ojfervanga (S“c. ci obblighiamo nella più am- 
pia forma della Reverenda Camera Apoflolica : e in fede 
abbiamo fottoferitta la prefente di no fra propria mano 
quefio dt 16. Giugno 16 70. 

Cammilla Orfini Tìorgbefe mano propria. 

X I. 

Prima di metterli all’aperto , (i valfe dell' opera di Elei i one j el <] t0 
Mario Menicozzi procuratore della Cala Borghelè , della per u fabbrica , e 
cui fede e legretezza potea viver ficura per trovare unfito fue condizioni, 
opportuno alla fabbrica , e che avelie i feguenti requi- ni. 

fiti . I. Che forte predo Santa Maria Maggiore , detta al- 
tramente ad Prtc/lpc, volendo avere per iua fpecialdivo- tv ‘ 
zione (òtto gli occhi una Bartlica confettata, mediante il 
notiifimo miracolo della Neve, a Maria Vergine , efan- 
titìcati con le intigni reliquie della infànzia di Gesù , tratte 
alai Prefepio diBerclemme, giacche non avea ella potuto 
adempiere i fuoi voti di piantare il fuo Monillero accanto 
alla vcnerabiliflima Cala di Nazarette in Loreto. II. Che 
forte folitario il luogo , e libero dagli ftrepiti , che porta 
(èco la frequenza del popolo nelle Brade più abitate della 
Città. 111 . Che godelle di una buon’aria. IV. Che non ve- 
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XII. 

AcquiHo, com- 
pera, e perizia fat- 
tane dagli Archi- 
tetti. 


Lib. 4. cap.Z» rrg-5- 


XIII. 

Approvazione^ 
del Cardinal Gin- 
netti Vicario Pon- 
tificio • 
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niflc dominato da vicine cafe. V. Finalmente, che foffe_, 
decente , onefto , e capace per l’ abitazione di quaranta 
Monache, come pure diChicfa, chioilro, orto, e di tut- 
te le officine , e comodi neceflarj , non tanto per le delle 
Rcligiofe , quanto pel Confcflore , e Miniftri deputati al 
lervigio del Moniftero , avendo per ultimo conchiuiò di 
volere , che quello folle ièmpre una lampada accefa , la 
quale Tempre ardeile ad onore c gloria di Dio , e della». 
Santiffima Vergine, mediante l'unione delle Religiofe col- 
lo Spofo Celcftc , e l’amore verfo di lui . 

Le diligenze del Menicozzi , a cui fi aggiunfe per que- 
llo medefimo fine per compagno il P. Franccfco Migliacci , 
ebbero fu c cello felice , e il contentamento di D. Gammi Ha , 
che trovò nei fito eletto tutti i requi lìti defiderati . Giace 
egli nelle pendenze dell’ Efquiiino tra le moderne vie de- 
nominate della J feritone, e Grazio fa ^ ove fi giudica dal 
diligentilfìmo Famiano Nardi ni nella fua antica Roma», 
eilere fiata la Reggia di Servio Tulio in cima del Clivo 
Orbio, o Urbio, che fi dicelle . Accordata e condufiu. 
che ne fii la compera , e l’acquifio , il Cavalier Carlo Rai- 
naldi, e Marcantonio Piofelli Architetti fecero la loro 
perizia , la quale eilcndo fiata approvata dal Cardinal Vi- 
cario, diè luogo al confcntimenro di cominciare, prolè- 
guire, c perfezionare l’edificio, ficcome apparifee dallè- 
guente contratto forenfe , rogato per Marzio Domenico 
Simj, Notajo del medefimo Vicario fotto il dì primo di 
Ottobre del 1 570. nel qual contratto fi trova inferita l’ac- 
cennata perizia, la pianta del fito, il Breve di Clemen- 
te IX. e il Chirografo della Principeffa . 

In nomine Domini Amen. Preefenti publico in/lru- 
mento cunttis ubìcjut pateat evidenter & fit notunt , , 
quod anno ab ejusdem Domini nojlri Jefu Cbrifti nati- 
vitate millejìmo fexcentejimo feptuagejimo , inditi ionc^ 
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odiava , die vero prima menfi* Ottobri s , Pontificati*! au- 
ter n Santi i/fimi in Cbrifio Patri* zy Domini noftri , Do- 
mini Clementi* Divina providentia Papa: Decimi anno 
ejus primo. Coram Eminenti fi*. zy Reverendi/*. Domino 
D. M art io mi/eratìone Divina Epi/copo Portuenfi S. R. E. 
Cardinali Ginetto , Santltjfimi Domini noftri Papa Pi- 
cario generali , Roman eque Curie y (y ejus diftritlus Su- 
dice ordinario zyc. exiftente zyc. meque zyc. comparuit 
Perilluftri* (y admodum excellens D. Mari*** Alenico- 
tius Procurator RR. Monialium Ordini* Annunciano™* 

' Beate M arie Pirginit Janutnfit , (y eidem Eminenti/*. 
Domino expo/uit , ty narravi* ì alia* pia* quasdam Ma- 
trona* dille Givi tati * , in qua Inftitutum ditlarum Mo- 
nialium accepit originem , prò parte earumdem Monia- 
lium fupplicajfi felici* recordat. Clementem Papam IX. 
prò babenda licentia , zy /acuitale novum Monafterium 
/uh Infiituto predillo in aliquo bonefto ty decenti Urbi* 
loco ad id deftinando cum omnibus fui* membri* (y oftfi. 
cini* ntccfi'ariis edificanti, zy confiruendi •> zy quod San- 
ti ita i Sua benigne indul/erit zy commiferit eidem Emi- 
nenti/*. D. Cardinali P icario examen (y approbationem 
loci fiu fitus , in quo ditlum novum Monafterium bic 
in Urbe conftruendum eri ti zy poftquam edificatum fue- 
ritj debit aque clau/ura munttum , zy omnibus fuptlle- 
tlilibus necejfariis tam fiacri* , quam non fiacri* inftru- 
tlum, necnon computati s etiam dotibus, fiu eleemofynis 
dotalibus per prima* Moniales ditlum Monafterium in - 
grtffuras , perfolvendi* > competenter fuerit dotatum prò 
congrua fufientatione Monialium , comprebenfi* etiarm, 
Converfis , earumque ConfiJJariorum , zy aliorum Mini- 
ftrorum , prò eorumdem ftrvitio necejfariorum , refirvato 
jure nommandi nonnulla* M oniales prò illis , qui aliquam 
no tabi lem fummam prò dillo novo Monafttrio elargiti 
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fuerint, illiusque ereBionem, £9* inflitutionem , est em- 
pite omnia c urani , gubernium , £9* adminijìrationem di- 
ili Monaflerii concernenti a ,gerendi , omnimodam faculta- 
tem £9* auBoritatem conccjferit ifF attnbuerit , £9° prout 
in litttris Apoflolicis in forma "Brevi* fub Annulo Pifiato- 
ris , ut morii efi , expedi tis fub datum Roma apud S.Ma- 
riam Majortm die 6,menfis OBobrii 1 668. quas diBus 
D.Marius pr<t manibui babens diBo Eminentif. D.Car- 
dinali Ficario executori earumdem litterarum Apofloli- 
carum exbibuit , £9* prafintavit : expofuitque , IUuflrifi. 
£ 9 * Exctllentifi. D. Camillam Urfìnam c Burgbifìam Prin- 
cipijfam Sulmona , mediante Lbirograpbo manu Exctllen- 
tiafiua firmato , promiflfj'e ac fe obi /gaffe donare diBo no- 
vo Mona fi erto pradiBi lnflituti Monialium Annunciatio- 
nis "Beata Maria Firginis Genua , futa oBoginta millia 
moneta , nempe futa quadraginta millia ad efltBum eri- 
gendi £ 9 ° fabricandi diBurn novum Moniflerium cura., 
fua Ecclefia : £ 9 * alia fiuta quadraginta millia moneta 
erogandi £9* invefiiendi prò dote , £ 9 * manutentione pra- 
diBi Monaflerii , £9* prout latius in pradiBo Cbirogra- 
pbo , quodidem D.Marius pra manibus babens diBo hmi- 
nentifs. D. Cardinali F icario exbibuit £9 J prafintavit , 
(jt 3 y ut opus tam laudabile £ 9 * utile ad omnipotentis Dei 
gloriam , Ecclefia fanBa honorem , £ 9 * fidelium ad.ficatio- 
nem , quo citius potuerit , fiuum debitum firtiatur ejftBum y 
affirmavity txaBiffimas fuiffe adbibitas diligentias tamu 
per ipfum D. Exponentem , quam per alios diBi novi Mo- 
nafltrii conflruBionis curarn babentes , inveniendi locum 
decentem , boneflum , capacem , domibus circumvicinis 
non fubjtBum , ac aeris falubris: tandem reperiiffe 

quemdam fìtum cum domibus in eo conflruBis fub pro- 
prietate DD. de SanBarellis , Roma pofìtum in Regione _» 
Monlium prope "Bafìlicam S. Maria Majoris , infiulatum 
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juxta ab uno latere viam ddl'Ifcrizionc , ab alio viam Gra- 
riofam appellata ! , ac viam tendentem ad Monafìertum- 
Monialium S. Lucia in Silice , y alia fua nota confini a 
latius expreffx in infra dicendo Pianta : dittumque jitum 
fuiffe per D, Equitem Carolum Ramaldum Arcbiteclum 
dilla Exctllenttffsme D. Principila ‘Burgbefia , ntcnou _» 
D.Marcwn Antomum Ptofelittm , alterum Arcbitettum 
ad id eltttum y deputatum , pluries menfuratum , ^ 
per tosdem Architetto ! , ipfum D.Marium, y alias pru- 
dente! viro! , curam predili am babentei , bene y dili - 
genter confìderatum , fuijfeque rtpertum capacem , /«/l 

ficicntem prò congrua habitatione quadraginta Al orna- 
li um , necnon prò Ecclejìa , Clauflro , Dormitorio , fle/»- 
ttorto , borii * , bortalitiis , aliiique membri s , yafficinix* 
necejfariis prò Monialibus , fuii loco , y tempore ingref- 
furis , oc edam prò eorum Confinario , £9* aids Miniflrit 
ad eorum Jervitium necejfariis , £9* r» /uco bonejlo , decenti , 
aeris falubris , dumi bus convictnis non fubjetto , £?* m 
quem aqua necejfaria prò ufu dittarum Monialium d<u, 
facili conduci potefì y prout ex relatione dìttorum DD. 
Equità Raina/di y Piofelli Arcbitettorum a tergo pian- 
ta y menfurationis ditti Jìtus per ipfos cum juramento 
fatta y fubfcripta quam pariter ditto Eminentift. D. Car- 
dinali V icario exbibuit £3* preefentavit : oc edam expo - 
fu il., jam fuiffe cum Dominis de Santtarellis proprietariis 
ditti filus trattatam y (labilitam empdonem y acqui- 
fitionem proprietatii predilli fìds . V erum quia antequam 
ad aliquem attum deveniatur dittui D. Procurator nomi- 
ne dittarum RR. Monialium 1 y ditte Excellendffime 
D. Principijfe Hurgbefe in primis y ante omnia inten- 
dit in exequudonem dittarum litterarum Apoflolicarum 
approbadonem ditti fìtus ab eodem Eminentifs. D. Car- 
dinali Vicario babere y obtinere , ideo ditto nomine 

petiit 


Digitlzed by Google 



z 4 o VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 

petiit (y inflitit ad praditta (y alia neceffaria £ 9 * op- 
portuna ad formam dittarum litttrarum Apofiolicarum 
diveniri iflo (y aliai omni alio meliori modo £9*f. Qui 
Eminentifs. (y Rcverendsf . D. Cardinali i Gincttus dittai 
luterai Apoftolicas e a, qua deca at tensione , fy reveren- 
da confiderai , vifoque Cbirograpbo ditta Excellentifs. 
D.Principiffa Hurghefia , pianta ditti fitus £9* relatione. 
Arcbitettorum a tergo ditta pianta falla , vifisque viden- 
dis ty confideratii confìderandis , aulì ornate Apoftolicafibi 
in dittis literis Apoftolicis conceffa a ditto fel. ree. Clemente 
Papa IX. fy qua in hac parte fungitur , fìtum pradittum , 
utfupra , pofitum prò conflruttione ditti novi M onafieriì 
Ordinis ty Inftituti Annunciationit TI. Maria V ir finii , 
effe fuffìcientem (y capacem , ac in loco bonefio £ 9 * decente 
ad formam praferiptam in dittis litteris Apoftolicis detta - 
ravit , £y tamquam falera ad ejfettum pradittum appro- 
bavit , licentiamque neceffariam , £y opportunam illune, 
emendi £9° acquirendi, (y in e o novum Monafierium 
ditti Ordinis adsficandi cum Ecclefia (y aliis membris £9» 
officimi ntceffariis canccjfit £9» impartitus fuit in omni- 
bus £9* per omnia juxta feriem £9° tenorem dittarum Ut • 
terarum Apoftolicarum : quas una cum ditto Cbirograpbo f 
pianta £ 9 * relatione mibi Notano tradidit £9* confignavit 
adeffettum bic inferendi . lfto fy alias omni alio meliori 
modo £« re. fuper quibus omnibus ty fingulis pramiffts 
petitum fuit a me eodem Notano publico infraferipto , ut 
unum vel plura publicum feu publica conficerem atqut _ 
traderem inftrumentum velinftrumenta , prout opus fieri t 
fy requifitus ero. 

M. Card. Ginettus Vicarius & Judex 
commiffartus . 


Attum 
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A Bum Roma in a dì bus palatii dilìi Eminenti/}. D.Car *■ 
dina/i s , illic pra/entibus &c. Illujiri zy Exce/lenti D.Joan- 
ne Antonio de ti ornine Farfenjì, & Illujiri admo~ 
dum R. D. Carolo Jacobello de Ceprano Ferula»* Dicece- 
Jìs , tejlibus ad pradifta omnia vocatis , babitis fpeciali- 
ter y atcpue rogati s. 

Et quia de pretmiffis D.Martìus Dominicus Simius 
Curia Eminenti fs. Reverendi/s. D. Cardinalis 

Ficarii Notarius rogatus fuìt , ideo ego Andreas 
de Ulajìis Notarius publicus in ejus Officio ad- 
minijìrator , prtfens injlrumentum fubfcripfì £9» 
public avi , meoque /olito fìgno /ignavi requtfìtus. 


Con quelli preludi la noftra Principcflà fi andava.. r . ^ ^ 

, 1 ,* r r- I . E eoflretta a pa- 

dilponendo una beata caia , ove iciolta in tutto e per tutto icfarfi con tuo e. 
dalle cure del mondo, fervendo il fuo Dio in ilpirito di ^ crao rammari- 
amore e di penitenza, avea deliberato di lafciare la vita 
mortale per confcguire l’eterna. Preparolla di nafeofto, 
ma pofeia fu obbligata, ficcome abbiamo detto, a itabilir- 
lain palefe: nè gii per quello feppe compiacerli del titolo 
e della qualità di fondatrice , benché loportalle il dovere. 

La fila profonda umiltà glielo avea renduto così odiolò , che 
nè meno porca fcntirlo nominare fenza lènlìbile ribrezzo, 
e gravilfimo cordoglio . Fra i molti teftimonj , che ne po- 
tremmo addurre , abbiamo per ora fatto fidamente capi- 
tale di Fra Serafino Bartolini , làcerdotc dell’ Ordine de’ 

Predicatori , c Penitenziere di Santa Maria Maggiore , il 
quale per dar (àggio dell’umiltà della Serva di Dio , già in 
quel tempo religiofa col nome di Suor Maria Fittoria , 
efpofe in procedo, che effendo ella entrata feco in ragio- 
namento delle difficoltà, che fi elperimentavano in tro- 
var fanciulle Romane, che abbracciaffero l’ Iftituto delle 
Turchine, perchè lo riputavano rigorofò, egli fi avven- 
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turò di replicarle , che avendolo efla fondata fotto la pro- 
tezione della Vergine, farebbe fiata fua cura il provve- 
dernelo . Conchiude però , che la Serva di Dio nell’udire 
tali fentimcnti mollrò tutta di raccapricciarli , anzi che 
lo interruppe con quelli umili , ma graviffimi concetti : 
come mai. Padre , mi dite , ebe io t’abbia fondato \ Io non 
fono la fondatrice , ma la di/l nutrice di que/lo Moni- 
fero ; perche io fcandoleggo tutte que/le Religiofe col mio 
catti vo efempio ; e tengo per certo , che Iddio non permet- 
ta , ebe vengano fanciulle in que/lo Monìftero , perche non 
piglino cattivo efempio da me -, indi accompagnò quelle», 
parole con dirottifsiroi pianti» 

XV. Ora avendo noi data la neceffaria contezza della fon- 

tnto§e!'e' Turchi- d azj0ne del Moniftero della Vergine Annunziata di Ro- 
ne di Genova . ma, ove la PrincipelTa accefa del fuoco del divino amore 
in odio del mondo uvea dcllinato di fare il fuo ritiro , 
non ci pare tuttavia di avere fatto abballanza, fe non», 
diamo anche una breve informazione dell’origine del fin- 
to Iftituto in Genova , mediante la fua religiolilGma fon- 
datrice Suor Maria Vittoria Fornari, le cui fublimi virtù 
faranno in eterna benedizione. Diremo adunque, che da 
Girolamo Fornari, c da Barbara Venero!!, amendue di 
civil fangue, nacque in Genova nel 1562. una fanciulla > 
che al battefimo fu detta Vittoria, la quale piamente al- 
levata , in età di anni x v j j. fu congiunta in matrimonio 
con Angelo Strafa , parimente cittadino della medefima_ 
patria . Dopo aver dati alla luce fei mafehi in otto anni , 
ciafeun de' quali fu da lei offerto a Dio e alla Santiffima 
Vergine , ella ne reflò vedova con la gravidanza di fette 
mefi , di cui fgravatafi col parto di un novo mafehio, fe 
ne rimafe in iómma afflizione, vedendoli fola con tanta 
prole . Ricorfà perciò alla Santiffima Vergine iananzi a 
una fua Immagine , che ferbava nella camera propria , e 
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che in oggi tuttavia fi venera nel Moniftcro della Incar- 
nazione di Genova , n' ebbe chiare promcffe di ficuro 
conforto. Laonde Victoria gittata!! tutta in balia di sì 
gran Protettrice , fece tre voti . I. di perpetua cadità . IL 
di non vedir mai più oro , nè fèta . HI. di privarli af- 
fatto delie con verfazioni c veglie , benché onefliifime , che 
allora praticavanfi in Genova tra amici e parenti : e Li- 
bito veftl dodici povere con provvederle del neceffario lò- 
Regno. Elettali per direttore fpirituale il P. Bernardino 
Zannoni Gefuita, di rara pietà , fi recifela vaga capiglia- 
tura , in cui confideva il maggior pregio della fua pom- 
pa , e abbandonò le apparenze , e i comodi edemi , an- 
dando alla Chidà a piedi in compagnia di una femplice_. 
donna , differendo umilmente gli effetti della più vile ab- 
biezione, e gadigando se della con le penitenze piùafpre 
ed amare , fenza mai cedere alle tentazioni ed indulti del 
nemico infernale. Qui non è mio penGero di deferivere 
partitamente la dona di queda rcligioiìilìma Donna , aven- 
dolo fatto affai diffufamente i due Padri Gelimi , Fabio 
Ambrogio Spinola nella Vita di lei Rampata in Genova 
da Domenico Peri nel 1 549. e Giovanni Salvaterra nel 
filo gran tomo in foglio , Rampato pure in Genova da_ ; 

Antongiorgio Franchclli nel i<s8i. col titolo d ' I fiorii 
delle Celefiiy volgarmente delle Turchine. 

Dirò lòto, che ella con l’approvazione di Orazio XVI. 
Spinola, Arci vedovo di Genova, c dipoi Cardinale, di- de ^A°dvcitovo 
fegnò il facro iRituto dell’ Annunziata prima che nel 1 do 3. di Genova confer- 
fele aggiunge®: compagna un’altra illudre, e pia donna, Ap'oiioiVci _ Sed ’ ’ 
che fu Vicentina Lomellina, Religiolà poi nel medefimo 
Ordine col nome di Maria Maddalena , di conlcnlò del 
marito Stefano Centurione , Viceprincipe di Melfi , e dipoi 
Religiofo ancor egli tra’Barnabiti . A queRe fi aggiunfero 
Manetta Tacchina , Chiara Spinola , e Cecilia Paffori , le 
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quali tutte d* accordo fondarono il nuovo Moniftero , e 
Ordine lòtto la Regola di S. Agallino, mentre pofeia i 
Sommi Pontefici Clemente Vili. Paolo V. e Urbano Vili, 
approvarono le loro Coftituzioni , nelle quali profilarono 
tutte e cinque la vita religiofa; la prima lòtto nome di 
Maria Fittoria , la feconda di Afaria Maddalena , Ja_, 
terza di Maria Giovanna , la quarta di M arianna , e la 
quinta di Maria Francefca. 

Il loro IlUtuto, oltre al debito delle generali ofifer- 
vanze, porta i feguenti obblighi. 

I. Di offerire tutte le orazioni, e mortificazioni 
alla Santifllma Trinità in rendimento di grazie pel decreto 
della fàluce del genere umano . 

II. In lodare, c onorare la Beatiilima Vergine, 
come Madre del Redentore; onde è, che al primo lor 
Moniftero diedero il titolo dell’ Jnnunxiata . 

III. In pregare per Santa Chiefa , pel Sommo 
Pontefice, c per tutti i Prelati, e Miniftri di effa, per 
l'unione de' Principi Criftiani, e accrefcimento della.. 
Fede Cattolica : le quali intenzioni rinovano ogni mattina . 

Vollero, che le Religiofc afeendeffero al numero 
Monache, cioro di trentatre iole, in memoria detrentatre anni della vita 
f«vanie 0nÌ ’ e0f " Crifto • Le loro Coftituzioni, le quali fono di tre for- 
te , cioè I. intorno ai {oliti voti , II. al culto divino , 
III. agli uficj del Moniftero, fi veggono ftampate in Ge- 
nova nel 164;. e in Roma nel 1695. e per non effere a 
notizia di tatti, daremo qui un piccolo eftratto di alcune 
cofe più effenziali , e notabili delle medefime . 

I. Si profefla la ftretta povertà particolare , sì nel 
Moniftero, come in Chieià, ma non la comune. 

II. Si vefte abito bianco di lòtto , e celefie , 0 
turchino di /òpra, che è quello, in cui generalmente fi 
rapprefenta veftita la Bcatiffima Vergine: e di qui le Re- 
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ligiofe hanno prcfo il loro nome . Di Hate portano vefti di 
rafcia fopra , e fotto di bambagina , e rafcia bianca . Nel 
verno fi vedono di panno lèmplice , ma fen2a ornamento 
veruno . Ulano camice e lenzuola di lino , o canape. 

III. Lavorano tutte inficine in luogo determinato, 
facendovi!! la lezione fpirituale . 

I V. Sei volte l' anno in ore prefitte odono i pa- 
renti in primo c fecondo grado , e in loro mancanza^ , 
gli zìi , ma a grate chiufe . Però tre volte l'anno a grate 
aperto p odono vedere i genitori e fratelli, Tempre con., 

1‘ afcoltatrice in difparte. 

V. Digiunano l’Avvento, e tutti i Venerdì dell' 
anno , fuorché nelle fede folenni , le quali cadono in tal 
giorno : e hanno alcune altre particolari , ma diferete atti- 
nenze. In lèmma tutta la vita loro, si attiva, come., 
contemplativa, è regolata con una ftraordinaria prudenza 
e carità , donde pienamente apparifee lo fpirito illuminato 
della Venerabile Fondatrice , il cui facro Ittituto perciò fi 
vide in breve tempo abbracciato non folo in Italia , ma 

in Francia , Fiandra , e Lamagna . XIX. 

Era il zelo nella nottra Principila Borghefe di gua- Zelo dj D ’ Cim 
dagdare le anime a Dio, fu benedetto dal Cielo con la milla per gmd». 
ConceUtone di un ammirabil talento per impiegarli util- lc “““* a 
mente in una imprefa , che riefee bene fpetto piena di pe- 
nofe difficoltà. Sentendoli ella obbligata a corrilpondere 
alla vocazione divina , che la chiamava a quella grand' 
opera , non ebbe ardimento di opporre alle celetti difpo- 
fizioni, ftccomc forfè avrebbe fatto volentieri per umiltà, 
e pel batto fentimento, che avea di se detta , la propria 
fiacchezza ; ma vivamente penetrata dal timore de' giu- 
di giudicj di Dio, che la teneano continuamente in ap- 
prenfione di non poter, nè fapere badantemente corri- 
fpondere alla fantità, e all’ importanza di queda voca- 
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zione , non fé mai altro nè di giorno , nè di notte che 
tener tifo il penfiero al perfetto adempimento delia mc- 
defuna . Iddio che non manca giamai alle anime umili , 
e fedeli, che fi lafciano condurre ad operare fan t a inente— 
dalla virtù d$Ua caritè , la guidò fempre quali a mano ad 
efequire azioni cosi fante , e lodevoli , tanto che non mai 
le riunirono molefte e gravi le cure che ella fi prefe per 
render profittevoli le fue pie incumbenzc. 

Il condurre le fanciulle allo fiato religiofo formava 
una buona parte de* fuoi impieghi , ficcome abbiamo al- 
trove raccontato. Per indurle alia gran rifoluzione im- 
prefe D. Cammilla a iftruirle non fidamente fovra i van- 
taggi , e 1 * utilità , ma fòvra le obbligazioni e le difficoltà 
dello fiato monadico; e dopo che fi era aflìcurata delle 
difpofizioni , e della cofianza delle loro determinazioni di 
confecrare la verginità in olocaufto di amore a Dio, ne 
efultava, c pareale di aver riportato un immortai trion- 
fò fopra il mondo , talché ne rendea viviffime grazie al 
Signore, e verfo quelle buone e innocenti verginelle clèr- 
citava quegli atti di generalità e di affetto , che erano 
adequati al bifogno , anche con dotare interamente le più 
povere . Io non credo di abbagliarmi nè punto divertirmi 
dai vero coll' affermare , che Iddio in rimunerazione di 
tanto zelo avelie conceduto alla fua Serva il fingolariifimo 
privilegio, che la fola fuaprefenza avelie l’efficacia d’ifpi- 
rarc fentimenti di vita religiofa a quelle medefime ver- 
gini , che fe le prenotavano , benché avellerò difpofizioni 
di rimanere nel mondo in iftato di matrimonio , conciof- 
fiachè mi fi affaccia 1 * efempio qualificato di una fanciulla 
aliai bella, e niente inclinata allo fiato monacale, anzi 
foverchiamente innamorata delle vanità, c delle pompe 
del fecolo. Il timore, che potelle perderli, fu d’impullo 
alla Principclfa di alficurarne l’ onefià col defiioargli per 
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marito un vaflallo della Cafa Borghefe , nè vi difcntì la 
fanciulla , anzi ne gradi la conclusone . Venuto lo /polo 
in compagnia dei genitore in Roma, fu fubito ad inchi- 
narli alla Serva di Dio , la quale fatta venire la de Hi nata 
Spola, in poche, e fignificantilfimc parole le dille: Ceti- 
doni* ( tale era il nome di lei ) ecco il uojlro nutrito : t 
tfuello e fuo padre . La giovane , che all’avvifp delle fue 
vicine nozze , e alla villa del fuo fpofo era comparii* 
tutta gioviale , chi mai avrebbe faputo penfare , che a 
poche parole , e quelle dolcillime di D. Caminilla tutta 
li turbafle, e firicmpiclfe di confutane , celie fenza fare 
alcuna replica fi ritirale in difparte piena di migliori con- 
figli! Si fend ella ad un tratto cambiare il cuore, eflendo 
Hata chiamata in un ifiante dallo Spirito divino alla gran 
rifoluzione di preferire lo Spofo celefie al mondano , ed 
elettoli unMonìHero di Hretta ollervanza vi fi racchiufe, 
contentilfima di lafciare il mondo , e i fuoi inganni , c 
pericoli per Crifio ; avendo Supplito la Serva di Dio con 
genero!» mano alla maggior parte della doce , c con pari 
liberalità dato opportuno provvedimento a due forelle_ 
della religiofa , maritando una al fuo bottigliero , mona- 
cando l' altra nel Moniltero di Santa Chiara di Aififi . x X I 

Ma fc grande fu J’ attenzione , che ella ebbe in im- Pcr i, conv ”. r fi 0 _ 
piegarfi a liberare l'innocenza verginale dai cimenti del ne de' peccatori, 
mondo, non minore certamente, anzi più difafirofa fu 
la fua cura pcr divertire i peccatori dall' offendere Iddio, 
c dal renderli rei de’fcmpiterni fuppliej . Perchè fivivclle e, “- 
nella fua Cala con efatto timore di Dio, aliorachè retto 
vedova, c rimafe a fuo pelò il governo dell» famiglia, 
e de" Sudditi, determinò, che in tre giorni di ciafeumu 
Settimana, oltre ai di delle fcfiivfià più Solenni, fi prefen- 
taflè nel fuo Oratorio privato il Cpnfeflbre per udire le 
confeffioni di quei tra i famigliar! , che defiderallero mon- 
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dare le anime lor dai peccati . Non lafciò occafione veru- 
na di raccomandare a Tuoi dimettici il confèrvarfi nella gra- 
zia divina, e di non offendere Iddio, benché leggermen- 
te ; c fe mai fi accorgeva , che alcuno ottèfo lo avelie , lo 
animava con tanta cariti , e difcretezza al pentimento, 
all'ammenda, e alla riconciliazione, che per lo più ne 
cavava il fine bramato. Continuò la primiera, anzi Tem- 
pre più ebbe maggiore avvertenza , che i vaflalli della Tua 
Cala follerò bene ittruiti dai Parrochi nella Dottrina Cri- 
ftiana , c nelle regole di bene orare , ficcome anche cfer- 
citati in altre pie divozioni, affinché rimancffero infor- 
mati , e fàpeflero porre in pratica ciò , che fi dee offer- 
vare nella legge di Critto per confèguire il Paradifò, e 
di quello, che avellerò a fuggire per non farfi rei dell’ 
Inferno. Nè fi rittringeva la fua cariti ai foli dimettici, 
e vaflalli ; ma anche ampiamente fi diffóndeva verfo gli 
ftranieri, qualora il tempo, c le circottanze glielo pcr- 
metteano; perchè ficcome ella amava Iddio fovra ogni 
cofa , così bramava e procurava , che tutti l’ ama fiero , 
temettero, e ferviffero ugualmente; che fi teneflero fungi 
dalla colpa, e non lafciaffero, nè perdettero occa Itone., 
alcuna di lodarlo , e benedirlo . Quindi è , che ebbe gran 
ragione la Principetta D. Eleonora di attribuire tuttociò 
all' amore della noftra D. Carminila verfó iddio , e di pro- 
tettare , etter cofa imponìbile a contarli gli fcandoli c i pec- 
cati, ai quali fu potto rimedio dalla Serva di Dio, e le 
gran fatiche fatte da ella per confeguire l' intento . 

Cominciò , ficcome fi ditte , la Principetta D. Cam- 
milla fin dal tempo , che era in vita D. Marcantonio , ad 
applicarli alla converfione di pubbliche peccatrici: nè 
fdegnò di farle venire a fé, e trattenerle con amorofe e 
pie infinuazioni fovra lo fiato di dannazione , a cui fi tro- 
vavano cfpoftc , e fovra l'eternità , e gravezza delle pene , 
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delle quali fi erano rendute , e tuttavia fi rendeano meri- 
tevoli ; inoltrava loro quanto folle da temerfi l'ira di Dio, 
giullo , e fevero giudice ; e ali’ incontro quanto meritaffè 
di efiere amato non folamente per averci creati , ma per 
averci con la fua palfione e morte redenti , e apertoci il 
Paradifo per ricevervi le anime noftre a godere la bea- 
titudine della fua vifìone . L' efficacia delle parole era ac- 
compagnata da gencrofo invito di grolle limoline defti- 
natc a quelle, che s’incamminavano per la buona firada, 
rifolute di abbracciare l' abito religiolb della penitenza.. , 
o la vita conjugale . Giunta che ella fu allo fiato vedo- 
vile, s’impiegò con più fervore che mai in quella grande 
imprefa. Quante peccatrici le erano propotb per farli 
monache, ella tutte abbracciava, e provvedeva del bi- 
fognevole per rendere ftabile la converfìonc loro ; talmen- 
techè eficndoG renduta pubblica per Roma la fua carità a 
prò di quelle mifcrabili, fi affollavano Religiofi, e altre 
perfone pie per ottenere gli fperati fuflidj , de’ quali non 
rimafero mai defraudati . li numero delle convertite per 
opera fua fu grandiffimo , tantoché niuno dc’tefiimonj fi 
alficurò di determinarlo , e forfè non fu affatto iperboli- 
co il dire che fecero con frale indeterminata , che follerò 
fenza numero le donne , che la Serva di Dio avea levate 
dalla mala vita , e ridotte alia buona . li P. Migliacci fa il 
conto, che le convertite, che paflarono per le fue mani, 
giungeifero al numero di quarantaquattro: e Pietro Paolo 
Tizj depone, che ne follerò condotte trenta nelMoniftero 
di Orvieto dentro il breve corfo di un anno . Se dunque 
fé ne dovelle numerare la quantità dal lungo tempo della 
vedovanza di lei, e dalle altre perfone molte, che s’im- 
piegarono predo D.Cammilla in quello caritativo uficio, 
delle quali era capo il P. Niccolò Zucchi Gefuita , quali 
unicamente applicato a ritrarre dai mal fare quella Torta 
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di donne, fi riconofcerebbe con proporzionata mifura_», 
che le converfioni loro potettero continuamente cagionare 
nuove allegrezze in Paradifo , ove in fentenza di San Gre- 
gorio il Grande : majus de peccatore convtrfo , quarti de 
jujìo flante fit gaudium. 

XXIII. La divozione fpecialillìma della Principcffa verfo 

Form» immagini l'infànzia di Gesù Crillo l’ indulle fin dachè era maritata 
a formare bambini di cera , che il medefimo Gesù infante 
rapprefentaflero . Anche da vedova ne continuò il di voto 
efercizio ; ma lìccome ella fe grandi avanzamenti nelle_ 
altre opere di pietà , cosi anche profittò , c fe progreflì in 
quello, avendo aggiunta all'antica la nuova pratica di 
formare oltre alle avvifate immagini , quelle di Grillo Grò- 
cifillo , e della Vergine : c perchè riconofcea da quelle., 
facre fatture in se ltefla un ammirabile profitto fpirituaie 
nella divozione , cosi non in vano lufingandofi , che gli 
fag. M.ntr. a | tr i anC ora ne dovellero conleguire un pari beneficio, 
ne facea fpefio dei regali , maifimamente a fanciulle , che 
6 andavano a racchiudere perentro i Monillerj per dive- 
nire fpofè di Grillo, (ìccomc anche a donne, che pren- 
deano l’abito della penitenza; femprc però con l’aggiunta 
di alcuni bulicami ferirti di fua mano , dai quali venivano 
elle ammaellrate della maniera di fare atti di contrizione , 
e di amore di Dio. 

XXIV. Non fi può con ballante elogio dar conto del fuo 

lct*Ui 0 r»cre fuPpel zc '° in onorare , e in procurare , che folle tenuta con_. 
fjg* 2 Z}l.atcr. decoro la Cafa di Dio , e che le facre fuppellcttili nella 
mondezza , e nella decenza corrifpondellero all’ ufo reli- 
giofo, e immacolato, che dovea farfene. Per quello rif- 
petto nelle ore difòccupate dalle orazioni confuetc, e dai 
negozj dimellici , fi occupava tutta in quelle lodevoli 
faccende , e vi tenea di continuo impiegate le fue donne-, 
di fervigio : anzi fpefio vi chiamava in ajuto la Princi- 
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perta D. Eleonora , e altre fue congiunte per affezionarle 
a limile lavoro. Facea di nuovo, e vi raccomodava, fic- 
come li dille un altra volta, piviali, pianete, paliotti, 
camici , e ogni altra colà , al fervigio deile Chiefe neceffa- 
ria. Vi ficca pure , che diveniffe lavoro delle fue mani 
la lavatura di quei lini, che doveano fervire ai Sacerdoti 
ne‘ fagrofanti mifterj . In oltre dopo avere fpogliata se 
ftefla delle velli più prcziofè per convertirle in ufi fieri , 
ebbe finalmente a rivolgerli alla pia induffria di ricercare 
nella guardaroba della Cafa Borghefe de’pczzi di drappi , i 
quali peraltro, come inutili, firebbono flati lafciati andar 
male : e pure ella lavorandovi intorno , concertandogli , 
c riunendogli, gliriducca con buon gullo o in pianete, o 
in paliotti , o in veli di calici : anzi di ogni piccolo pez- 
zetto facea molto capitale , riufeendo cola maravigiiofa il 
vedere come di tali pezzetti facerte limili cofc con bello 
c armoniofo accordo . Egli è però vero , che non fi faccano 
per lo più quelle opere dalla Serva di Dio con prccifa de- 
gnazione ad alcuna Chiefà, ma fecondo le occorrenze lì 
dillribui vano a quelle , che fapeafi elfer più bìlógnofe , tanto 
in Roma , che altrove : e fopra tutto alle Chicle dei ca- 
rtelli di dominio della Cala Borghefe , i Curati delie quali 
aveano ordine precifo da D. Cammilla di non foffnre fi- 
ere fuppellettili , che non follerò pulite e decenti , e di 
rimandare a lei tuttociò, che forte lacero o rotto, per darvi 
opportuno provvedimento ; di maniera tale , che ella fu- 
perava di molto nello zelo, e nell’attenzione delle cofe 
concernenti il culto divino , le obbligate incombenze degli 
ftelfi ecclefiaftici , ricchi del patrimonio dc’povcri , e delle 
oblazioni fatte a Dio dai fedeli . Giovarono quelle fante 
applicazioni a rendere la noflra Principerta diligente e 
puntuale economa del tempo ; conciolfiachè , ficcome_. 
era nemiciflìma dell’ ozio , nè meno negli onefli diverti- 
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menti di condurre a fpaflo i Nipoti credette convenirfele 
io (lare difoccupata, e però lì delle il lavorare cordoni 
per ufo dei camici iacerdotali , come impiego proporzio- 
nato al tempo , c al luogo . Io non credo di poter chiu- 
dere in miglior maniera quello capitolo , che col racconto 
della molta attenzione, che ebbe D. Cammilla in tener 
provvedute molte Chicle di cera per li bilògni delle facre 
funzioni . E' molto il figurarne la provinone abbondante , 
e fatta con gencrolò difpendio; ma aliai più importa il 
faperfi aver’ ella dcflinate al làcro ufo anche quelle, che 
le erano allignate dalla Cala pel proprio decorofo tratta- 
mento , umiliandofi ad ulare per se ltcila quelle di fego , 
comuni alle perfone più vili di fua famiglia . 

In fatti la cariti di D. Cammilla verfo Iddio non 
fu mai nè oziofà , nè Iterile ; ma fompre fi difiùfe in_» 
opere grandi : e comechè ella folle giunta ad un grado 
elevatiffimo di virtù in operare più per amore, che per 
tema , ad ogni modo non potea immaginarli , che ci foffc 
uno flato filo, e ficuro, in cui le anime anche più per- 
fette non avellerò bifogno di follenerfi col timore , c con 
la fperanza, fpezialmente nel tempo delle tentazioni. 
Effondo per tanto interamente entrata ne’ (entimemi di 
f/i/f.144. nuuj.12. Santo Agoftino , che diffo doverli temere Iddio per non 
cadere , tutta fi umiliava nel fono dell'eterna mifcricordia, 
fi macerava con digiuni , con cilizj , con penitenze . Avea 
in fommo difpregio se llella : c riputandoli la maggior 
peccatrice , che folle al mondo , protellava con le lagrime 
agli occhi in abbondanza di eflcr meritevole della dan- 
nazione , fo nonché follevandofi nello Hello tempo ad una 
’ gran fiducia in Dio , tutta gittavafi nel vailo mare del 
fuo làngue prezioliffimo , fperando unicamente dalla fila 
infinita pietà la remilfione delie proprie colpe, c la con - 
focuzione dell’eterna beatitudine. 

La 
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Li Tua divozione verfo la Vergine Santillìma e Ma- 
dre di Gesù Cri ito , la condurti: ad operare in Tuo onore 
tutrociò, che può venire ifpirato dalla più tenera c rif- 
pettofa pietà. E come la Serva di Dio fin dalla Tua in- 
fanzia lì era porta focto la protezione di quella gran Si- 
gnora , da maritata e da vedova non lì trova , che ella- 
intraprenderte colà alcuna di confidcrabile , in cui prece- 
dentemente non implorarti: la lira propizia allìrtcnza— . 
Se parlava delle divine virtù di lei, la qual colàlovente 
accadeva , le celebrava con pienezza di fpirito . Digiuna- 
va con rigorofa offervanza le vigilie delle fue felle , anzi 
lì preparava a celebrarne co' digiuni di più giorni prece- 
denti le più folenni : nè mancava ai più divoti efercizj, 
che sa iniìnuare la carità . Recitava cotidianamcnte l’Ufi- 
cio, e il Rofario di erta : e per molte ore prortrata in ora- 
zione avanti alcuna fua Santa Immagine , chiedcale il fuo 
potcntiffimo patrocinio predo il divino Figliuolo . Pro- 
curava poi di far confeguire alle fue famigliai la medefì- 
ma protezione : e perciò le volea tempre compagne delle 
fue orazioni , e affaticava!! perchè elleno celebrallero le— 
folennità di Maria con le dilportzioni medefime , che ella 
ordinate aveva a se rterta . 

Dopo la Santillìma Vergine onorò in ifpezial ma- 
niera le due Sante vedove Geltruda e Paola , come al- 
trove fi dille . Ma la fua divozione verlo loro non fu ozio- 
fa , nè fenza frutto , avendola D. Cammilla fatta conli- 
rtcre piuttorto nell’imitazione delle virtù loro, che nella 
fola contemplazione della loro fantità , e de’ loro mira- 
coli. Tenendo continuamente fra le mani i libri deliavita 
di quelle Sante facea tutto il lùo Audio fovra lo fpirito 
delle medelime , e talmente riempica la fua mente delle 
maffime loro, che ninna più di lei fra le moderne ma- 
trone ha làputo avvicinarli alla perfezione di quelle . Diè 
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per ultimo ad effe per compagna nel Tuo cuore, nel fuo 
offequio, e nella Tua divozione Santa Francefca Romana , 
fui cui efempio fi affaticava di formare se fteffa per con- 
durli allo (lato di più fublime perfezione. 

Nè perchè fi foffe elette quelle gran Sante per pro- 
tettrici, mancò di avere un fòmmo offequio agli altri 
Santi del Paradifo , e al fuo Angelo Cuftode . Effendo ella 
divotiffima di tutti, ficcome efponemmo un altra volta 
nel Libro terzo, non Iafciava mai alcuni cotidianiefercizj, 
e facre e divote lezioni per onorargli , e per ilpirare ne’ 
fuoi dimeftici la fleffa fua divozione verfo di loro. Con 
più ipezialità la infinuava agli llelfi fuoi famigiiari vcrlò 
gli Angeli Cullodi, mollrando, che Dio gli avea dati lo- 
ro per guardia delle anime , e confeguentemente quanta e 
quale fbffe 1* obbligazione di fare ricorlò con le orazioni 
all’ ajuto e al patrocinio dei medefimi , affinchè gli di- 
fendeffero da tutte le infidie, che fogliono teffere all'uomo 
i fuoi nemici capitali , i quali Hanno in continua atten- 
zione di avvelenargli il cuore per condurlo a gran palio 
alla morte eterna. 

L’aver noi favellato nei Capi xxi. e xxii. delpre- 
fente Libro dcllefercizio della carità di D.Cammilla verfo 
i peccatori , e le pubbliche peccatrici , ci diipenlà dal farne 
nuovamente parola in quello luogo . Non cosi però in- 
tendiamo di lare della carità , che ella usò verfo le fan- 
ciulle, concioffiachè febbene molto fi fia ragionato del fuo 
gran zelo in condurle ad abbracciare lo flato religiofo , o 
almeno in porre in ficuro l’ oneftà loro col matrimonio 
fenza rifparmio di Ipefa e di fatica , ci refla ad ogni mo- 
do che ridire in quello propofito per lo continuo efer- 
cizio della carità ulàta verfo quelle povere vergini inno- 
centi. Egli è ben vero, che non per quello flaremo più 
oltre a ricordare l’ efpreffioni generali , che fi leggono per 
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cnrro i proceffi, eflèndo noi benilfimo perfuafi, che ab- 
biano maggior forza di inoltrare l'eroica virtù fua gli 
efempli . 11 primo fra quelli concerne una fanciulla di 
Palombara , il cui padre fu condannato alla forca . Prefc 
D. Canamilla la miferabile orfànclla fotto la fua protezio- 
ne, la fece a fue fpefo piamente educare , fintantoché 
fatta adulta le diè l' intera dote , con cui potè racchiu- 
derli in un olfervantc Moni itero a fervire a Dio in abito 
religiofo. Una colà tale li racconta di un altra verginella, 
parimente orfana, biiògnofa, e inferma, alla quale la_> 
Serva di Dio non fidamente fomminillrò tutto il necef- 
fario caritativo fulfidio per redimirla in perfetta falute , 
ma contribuì la dote, perchè ella adcmpielfe il pio dcli- 
derio di vellire l'abito fiero nel Monidero dc'fctte Dolori . 
Ci pare il terzo efempio più degli antecedenti di nota- 
bili circodanze fecondo . Le fu un giorno prefentata dalla 
propria madre una zitella dorpiata. Confefsó quella con 
libera ingenuità , eflcr quella figliuola del fuo peccato , e 
non averla ottenuta dal marito. Supplicolla confcguente- 
mente a degnarli di prenderne il patrocinio, e a darle 
il mantenimento per toglier se della dallo fcrupolo di 
aggravare dell'indebita fpcfà il confortc, die non le era 
padre . La nodra Principila dette attentamente ad udire 
l' idanza : non però foce veruna riflelfionc alla verità del 
fatto , nè cercò informazioni per purificarlo . Bensì moda 
ad un tratto dall' ardente fua carità a compadrone della, 
povera fupplicanre, accettò la figliuola, c a fuo tempo, e 
collo , redimita che fu in buona fanità , la diè per moglie 
ad un carrettiere . E neppure qui terminò la fua bene- 
ficenza verfo di lei, mentre rimada vedova col pefo di 
nn figliuolo , continuò ad avere il fuo fodentamento dalla 
Principila fino a tanto , che queda entrata in Monidero 
fi fpogliò interamente di tutte le fue facoltà, e profetò 
<- - una 
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una povertà efattilfima per Cri (lo . Peraltro la Principefla 
D.Eleonora, la quale per lo fpazio di dodici anni videe 
olfervò più appretto di ogni altra pcrfbna le a 2 ioni di lei , 
ci rende ficuro tcllimomo, che di tali cfempli contar fc 
ne potrebbono le centinaia : nè è per avventura iperbo- 
lico il numero , mentre la vita di D. Cammilla fu un per- 
petuo efercizio di carità dalla mattina alla fera , ed ebbe 
ella per coftume coftantillimo di non niegare ad alcuna 
perfona la carità , fopra tutto alle fanciulle, c alle vaflalle 
bilbgnolc, e povere. 

Non è da farli minor cafo de* fuffidj , co’quali foc- 
corlc diverfi Monilterj, e Confervatorj ad oggetto dt fa- 
cilitare a chi bramava confegrarlì a Dio, il meditato iànto 
difegno di corrifpondere alla celcfte vocazione col riti- 
rarli in religiofa e regolare folitudine . Certa cofa è , che 
non cosi facilmente farebbe feguita la fondazione del Mo- 
nillcro della Votazione in Roma, fecondo il facro lihtuto 
del grande Apoftolo di Ginevra San Francefco di Sales > 
fe la Serva di Dio non avelie contribuite molte migliaja 
di feudi per fare acqui Ito del Ero e della cafa , ove ora,, 
vediamo edificato il mcdelimo Moni Itero: nè fi farebbono 
trovate da principio a fufficienza le Monache provvedute 
de* mobili neceflarj per loro ufo, e di fuppellettiii per la 
Chicfa, fe la noftra generofa PrincipelTa non vi avelie-, 
largamente contribuito col fuo danaro . La Cafa parimente 
delle Mendicanti , detta altramente del P. Caravita , deci! 
alla liberalità di D. Cammilla: e dconli ad ella i nota- 
bili rilàrcimcnti , che lì ebbero a fare per renderla como- 
da, e abitabile. Il Confervatorio della pia matrona Livia 
Vipercfchi preflb l’Arco di Galicno, denominato volgar- 
mente ai noltri tempi di San Vito per la vicina Chiefa 
fabbricatavi in onore di quclto Santo, forfè non avrebbe 
potuto fuflìftere qualora di copiole limoline non folle-, 
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dato da lei fovvenuto . SofFeriva fopratuteo quello Con- 
fervatorio eftrcma penuria di acqua , nè abbondava di da- 
naro badante a farne la compera . Glie ne fu dalla Serva 
di Dio donata mezza oncia di quella , che avea fatta con- 
durre al fuo Monidero dell’ Annunziata , ma riulcì in- p, K .p„~. ^6. 
utile il dono in riguardo all’altezza del fuo fito , su cui 
non potè abbatlanza elevarli . Sarebbe redato vano il 
regalo , fe la cariti di D. Cammilla non avelie prclo il 
faggio fpedicnte di ricomperare lo Hello fuo dono , e di 
sborfare ai Confervatorio il nuovo prezzo di cinquecen- 
to feudi , perchè di altra acqua fi provvedere , la quale., 
prefa a giudo livello, rendeffe il neceffario fervigio. Diè 
poi notabili ajuti ai Monidcrj del Corpus Domini , de' 

Sette Dolori, e de' Santi Quattro Coronati , e a molti 
altri Confervatorj c Monidcrj anche fuori di Roma. Anzi 
gli defli Conventi e Calè di Religiofi furono a parrei 
della liberalità fua j clfcndo dati foccorfi o di danaro, o 
di concedibili , o di fagre fuppcllettili , per le quali colè 
confeguirono il benefìcio di vederli follevati non poco nel- 
le più drette loro indigenze . 

* Ma è gran cofa , che degli atti ugualmente certi c XXXI. 
copiofi della pia e gencrofa carità di D. Cammilla verfo il delUfueamofin^ 
fuo proflìmo, per li quali ella poi alla fine fi ridulfe alla 
fofpirata mendicità, non lène fia potuto raccorre un conto 
cfatto, ficcome farebbefi fatto volentieri ; mentre quan- 
tunque rifiliti dall’evento il tutto, nulladimeno la per- 
fètta , e puntuale cognizione delle lue parti ci è , e farà 
lèmpre ignota. Non fu predo la Serva di Dio finezza^ w"»- 
maggiore quanto quella di fuggire l’applaulò e le lodi 
delle genti del Mondo : c però ad effetto di confcguir que- 
llo fanto fuo fine , nulla falciò di tentare , perchè le opere 
fue buone mai non compariffero al pubblico , badandole di 
potere per effe palcfare al fuo Dio, che non giàperpro- 
, Kk pria 
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pria compiacenza , ma fitto per amor fùo ufìva tanta.» 
carità verfo il pioliimo , affinchè i beneficati avellerò a 
lodare, e benedire la Tua infinita mifericordia c bontà. 
11 Signore però , non odami le rigorofe cautele della fila 
Serva , difpofe con la Tua provvidenza , che molte del- 
le più importanti (è ne rendettero palei] , ficcome lì giu- 
ftificherà fra poco , col palTarc neceffariamente per le mani 
di molti , che molli dal defìderio di dar gloria alla noftra 
PrincipeiTa , non fi ftimarono obbligati a confervarne rigo- 
rofamente il filenzio da lei defidcrato , talmentcchè eflen- 
dofi ella fteffa finalmente avveduta di non poter confeguire 
affatto 1* intento , dilfìmulando tutto il rimanente , fi ap- 
prefe , con difinvolta e franca maniera di favellare , a rifon- 
derle in prccifa obbligazione delle pcrfonc , che fono date 
beneficate dall'Altilfimo con abbondanza di ricchezze , e 
confeguentementc in debito indifpenfabiie di applicarti *1 
follievo di chi ne prova il bifogno ; proiettando fovente , 
che mentre Sua Divina Maettà fenza verun fuo merito le 
avea concedute tante facoltà , non peraltro le avea ella ri- 
cevute, che per doverle comunicare a quegli altri , ai quali 
Dio fteffo le avea negate . Quindi è , che per molto, che 
ella facelfe in quello propofito , nulla pareale di fare , che 
meritafle veruna confiderazionc : e per verità oltre alle 
pubbliche umiliflime lignificazioni , che ne dava, ne’fuoi 
fegreti colloquj col Redentore Crocifitto fu lèntira foven- 
tc , quando non credea di edere udita da altri , prorom- 
pere in quelle parole : poveri noi , cbt per avere tante fa- 
colta fìamo obbligati a far tanto , e pure facciamo tanto 
poco ! 

Con quelle ma (Time procurò D.Cammiila di riem- 
piere il cuore del Principe D. Giani bari II a fuo nipote , a 
cui il dominio , e Tamrainillrazionc appartenca della Cafa . 
Sà ciafcuno le gencrofè limoline , che egli ha femprc dil- 
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peniate , e attualmente diipenià : e niuno ci è , che igno- 
ri , quanto bene ad imitazione dell’Avola cerchi la fua_, 
generofa mano di occultarle: e Iddio, che le benedice, 
fa che per lui crelca in feliciti la Caia Borghcfe, c che 
tutta Roma con giuftizia dia le meritate lodi , e renda 
gloria a cosi largo difpeniàtore . Fra gli altri configli dati 
dalla Serva di Dio al Principe nipote è degniflìmo di 
rammentarli , che defidcrando egli alle volte di fare qual- 
che lecita ipefa per fua temporale iòddisfàzione , confe- 
riva coll' amatiilìma , e prudente Avola il fuo difegno , 
la quale riconofcendo loneftà della cofa defìderata, non 
fi prendeva cura di divertimelo, ma tutte le volte, che 
ciò avveniva , fi {fendeva a fuggerirgli , che quando pu- 
re folle fiato rifoluto di fare quanto proponea, dovca_» 
ancora aver penfato , o penfare ad impiegare altrettan- 
to danaro in fervigio di Dio, e in beneficio de’ poveri,' 
quanto fi diiponcva di {penderne per foddisfàrc a se me- 

deiimo . XX XI II’ 

Per dare finalmente le notizie , che fi fono potute Conto deUc ì ae 
raccogliere della diipcniàzione della fua dote , ficcome ab- limoline . 
biamo promeffo , daremo principio dal più qualificato im- 
piego di ottantamila feudi , che ella ne fe nella fabbrica , 
c dotazione del fuo Moniftcro : e perchè la fpeià dell’cdi- rnc *'te s l‘ 
Scio riufei molto maggiore del calcolo datone dall'Archi- 
tetto in principio , non dobbiamo lafciar di avvifare_. , 
che vi furono applicati altri venticinqucmila feudi . Si 
deono per compimento aggiungere le fuppellettili della.» 

Chiefa, e del Moniftcro, che celiarono a D. Cammilia 
più migliaja di contanti . Abbiamo in poche parole^ 
dato il. confumo di più della metà della dote . Mettia- 
mo ora altre partite degne di rifaperfi , come fono le fc- 
guenti . 

K k 2 Alcune 
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Alcune delle varie e molte limofine , fatte dalla 
Principeffa TSorgbefe. 

Al Moniftero della Votazione — .. , .feudi 5000. 
Al Confcrvatorio delle Mendicanti — feudi 5000. 
Al Confcrvatorio delle Vipcrcfchi — .. feudi ijoo. 
Al Moniftcro de'Santi Quattro Coronati — feudi 2 5 00. 
Al Conlèrvatorio di Piazza di Pietra — feudi 250. 

Al Conlèrvatorio di S. Onofrio . feudi 2000. 

Al Moniftero del Corpus Domini - «feudi tfooo. 

Al Moniftcro de Sette Dolori feudi 3000. 

Al Confcrvatorio del Bambino Gesù - feudi 3000. 

Al Moniftcro di Santo Gemini in più volte - feudi 1 000. 
Al Cardinal Giulio Spinola per un Moniftero nel 

V efcovado di Sutrr e Nepi — feudi 2 000. 

Ecco la fòmma di feudi Romani trentadueraila dugento cin- 
quanta , impiegati dalla Serva di Dio in opere pie nel corlò 
• della fua vedovanza . Si calcolino poi le fpefc immenfc 
da lei fatte nel dotar fanciulle , nel fòccorrere i poveri , 
nel fòvvenirc famiglie nobili, ncH'ajutarc i vallatili , nell” 
ufare atti di gratitudine verfo le perfone , che la ferviva- 
ao, nel fommmiftrare e doti e viatici, e acconcia tante 
e tante meretrici , per fua cura convertite a Dio ; nel 
provvedere del continuo di fuppcllettili facrc le Chiefc 
e di Roma , c fuori di Roma , fìccomc abbiamo avvifàto , 
e ne rifulterà la vera c legittima conclulìone, che il dis- 
pendio caritativo della Principefla D. Cammilla ha fupe- 
rato di gran lunga anco il concetto univcrfale delle genti , 
e ha verificato co’ fatti, che per ultimo ebbe ella anche 
bifogno di valerfi , con permiffionc del Principe fuo ni- 
pote , della ftcflà legittima, dovutale fecondo le difpofi- 
zioni delle leggi, c cosi ancora d’impetrare altri fovve- 
nimenti dalla generalità del medefimo Principe . 

Quelli 
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Quelli fatti, verificati con pubblici e autentici do- XXXIV. 
cumenti, motlrano ad evidenza quanto ella fi ftudiaffe a pc ^CrUlo povcu 
teforizzare in Cielo l’acquiflo dell' eterna beatitudine col 
renderli in quello mondo povera e mendica per Gesù 
Criflo . Ma feppure alcun ne bramalfe qualche novello 
argomento, io fpererei di foddisfàrlp pienamente , augu- 
randolo , che della fua ricca dote , e degli afiegnamenti 
delibatile dalla Cafa , D. Cammilla quando entrò con., 
abito fecolare nel Moniftero della Santilfima Annunzia- 
ta , e volle affatto Ipropriarfi , come fuol dirli , tanto del 
dominio del medefimo Moniftero, quanto di ogni alcra 
colà fua , nuli' altro fi trovò avere in avanzo da confe- 


gnare alla Priora , che la piccola fomma di fòli fellanta 

^ cu< ^* • _ '.XXXV 

Per accordare l'ordine da noi tenuto nel terzo Libro Fz.l- w.-»* - 

di quella ftoria , e porre in paragone l' elèrcizio delle., ncirefcrciiìo dei- 
virtù di D. Cammilla maritata con quelle di D. Cam- le virtù Coniane, 
milla vedova, avremmo dovuto formare diverfi altri ca- 
pitoli da rapprefentarne l’ eccellenza . Ma come per av- 
ventura tali cofe in materia di Ipirito occorrono , che la 
fteffa perfeveranza nelle virtù ferve d’invitta prova al 
loro accrefcimento, nè lèmpre s’incontrano cfempli rag- 
guardevoli da produrli , ora balla a noi di far lapere , che 


neftuno dei tcftimonj difaminatiin proeelfo, vifù, che non 
confefTafTe aver la Serva di Dio fempre poffedute tutte 
le virtù non già in grado ordinario , e rimelfo , ma eroico , 
c fublime , proteftando ad una voce , che tuttociò fi folle 
renduto manifeflo ad evidenza dagli atti continuati di 
fede , di Iperanza , e di carità , e delle virtù Cardinali , 
e loro annefte , tantopiù , che non videro , che ella mai 


s’ illanguidiffe , ma riconobbero, che collantemente, e 


con non mai intermelfo vigore continuò in elle fino alla 
morte : e intefero generalmente , che la fama della fan- 

tità 
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tità dì lei fece Tempre più prodigiofi progredì , ficcome_ 
era originata , e rinvigorita nel pubblico e univerfalc con- 
cetto degli uomini dalle medefimc fu e gloriofe virtù . 


Fine del Libro quinto . 



DEL- 
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Orrca già 1 * anno 1 669. di 
noftra falutc, che fu il fef- 
fantcGmo fedo dell’età della 
Principefla, e il dodicefimo 
di Tua vedovanza , quando il 
Principe D. Giambarifta Tuo 
nipote impaziente di feiorre il 
voto da lui contratto nella Tua 
malattia, ma intermelTo per 
le cagioni accennate nel Li- 
bro quarto a Capi xxrix. rifolvctte di partirli alla vol- 
ta di Santo Antonio da Padova , per quivi render gtazic 

al 


1. 

Il Principe D. 
Gimbatifta con la 
Conforte vi a Pa- 
dova. 
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al Signore della impetrata falutc , lafciando in difpolìzio- 
ne delia Serva di Dio tutto il governo della famiglia.,. 
Siccome però nel paffato pericolo gli era fiata tompagna 
la Principelfa D. Eleonora , cosi gli parve conveniente il 
farnela pure del fuo divoto viaggio, con dilpofizione di 
paflàrlène anco a Venezia per godervi qualche mele l’afpct- 
to di una Città, a cui le acque, in mezzo alle quali è 
piantata , contribuirono molte prerogative , che non pof- 
lòno altrove ammirarli . 

Sin dal tempo , che il medefimo Principe moftrò il 
penderò d'intraprendere quello viaggio, diegli l'avola^ 
D. Cammilla qualche cenno di volere anch’ella al ritor- 
no fuo preparaifi per farne un altro affai grande: nèpafsò 
oltre a Ipiegarlcne maggiormente. Però dappoiché il Prin- 
cipe in capo a fei meli fu redimito in Roma , fe ne aprì 
fcco lui con ogni chiarezza , confidandogli il fuo meditato 
ritiro dal Mondo. Ma egli , che non porca fofterir di buon 
grado una divifionc si amara , accordolìì con la Prin- 
cipeffa D. Eleonora permettere in opera l'efficacia de’più 
forti motivi , che poteanfi immaginare , per divertirla dal 
conceputo proponimento . Sopra tutto lì lulingarono en- 
trambi di potere abbattere la coftanza di lei col proteftar 
di lafciarle il pienilfimo godimento dell’affoluta fua libertà 
con l’elezione di quel tenore di vita , che le folle tornato 
in grado , liccome anche di lottopporrc se medeiimi alla 
privazione ttefla della fua veduta, da cui peraltro ricevca- 
no si dolce confòrto , quando pure ciò folle fiato -di fuo 
piacimento. Come però li avvidero, che le loro perfualìve 
andavano a voto , non moftrando apparenza di Smuoverla 
dàlie fue deliberazioni , mentre anzi tantopiù ella fiabi- 
li vafi nel fuo difegnato ritiro dal Mondo, quanto mag- 
giormente tentava!! di combatterlo, preléro per ultimo 
fpedientc ilrìcorrere al mezzo del Venerabile Servo di Dio > 

Car- 
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Carlo Tommafi , Cherico regolare Teatino , altrove da noi 
rammentato , uomo in Roma di nota ed eminente virtù , 
c direttore ancor egli della PrincipelTa , affinchè elfo co* 

Tuoi maturi ed efficaci configli la difponeffe a non falciare 
in tanta deflazione la Caia , e a farla cambiare di vo- 
lontà . Per foddisfare alle loro premure il Religiofo prcfe 
il carico di parlarne, e dopo lunghi ragionamenti avuti 
con lei , fc ne partì lenza farne penetrare il rifuitato ai Ni- 
poti, conforme da loro alpetta vali. Laonde la Principefli 
D.Eleonora dopo la partenza del Tommafi rodata molto 
impaziente di prenderne cognizione, palsò all’apparta- 
mento dell’Avola per rinovare le iftanze, e diftorla dal 
fuo proponimento , Ma furono breviilime le rilpofte , che 
ottenne, effendofi la Serva di Dio contenuta femplicc- 
mence nel dire alla Nipote , che ella veramente polìedeva 
una gran perfualìva: che dianzi fc n’cra da lei partitoli 
Padre Tommafi: e niente più dille. . ' 

Or qui fa meftiere il riandare, come da qualche-. Tratt | r " t j rar fi 
tempo addietro , e maflimamente dappoiché ebbe dato Moniftero 0 f- 
cominciamcnto alla fabbrica del nuovo fuo Moniftero, ^ 

cflendole a maraviglia crefciuto il defiderio di ufcire dal 
fecolo a fine di prepararli a una fanta morte , o come., 
graziofamentc foleva dire, a far bene quella cofa., che fi S5S /' i- S ° 5 ' 8,3 ‘ 
fa una volta fola , pensò di fermare illòggiorno in qual- 
che luogo di Uretra e regolare ofTervanza con intenzione 
di Uarvi finché perfettamente folle fiato in ordine l’ac- 
cennato fuo Moniftero . Cadde il luo primo penfiero fopra *47. 

il Moniftero di S. Egidio delle Carmelitane fcalzc inTra- 
ftevcre , dalle quali per cftervi accolta , fi valle dell’ opera 
del fuo Confclfore P. Migliacci . Ma niente fi potette-, 
concludere, perchè le pie Religiofe modeftamente fi bu- 
farono dall’ ammetterla , temendo fra loro di non avere 
a riceverne foggezionc per le frequenti vifite , le quali 

LI s’im- 
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[ Entra nelle Gin* 
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s’immaginarono , che per la Tua gran qualità le fàrebbono 
(late fatte . Per la qual cofa la PrincipeUa raccomandatali 
alla divina Mae Uà perche le additade altro Monillcro da 
procurarvi l'entrata , fendili una gran voce o ifpirazione , 
che le dille : al Corpus Domini , iiccomc narrava ella ileifa . 
Allora dunque rivolfe l' animo al Moniftero , parimente 
di Carmelitane fcalze , chiamato del Corpus Domini , vol- 
garmente delle Ginnajit , come fondato dal Cardinale di 
quello nome , dove incontrò tutta 1* agevolezza per uol. 
amorevole e grato ricevimento, ed una concorde foddif- 
fazione in elìere animella al convitto di quelle fiere don- 
zelle . Laonde il Cardinal Vicario Ginnetti , accurato del 
loro acconfcntiroento , nulla interpofe di tempo per il pe- 
dóne le necellarie licenze: e il tutto fu maneggiato con 
un fommo fegreto per lo timore avuto dalla Serva di Dio , 
che feoprendofene il trattato, non ufcilfero in campo i 
foliti oliacoli per parte del Principe D. Giambtilla , e 
degli altri congiunti , tutti fcnftbililìimi nel folo penfarc a 
doverfene rimaner privi della fua venerata perfona. 

Die la mano di Dio una illullre rcltimonianza della 
fua approvazione per quello fatto. Imperciocché non erano 
pcranche del tutto llabilite le colè, quando una di quelle 
Religiofc , detta Maria Maura , più volte vide un chiaro 
fplendore in un angolo del coro del Moniilcro , e udì 
una voce, che dille : quefto luogo far a di quella , che dovrà 
venire in quefto Moni/l ero. Ciò poi d’indi a poco veri- 
ficoffi quando la nollra Serva di Dio entratavi la prima 
volta nel coro, impetrò fupplichevolmcnte dalla Madre 
Priora, che le folfe conceduto per fuo ritiro quello Hello 
angolo, in cui, fenza fua fàputa, lo fplendore fu dianzi 
veduto, e donde venne la detta voce. 

La PrincipeUa guidata in tutte le fue azioni dallo 
Spirito di Dio , mife in effetto quello fofpirato fuo divilà- 

mcn- 
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mento fubito il giorno dietro al congreffo avuto col Padre 
Carlo Tommafi , cioè il di 16. di Aprile dell'anno 1670. 
conforme apparifcc dai rcgitìri del Moniftero . Lo Urano 
c curiolò por fu, che nel tempo fteffo la Cala Borghelè 
lufingavafi , che D. Cammilla vinta dalle infìnuazioni del 
P. Tommafi avelie potuto condefccndere a differire per 
qualche tempo le fue ultime rilevazioni : e quella lufinga 
cagionò , che la Principeflà D.Eleonora non prefe folpetto 
della licenza , che D. Cammilla , fecondo la lolita fua— 
coftumanza , le chiefe in quel giorno di portarli a udire 
la Mella fuori di cala , e a fare i confueti elercizj di pietà 
nella Cappella Borghelè di Santa Maria Maggiore. Molto 
meno badò il Principe alla dimanda , che gli lece della 
fua fedia portatile , poiché fapeafi , che le pcnofe fue in- 
fermità non le pcrmetteano l’ andare in carrozza . Otte- 
nute , che ebbe la Serva di Dio amendue le cofe , veftilfi 
ordinariamente di roba di lana con un velo in teda , e 
poi fatta nella Cappella dimeftica la confeffionc fagra- 
meotale, incamminolfi col feguito di una carrozza delle 
fue donne, alla volta di Santa Maria Maggiore. Quivi 
udita la Meda , e fatta la comunione con elle , diede a un 
Cappellano certo danaro da difpenfarfi in limoline già 
delibiate, e in un tratto riportali in fedia, lènza atten- 
dere , che le fue donne fodero tutte all’ordine e pronte , fe 
muovere con tanta velocità e foliecitudine i fediari , che 
in un baleno difparvero dagli occhi del condottiere di effe , 
il quale per buona ventura trovò poi chi gli additò il 
prendere la via del Moniftero del Corpus Domini . Tra 
le medeGme fue donne eravi Maria Cammilla fua confi- 
dente, da cui abbiamo, che avendo in quella occafione 
rinvenuta la Principeda nel parlatorio a federe fopra un 
banco, quella didè loro le feguenti parole: or fu, donne, 
ve ne ritornerete * cafa. , ed io me ne refierò qui con quefìe 

L 1 2 buone 
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buone Monache a godere la mia pace , e mi ricorderà di 
V>i altre . Indi rivolt a piò particolarmente alia Tua Maria 
Cammilla, foggiunfe; Marta Cammilla , porterete quefia 
lettera al Principe , con la quale gli dò parte di quefia 
prtcefu 759. m * a rifolugione . Di poi ordinollc a mandarle certa caf- 
18ij.182j.18i4. bianca, dove erano cbiufi alcuni panni triviali, edi 
pochilfimo prezzo, un cufcino di lavoro, un calamaio, 
e un pajo di lenzuola ordioariiflìme . Ellendoci Hata co- 
municata dal Prìncipe in originale la lettera fcrittaglj dall' 
Avola in quella emergenza , ci pare affai proprio inferirla 
qui lòtto, fembrando , che al lettore polla cfftr facile il 
raccorre dalla medtlìma i fuoi gravi fentimenti di pietà , 
umiltà , e prudenza . 

SIGNOR NIPOTE AMATISSIMO, 

r . .i . . v 

y£ V endovi i‘ altra mattina fìgnificata X intensione , che 
io avea di pacarmene per qualche giorno a provare 
il ritiramento in Monifiero , ho fiimato non differir più 
di corri f pendere a quefia ìfpiragione , purtroppo differita. 
Però vi fo fapere , che me ne refio qui : e fi vi pareffe , 
come veramente è, mancamento Ì effer partita cosi finga 
dire altro , vi afficuro , che ciò non è proceduto da man- 
camento di ftima , 0 di affetto , ma piuttofio da mia fioc- 
chetta , perche ejfindo io fiata cinquant anni in cafa con 
foddisfagione e buon trattamento , ho dubitato , che nel 
partire avejfi cagionata qualche tenerezza a voi , e a me. 
Pi prego a feufarmi , mentre vi riverifto , come fo l«_. 
Signora Principeffa : e date un abbraccio per me ai figliuoli. 
Riverite per me la Principeffa Chigi , e le altre Signore 
parenti , pregandole tutte a non fi pigliare incomodo per 
me, effendocb'e , mentre quefie buone Religiofe mi fanno 
la carità di tenermi qui con loro , non abbiano per quefio 
- occa- 
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•»e> 

occafìone d‘ inquietudine e diffrazione. E qui vi prego 
da Nojìro Signore ogni vero bene , e mille benedizioni . 

Deo grada s . . . ... . : 

Devotifs. Serva , c affezianatifs. più che Madre 
.. . .. Cammilla Orfini Tìorgbefe . 

Frattanto chela Principeffa fene flava nel parlatorio , . 

avvilite le Monache del Tuo arrivo , corfero lietamente Tuo iogreiTo". * 
con altrettanta feda a riceverla, con quanta maraviglia e 
rincrefcimento fc ne partirono le fconfolate perfone di fuo 
fèrvizio, le quali ve l'aveano accompagnata. Fu bello il 
vedere, che la Serva di Dio, appena comparfc le Mona* 
che per accoglierla , fi gittò genufiefià avanti di loro falla, 
fòglia della porta del Monili ero , prima di pollare ali’ingref- 
fb , implorando dalle medefime anticipato perdono delle 
moleflie , e del mal efempio , come fi cfpreflc, che avreb- 
be lor dato, aggiungendo di eflcr venuta in quel luogo , 
per far loro efèrcitarc la pazienza . Indi alzatali , e pollo 
piede nella claufura, Ricondotta procedi onalmcnte , come 
in trionfo, nel Coro, dove fi cantò il TcDeumy equi ella rs-rif. 
diede un nuovo efempio della fua umiltà, pollali nell* 
ultimo luogo, quantunque altro più degno le ne fofle_» 
offerto : e il motivo, che adduffe di non poterlo accettare, 
confiflctte in non riputarli ella degna di fiate tra tante 
Vergini Spofe di Gesù Crifio . Condotta alla cella defila- 
tale , in cui fuori di un povero letto , di uno inginocchia- 
tojo di legno ordinario con certe fedie di paglia grolso- 
lana , e di alcune immagini fiere di carta , non eravi al- 
tro , prefe occafione di rallegrarli non poco della poverfà 
di quella piccola camera , adattata al fuo genio , e ne ren- 
dette grazie fervorofe al Signore , come di ventura fegna- 
latilfima , ladovc alcune gran Dame elfcndovi entrate^ 

con 
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con la Duchefla di Modana, in vedere I* angudia, e 
povertà della Tua cella , fe ne modero a compadrone , re- 
dando fuor di modo maravigliate, che una Principellà-. 
della Tua qualità poteffe abitarvi : e alle Monache (ì efpref- 
fcro con fegni di fomma venerazione , che in perfona di 
D. Cammilla fèrbavano in quei Monidcro una Reliquia^ 
infigne . 

Divulgatali la novella del palio fatto dalla Princi- 
pila , concorfcro immantinente al Moniftero in quella-, 
mattina della le- Principile e i Principi Tuoi parenti più 
tìretti , portando nel volto , impredì dalla umanità , i fe- 
gni di molta tridezza . Ma ella per lo contrario accoglien- 
dogli con incredibile ilarità di feinbiante, il quale pale- 
femente dinotava l’allegrezza dilanialo , prevenne le loro 
efpredioni, lignificando di non aver 'effettuata quella fua 
riloluzione per altro , che per ubbidire alla volontà di Dio . 
Laonde tutti non poco racconciati dalle fue voci , col riflet- 
tere ai fupremi voleri, podi loro in confiderazionc dalla 
Serva di Dio, non £ avanzarono ad altro, (alvo che a 
cercar di difporla ad accettare 1‘ ufo delle argenterie per la 
menfa, e i comedi bili , dalla Cafa, donde era partita : le 
quali cofe però furono da lei rigettate codantcmente-. , 
chiamandoli contentiilima di quanto le fomminidrava la 
comunità regolare, lènza voler punto effer didima in colà 
veruna dalle altre Religiofè del luogo . Volle però , che 
i regali , che le mandavano le Cafe Borghefe e Chigi , 
tutti fi applicaflero al Monidero : che oltre a molti e fpef- 
fiflìmi altri regali, folle provveduto ogni Domenica di 
certe cofe cibarie , e di pefee ogni Venerdì per tutte le_. 
Monache, per edere in tal giorno obbligate al digiuno . 

Qui cade in acconcio il rammentare , che tra le di- 
fpofizioni della Serva di Dio per Io fùoingredo nel Mo- 
nidero , non fu poco notabile quella di dare al luogo tre mila 

feudi 
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feudi con efprefia dichiarazione di volergli lafciare , ancor* 
che non avelie continuato a filarvi , ficcome anche fegui . Per 
fuo ufo ella fi era preparata un arredo , condicevole in tutto 
alla ditta povertà, che intendeva di profèQàrc , e dal cui Prt . l3 , 4 
amore lenti va rapirli . Condite tutto quello nella già efprcf- 
fa cadetta di biancherie, la quale comcchè meda in ordine 
anticipatamente al fuo ritiro , nientedimeno da indi non lì 
era potuto raccogliere alcuno argomento del fuo difegno , 
perchè edendo fua coltumanza di preparar fomiglianti caf* 
lette per darle in limofina a povere fanciulle, che fifa-* 
ceano Monache , o fpolc ; a niuno era caduto in penfiero , 

.che cofe tali avedero potuto fervire alla medefima fua_ 
perdona. In quello luogo debbe nuovamente rifletterli, 
come ella avendo richiede per mezzo di Maria Cam-, 
nulla due paja di lenzuola delle defluiate ai garzoni di 
Italia , con intenzione di valertene ad ufo proprio in quella 
occorrenza , il Principe volle mandarlene altre , condicevoli 
al fuo grado adai più, che alla fua volontà. Ma ella in 
vece di fervatene , convcrtille in fervizio della Sagreftia y 
c della Chiefà. • _ 

Qui nafee dubito il defiderio di fapere quel che av- £ , benefi „ a verfo 
venide della fua famiglia , da che la Padrona fi rinchiufc la fua famiglia . 
nel Moniflero. Non vi fu alcuno, che non provafle gli 
effetti della fua generofa beneficenza . Donò cento feudi w H 8 - 
a ciafcuna delle fue donne , e a taluna anche dugento , 
a ogni ftaffiere fettantacinque feudi, facendo pillare tutti 
quelli regali per mano del fuo Confedore , che in capo 
a molti anni teppe ridire aliai più in generale, che in_. 
particolare gli effetti della fua pia liberalità . y. 

Ma egli è bene di paflire a cercarla nella fua cella. $i conforma allo 
Quivi ella, benché in abito fècolare, imprefe fubito la flato mooaftico. 
maniera di vivere , quale fi praticava dalle Religiofè più 
ofservanti , e provette . A fine di afsomigliarfi al poffibile , 
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ancora nell’ cfterno , alle facre donzelle , che 1* aveano ri- 
cevuta, di primo lancio fi fé tagliare i capegli con tanto 
Tuo giubilo , che riputò quella giornata tra le più felli ve , 
I 9 i- D foienni. Indi mife mano a praticare tutti quegli efer- 
cizj , eziandio più vili , che lì frequentavano dalle altre— 
umili Religiolc, olfervando tutte le regolarità della cala , 
e del coro fenza volere per se alcuna benché minima— 
diltinzione o fpezialità . Fu cosi pronta ed efatta nella 
ubbidienza , che andava in traccia di congiunture per farli 
accuratillìma oflcrvatrice di quella virtù. Non mai inter - 
mife, per quanto le fu poflìbile ,Telcrtizio della orazione , 
il che la rendette amiciliìma del lìienzio, e della folitu- . 
dine . In fomma imitò le Monache in tutte le cofe di 
mortificazione da lor praticate, oltre a quelle, che It- 
erano già famigliari. Nè quello balìollc nel cammino della 
perfezione , imperciocché li moilrò iludiofillima non folo 
di agguagliare, ma di fupcrare le Rcligtolè lidie nella— 
profellione di vera povertà si nelle vetlimenta , comenc' 
mobili della cella . Non iHaremo però noi a favellar di 
vantaggio delle fue perfette ollervanze, poiché doven- 
dofene altrove ragionare a diftefo , fembra ora ballevole 
averne dato preventivamente un piccol faggio , che moilri 
dal bel principio quanto ella, anche fuori dell’abito mo- 
nadico , vivefle più che da Monaca , profelfando tutte le 
pratiche più rigorofe dcil'illituto claullrale, talché potè 
dirli , aver'ella nel punto di entrare nel Monillero del Corpus 
Domini , imprclò un lungo e regolari {lìmo noviziato per 
abilitarli agli Ordini religioni , uno de'quali ella per divina 
difpofizione dovea fra pochi anni abbracciare . 

In fequela della fua religiolà olfervanza fu ella- 
adempiere gii ob- tempre la prima a comparire nel Coro , anche negli uficj 
bligin regolari . notturn j . e f e talvolta da qualche indjfpcnfabile cagione 
impedita , vi compariva tardi , nell’ entrare , ad ufo delle 

altre 
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altre lì genufletteva nel mezzo, baciando la terra: e fé 
davafi il calò, che fi folle dimenticata di farlo, appena 
fel rammentava, che immantinente fc ne tornava a fup- 
plirc 1* involontario tralafciamento , si grande fu 1* atten- 
zione da lei uf3ta nell* elèquirc anche le piccole colè, che 
riguardano il proprio abballamelo al pubblico oflequio 
del regolare liticato I Non fu mai pofiìbile, che nella,, 
menfa ammetteffe trattamento diverto dalle altre , talché 
avendole il Principe fuo nipote mandati alcuni crillaHi , 
gli ricusò , valendoli per fuo ufo di una tazzetta di majo- 
lica , come le altre Monache , dalle quali tuttavia fi con- 
ferva col fuo boccalino . In quello propofito è anche of- 
fcrvabile , come cflendo tra quelle Religiofe uno ftile_, , 
che quando alla menfa per dimcncicanza , o per altro ac- 
cidente non vien portata una colà , per altro lolita e ne- 
cellària , non la poflono dimandare . Ora , fecondo le te- 
ftimonianze delle Ginnafie, quello accadde più volte alla 
Serva di Dio o per altrui inavvertenza , o piuttollo per 
difpofizione fuprema, particolarmente, che non le folle 
portato il vino , o la tazza da bere . Ma perciò non fa 
mai pericolo , che ne fàcelfe alcun motto , contentandoli' 
di bere dell* acqua , e fervendoli in vece di tazza , del ba- 
rattolino , su cui fi pofàno i boccalini alla menfa . Quello 
poi, che è mirabile, tanto ella giubilava di quelli acci- 
denti, che nel partirli di tavola fé le vedeva il contento 
nel volto per avere avuta quella occafione di uniformarli 
a quello lilituto, e perchè il Signore le avelie impartita la 
grazia di farla degna di patire quel poco . Per lo contrario 
ove le Monache amareggiatiffimc di elfer cadute in quelle 
involontarie omiflioni , le chicdeano perdono di quanto era 
feguito, ella piacevolmente animandole a non prender- 
icne fallidio , e a conliderarla in tutto, come le altre , con 
grazia impareggiabile rifpondea : e perché volete , che io 
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ftfli priva di quel merito , quale voi fete fatte degne 
tante volti \ 1 

Ma ficcome ella era infaticabile incorrer l'aringo del- 
la virtù, così maifctnpic avaazoìB ad atti più notabili di 
perfezione . £ co fi u manza ira le Gmnafie di ritirarli tal- 
volta una , c talvolta due udì' Avvento per una intera,, 
giornata a meditare in cella per venerare il Bambino 
Gesù , di cui portano a tale dietro una figura nella toc* 
definu cella . Ora la pia Donna volle anch'ella cifcr con- 
tata ira quefte , c in fei anni , che ilerte con loro , pra- 
ticò ogni anno quello Tanto ritiro: e tanca era la fua pre- 
mura , di non eficr didima da effe , che in rutti i lùoi 
portamenti apparve si pura, modella c fempliee, anco 
nelle delle ricreazioni , che le Religiolc Torcile non poteano 
capire^ coinè mai ella folk data a marito, e si lungo tem- 
po nel Tecolo ; donde ne avvenne , che Jadove la maggior 
parte di loro non era inclinata a ricevere nel proprio Mo- 
aideró le vedove; dappoiché ebbero fperimentate le gran 
virtù della Principcfla , concepirono un iocrcdibil conforto 
di avernela ricevuta , redando particolarmente ammirate 
del Tommo nfpetto , che Tempre modrò non iblo alla-. 
Supcriora , ma a tutte le altre Monache , non eccettuando 
né meno le infime come fon le Converfc . 

In quedo propofito non dobbiamo rimanerci di rac- 
contare, come le Religiofc converfc non potendo redar 
capaci , che ella poteilc mai rifcaldarfi nel letto in tempo 
d' inverno , in riguardo alla poca roba , che vi tenea fopra , 
Tenia mai permettere che le folio fcaldato , in certa con- 
giuntura di qualche Tua indilpofizione , pietà ne drinfc una 
di loto a inginocchiarfclc avanti , pregandola ad acconfcn- 
tire di potere badarglielo . Ma la Serva di Dio fc ne-, 
modrò ineforabile 1 e prefaia per la mano , fece alzarla » 
dicendole , di non tjftr ella la madre Priora , a cui dovefle 
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predar quell' atto d’ olsequio . Elsendofi anche fatta por- 
tare nel Moniùcro un letto a £uo modo , lènza pagliac- 
cio , c molto incomodo , lotto pretefto di cfscrnc cosi av- 
vezzata in caia propria , come era verillìmo : e facen» 
dofene maraviglia lcConverfe, dedinatc ad afsettarglielo, 
una volta per compaflionc glielo aggiuftarono con porvi 
alquanta lana al di fono , Julìngandoli , non dover’ ella,, 
accorgertene . Ma £1 poi medie» , che ve la le valsero in 
fua prefenza , mentre lor dific : fiate benedette , non le 
fate più , perchè a me non riefee . Ma poco apprefso du- 
bitando di non aver loro modrata tutta la convenevole 
umanità , corlè a cercarle in cucina , c trovatele in pre- 
fenza di altre, inginocchioifi, c baciando la terra chicle 
loro perdonò di non aver dimoftrata la dovuta . gratitu- 
dine del penderò, che aveano avuto, dando a seitefsail 
nome d' ingrata , d' incontentabile , c d’ inquieta . A tale 
Ipcttacolo le Convcrfc mortificate c confile fi gittarono 
anch’ else a terra inginocchioni . Nè quello effetto della 
iua grande umiltà accadde una volta fola ; ma più e più 
altre , bifognandovi poi aiutarla ad alzarli da terra per la 
fua debolezza. 

La Principefsa con la umiltà pafsò ancora più avanti . 
In occafione di e (seriòle rotta cafualmente una forchetta 
di legno, di cui lèrvivafi araenfa, le la pofe legata al 
colio, e ne diisc inginocchioni la colpa in, pubblico re- 
fettorio , baciando lo fcapolare delia Priora , giudo il con- 
fitto delle altre Monache . Quello medefimo atto fece., 
ella pure in congiuntura di aver rotto qualche vafo di 
terra , o verfato qualche poco di olio dalla lucerna . Non 
parranno troppo minuti quelli racconti a chi confiderà , 
quanto fanno rifplendere la grandezza della virtù, che 
occupava l’ animo della Principeila . 
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Quanto allo fpirito di mortificazione , fi può certa* 
mente affermare , che ella il poliedelie in un grado si emi- 
nente, che palla va la mifura ordinaria del fello. Quelle 
parole di Gesù Cri ito: qui vult venire poft me, abneget 
Jemetipfum , ty tolta t cructm fuam ty fequatur me: e 
quelle altre del grande Apoltoio San Paolo: qui autem 
Junt ftfu Cbrijii , carnem fuam crucifixerunt cum vitiis 
ty concupifcetitiis -, quelle parole, dico; le erano fittesi 
profondamente nel cuore , che flava in una continua guar- 
dia cantra le impreflìoni dei lenii , a fine di non conce- 
dere ai medefimi tra tutto quello , che può piacere , le non 
quel tanto , che è unicamente necetfario a foftenere e con- 
ferire la vita, fecondo la malli ina di Santo A gollino : 
quantum fufietttande bujmmodi agendeque vite fatis e/l . 
Anzi anche diè luogo di credere di aver fovente oltre - 
paflata quella mcdefima regola . E nel vero le Religiofe , 
che la conobbero , furono tutte d'accordo in attellare , che 
ella efercitò verfo il fuo corpo altrettanta durezza , quanta 
è l'indulgenza, che le perfonedel Mondo praticano verfo 
il loro . Nel cibo era sì parca , che di quello , che le fi 
portava , dopo averne prefo affai poco , cbiedea , che il 
rimanente fe le ferbalfe pel giorno feguente : e perchè nel 
Refettorio fi tifa il fiienzio , cui ella volle maifcmpre^ 
rigorofamente oflcrvare , portavafi a dirlo in cucina . Nè 
foddisfàtta abbaflanza di quella fua parfimonia , per le- 
varli anche il gufto del cibo, lo afpergcva di polvere., 
amara , c di cenere , ficcome preventivamente accennofli 
anche nel Libro 1 1. Capo xuv. fopra che interrogatane da 
una Con verta, rifpofe: figliuola quefia è roba , che giova 
al mio corpo , e a' miei mali . Ma la Monaca gii piena- 
mente informata della fua gran virtù , immaginando , che 
quella polvere ferviffe a mortificarla anche nello Hello atto 
di prendere il cibo , ebbe curiofità di aleggiarne , e tra- 
volta 
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volta amarilfima , accorgendoli , che vi era della cenere , 
e limili cofe ingrate, laonde li avanzò a dirle: Signor » , 

10 credo , che quefto fuo rimedio ferva per l'anima e pel 
corpo , perche io , a dirla , ho arieggiata la fua vivanda 
afperfa di quejìa fua polvere , e bo trovato , che vi era 
cenere e roba amara. Arrolsì allora alquanto la Serva di 
Dio , e le accennò umanamente , che andalta a far le fue 
cole in vece di perdere il tempo in limili curiolìtà , ag- 
giungendo, che ciò da lei fi facea, perchè ilfentiva utile 
ai Tuoi mali : e nel tempo lidio pregolla a dire un Pater 
& un Ave Maria all’Angelo Cullode per lei. La Mo- 
naca , la quale depofe quelle notizie negli atti giudiciali , 
altari > che quando la Principella non avea taco le cartucce 
di polvere , vi mcttea dell’acqua : e per nafcondere anche 

11 merito di quella fua rara virtù all’occhio attento di chi 
l’oltarvava, preveniva l'altrui veduta inoltrando quafi di 
tarlo per ammorzarvi il calore , o per mitigarvi il fate , ben- 
ché in verità le vivande non avellerò alcun bifogno di tali 
temperamenti . Gii altri cibi buoni e non alpcrli della fua 
polvere amara , da lei fi davano a chi le fedeva accanto . 

Nè la fua grave età , accompagnata da conliderabili 
indifpofizioni , le fervi punto a farle mai rallentare quello 
rigorolò modo di vivere, già tatto per lei lòave e gio- 
condo . Fu oltarvantiUìma dei digiuni delta Chiefa , tal- 
mentechè lì tacca pefare lino la piccola refezione della., 
fera : ed accortali , che le Monache utavano qualche lar- 
ghezza nel pefo , in riguardo alla fua età , ed ai fuo indi- 
viduo pur troppo abbattuto dagli fpontanei patimenti per 
Chilo , preta hlòluzione di aililtervi da per se Iteita , quan- 
tunque per altro tutta l’ abbondanza del pefo lafciato cor- 
rere dalia compaifionevolc indulgenza delta Monache^, 
non tace He pa Ilare la collazione a tre once . 11 Ilio bere 
pareggiava il mangiare $ onde ella , che fu tampre accorta 
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Trti.fig. io<j. j n nafcondere le proprie virtù, prevenendo le offervazioni 
delle curiolè Converfe , ingcgnavafi di levarne loro la ma- 
raviglia con dire , che non iitando ella a lavorare con la 
perfona , né al fuoco , Eccome elle faceano , non era da 
ftupirlì del fuo poco mangiare e bere. Però, al dire delle 
medefime, ella faticava aliai più di loro o nel fare ora- 
none con le ginocchia per terra, o nel giacervi tutta., 
diftefa con le braccia in croce, e fino ftrafcinando la lin- 
gua pel pavimento, non che baciando le pareti della fua 
camera , oltre al macerarfi la carne con le difcipline fre- 
quenti. 

XVII. Qui ci f, a p re un bel campo d‘ illuftrare quelli fogli 

epenitenié 1 .** 10111 con ^ narrazione delle rigide penitenze , con le quali dav- 
vantaggio la Serva di Dio domava il fuo corpo. Le Re- 
ligiofe , che aveano la cura di lavare le lue biancherie^ , 
non folo trovarono , che le fue camice erano di tela aliai 

fdj.1003.10f4 tozza c groflolana , ma talvolta le videro afperfe di fan- 
gue , onde quantunque le avelie lavate da per se , affin- 
chè non v’ apparsero le vcftigia del fangue, lì avvidero 
aliai chiaramente , che portava il cilizio , e diicipiinavali 
ancora ; tanto più che la Principclla non potette lavarli 
le camice ffieffie con tanta cautela, che una volca non li 
feordaffie lòtto il letto la catinella con l' acqua , la quale 
parca fangue : c lotto il materazzo furono anche trovate 
difcipline, funicelle annodate, catenelle con punte, e 
braccialetti di ferro, tinti di fangue. Le medefime Con- 
verfe in altra occaCone entrate d’improvvifo nella fua^ 
fella aperta in tempo di Hate , le ollervarono le Ipalle 
vergate . Perciò da loro diflùalà per atto di compallione 
a defiftervi dal flagellar fi , per edere inferma , e in età 
grave , fc ne fchermì con dire , che nella camera poteano 
edervi date zanzare : e perchè le Monache non l’ammet- 
teano alla comunità in tempo che laccali la difciplina per 

non 
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non darle occairone di maggiormente affliggerci il corpo , 
ella r inciti ufata nella fua ceda, fólitariamentc fé la ficca , 
eflendo anche fiata veduta fartela in atto di camminare 
inginocchioni pec la camera finché area terminato il Ial- 
ino Miftrere con altre orazioni. Perlopiù difciplinavafì 
a fanguc, di cui molti legni furono pare offcrvati ne!La_ 
camera flefla , come pur fu veduta farfela andando car- 
pone. Per non eflcre fcopcrta, coglieva il tempo, incoi 
per cagione di ripofò , le Monache fue vicine foleano dar 
ritirate: e allora pacando per certi corridori entrava nel 
Coro , dove alzatali in piedi , lì mettea con le braccia in 
croce, dicendo in fórma, che fembrava realmente parlare 
con Gesù Crilto , c con gli Angeli : Gesù mio dolce ! Gesù 
mio buono ! Talora fu udita con voce lagrimevolc proferii 
quelle parole : Signor mio , dove mai bo meritato di ve- 
nire a godere quefto [acro luogo , e di vivere tra quefle 
fante V trgini , una peccatrice come fono io \ Indi fece fuc- 
cederc un afpra difciplina, talché la Religiofa, che notò 
il fatto , la mattina feguentc le vide affai livide e nere in 
accomodarle il panno, le fpalie: la qual cofa nella oc- 
cafionc lidia fu pure da lei avvertita altre volte , perchè 
gli argomenti della fua perfezione c virtù non erano foli- 
tarj e i compagna ti , ma comuni e frequenti . Per la qual 
cofà dal corpo tutto delle pie e religiofìllìme donzelle^ 
Ginnafic fu riguardata quella incomparabil Matrona con , 
tanta ammirazione per la fua continua penitenza e mor- 
tificazione, che arrivò ad eller propolla dalla Madre Priora 
alle Monache per un vivo cfcmplare da imitarti , affer- 
mando ella , che doveano apprendere da quella gran Don- 
na il vero modo di foggiogare 1* orgoglio delle proprie.» 
paflìoni , e trionfare del vizio, levando tutti gl'intoppi 
dalla firada , che conduce al Signore . 


Non 
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XVIII. Non riluflè l’ eccella virtù di D. Cammilla in minor 

naufrjf decolori •g ra ^° perfezione fra gl’ intenti dolori , co’ quali Dio lì 
da la patiti . compiacque di provarla anche quivi , imperciocché ripi- 

FrK.f«.8;a. glj an do quelli , come altrove acccnnoilì , il maggior vi- 
gore nel tormentarla nelle lolennjtà più felli ve della Chic- 
la, ella con animo invitto gli ricevea, come un regalo 
della mano lùprema, comcchè talvolta per l’acerbità di 
effi ella ne rimandfe sì trasformata , che non parca viva . 
E perchè di ciò forfè non accorgeafi , e dall' altro canto 
era oltremodo attenta e guardinga in non palefarlì nelle 
grazie, che Dio le donava, prendea partito di non par- 
lare con alcuna in tal tempo. Laonde il Cardinal Fran- 
celco Barberino il vecchio, Vicecanccliiere diSanta Chic, 
fa, c Decano del Sacro Collegio, uno degli ammiratori 
di ella , defiderando di vibrarla in tal tempo , ella per una 
volta il ricevette allo feuro , ma poi altre volte modella- 
mente fi ritirò dall’ ammetterlo , adducendo per ifculà_, 
che non gliel permetrea la qualità de' dolori, che la in- 
comodavano. Da perfone illuminate, c di molta pene- 
trazione in oflervare gli andamenti fpirituali della Princi- 
peiia, anche in tempo che vivea fra lcGinnafic, lì tenne 
per fermo, che ella patillc quelli dolori di propria ele- 
zione, avendogli implorati ella Itcflà dalla mano di Dio 
a conto di purgazione dell’anima del Principe fuo marito. 
E nel vero un giorno dopo defmare , contra la foiita fua 
coftumanza , ella comparve nella ricreazione o lìa confe- 
renza di quelle angeliche Vergini con lembiante giulivo 
e fctlofo, e con gli occhi llraordinariamente vivi e bril- 
lanti di giubilo lènza molìrar di fèntire il minimo vclìigio 
de’ fuoi confueti dolori . A quello non più occorfò avve- 
nimento rimalèro fuor di modo lòrprelè e ammirate le^ 
Monache , e alcune le addimandarano donde in lei na- 
fceva una si gran mutazione ! E comechè la Serva di Dio 
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deliramente fe ne fchcrmifle, divertendo altrove il difeor- 
lò , nientedimeno fi comprefe affai chiaramente , che ella 
quali venne a confidare , come il Principe filo marito era 
ufeito per mifcricordia di Dio dalle pene del Purgatorio ; 
imperciocché mentre una delle Monache ragionavale in_. 
quella maniera: dica il vero , Signora , quefia fua alle- 
grezza deriva dall’ avvifo , che ella ba avuto , che il Si- 
gnor Principe fuo marito fìa fiato fatto degno della gloria 
del Paradiifo : La Serva di Dio lenza rifpondere moftrò 
di accennare , che appunto il fatto paffava fecondo il fa- 
vellar della Monaca . Ma più chiara conferma ne diede 
in altra occafione. Anche quivi fra le Ginnafie quando Prat.pag.9Sz, 
fi avvicinavano i facri giorni , ne' quali fi celebrano lc_> 
felle de' principali millcrj della noflra Fede, ella divenia 
tutta fuoco nel volto , e allora le crefcca notabilmente-, 
l'atrocità de' dolori, ma però le ceffavano in tempo deli* 
orazione , e del falmeggiare con le altre Monache , tra le 
quali , ficcome accenno!!! , ella tenea 1 ’ ultimo luogo . In 
quello propofito accadde , che parlandoli una volta di elfi , 
non oliarne che ella folle cautilfima in palelàre i fegreti 
del cuore , dilpofe Dio , che le ufeiffe di bocca , avcr'eila 
dopo morto il Principe fuo marito fupplicata la Divina-. 

Maellà a farla degna di qualche parte di quei tormenti , 
che il marito pativa nel Purgatorio a feonto delle fue pe- 
ne: e da quel punto avcr’eila cominciato a patirne ora 
in un braccio , ora in una gamba , talché la parte addo- 
lorata lèmbrava di fuoco a chi la toccava ; imperciocché 
d* ordinario ella pativa quelli dolori in varie parti del 
corpo, nelle quali fperimentava un calor cosi grande-., 
che pareano le carni effettivamente bruciare: c aciòcor- 
rifpondeva il vifo , tutto infiammato . Alla immenfità de' 
dolori pareggiava!! però la grandezza del fuo animo in., 
tollerargli , sì di giorno , come di notte , mentre per gran- 
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di , che fodero , mai non fu udita lagnartene , ma godendo 
allora più che mai di ftar fola , era trovata da chi vi en- 
trava, col Crocififlo in mano, ufcendole talora di bocca: 
Gesù mio , tutto ì poco . Alle Monache poi , dalle quali 
rne. fv . 8*4. ncufava ogni fervigio e foliievo , cercava di rapprefentarc 

i fuoi patimenti , come leggeri , dicendo , che non era no 
niente in paragone di quelli , che patì Gesù Cri/io in fulla 
Croce . Accadde , che un anno le fopravvennero nel cele- 
brarli la Novena innanzi al Santo Natale : e perchè in_. 
quel tempo le Monache ricevono ogni mattina la Santif- 
lìma Eucariftia , volle ancor ella eiiere a parte di quella 
confolazione fpirituale : e comechc per 24- ore continue 
folle Hata opprella dalla più cruda acerbità de' fuoi mali, 
vi fcefe da se medefima appoggiata a due Monache , fenza 
che mai lì folle potuto ridurla ad acconfentire di lafciarQ 
portare in fedia . Dopo aver fatta la divozione con foro- 
mo fervore di fpirito , le palfarono tutti i dolori ; onde ella 
nell' atto di ringraziare il fommo Iddio delle fue infinite 
beneficenze , tralportata da un ecceflìvo ardore di fptrito 
in prefenza di alcune lleligiofc, le quali li {Indiavano di 
perfuaderla a permettere , che la riportalTero in camera , 
cosi dille: nò, no, Sono pajfati tutti i mali e tutti i do- 
lori . In Dio , in Dio fi trovano tutte le dolcezze , e in 
quefio incarnato "Bambino , che bo dentro di me. Tutto 
quello , ebe c'ì di bello e di buono , tutto fi a in lui , e in 
quefio e collocato tutto il mio bene . 

XIX. Ma che quello tranquillo flato, e fenza dolori, che 

implora dhfuovo . ^ tr ‘ P cr affetto umano avrebbe attribuito a fomma feli- 
cità , empiclle poi di feonforto e di amaritudine f animo 
della Serva di Dio , copiolàmente raccoglierai!! da quanto 
Baino pcr dire. Sfavali ella un giorno nel Coro in atto 
di orare, credendoli loia, quando una delle Monache, 
cioè la Corilla , la udì chiaramente querelarli con Dio di 
, eflcrc 
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cflerc dal mcdeGmo abbandonata per aver finito di vifi- 
tarla con gli avvifàti dolori di prima . Parve a Suor Maria 
Serafina ( così chiamavali la Conila ) che la Serva di Dio 
rifpondeflc ad altra perfona, ma non udì la voce d'altri 
fuorché di lei, la quale fèrvidamente così dicea, fecon- 
dochè la Monaca Beila riferì pubblicamente nella ricrea- 
zione delle altre: Signore , mi avete abbandonata*. Mi 
avete levate le voflre vi/ite ? Non mi private delle vo- 
Jìre grafie. Re/lituitemi i miei dolori. Quello particolare 
già fi toccò fuor di luogo nel Libro v. a Capi v. ma.» 
nientedimeno egli è flato ben fatto il rammemorarlo anche 
qui , dove l' ordine de’ tempi e della fioria Io richiedea . ^ ^ 

Che il metto fuono di fomiglianti efpreffioni , onde ottiene i pomic- 
ia Serva di Dio folea sfogare per quello capo gli affanni ri dolori • 
e le follecitudini del fuo cuore , giungeffe in varj tempi 
alle orecchie di altre Monache ancora, apparifee dagli atti 
autentici delle loro depofizioni . £ quantunque ella , come 
circofpettiffima , fi guardalle di non darne eilcriori di- 
moilrazioni, (landò, al fuo folito, grandemente in fcj 
raccolta ; contuttociò tirata dai fervore delle orazioni , e 
dal fommo defiderio di patire per Dio , le ufeiano inav- 
vedutamente in voce più alta le fuddette lamentevoli efpref- 
fioni di affetto : per le quali finalmente dopo alquanti 
mefi ottenne da Dio la grazia di effer nuovamente vibrata 
co'fuoi primieri dolori , i quali in una delle principali fo- 
lennità della Chiefa le fopravvennero più intenti e pendi 
de’ palfati , e le durarono poi ne’ fucceffivi tempi , noru, 
folo finché flette nelle Ginnafic , ma anche dopo il fuo 
paffaggio alle Turchine, e fino che lafciò la fpoglia mor- 
tale per volarfènc al Cielo . Siccome quelli dolori nulli- 
ebbero di naturale , né di ordinario , ma molto del facro 
e del miflico , dacché la loro eferefeenza maggiore era con- 
neffa all’ avvicinamenato delle folennità del Natale, della Fru. 

Nn 2 Paf- 
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Pafqua, della Pentecofte , del Corpus Domini , deil’A {{un- 
ta , e di altre limili ; così le Monache avendo fopra ciò fatta 
fpccial riflcllionc , qualora andava approflìmandofi al- 
cuna delle mcdefime folennicà , foleano dir francamente : 
or a verranno i maggiori dolori alla Principejfa . Quindi 
è , che ponderate tutte le c ir collante più conlìderabili de’ 
medefimi, non Iblo alcuni Servi di Dio molto illuminati , 
ma i filici ancora più efperti , come il Medico Fanfonio , 
e Gabbriello della Porta Chirurgo , non dubitarono punto 
di qualificargli per dolori c dativamente loprannaturali . 

Se però quelli ìlellì dolori furono oltre ad ogni cfpref- 
fione fentibili , Iddio la provvide ancora di un animo al- 
trettanto (labile e forte per {offerire 1* acerbità de’ mede- 
funi non meno, che qualunque altro più finillro acci- 
dente ; e foffèrivagli con tal filenzio , che poco o niun_. 
faffidio cagionava alle Reiigiofc, non potendole giungere 
cofa più grata, che patire per Dio, ficcomc apparve in 
varie occalìoni : tra le quali è convenevole annoverarne^, 
alcune, che fembrano meritevoli di ammirazione non_. 
ordinaria . Era Hata chiamata alla ruota in tempo d’ in- 
verno, mentre per violenza delle Monache piuttollo che 
per propria elezione, fi tcnea vicino un pajuolo, o fia 
piccolo caldajo di fuoco per ifcaldarfi, quando portò il 
cafo , che nei muoverfi feottoffì in un ginocchio . La Reli- 
giofa , che i’ avea chiamata , appellavafi Maria Lucia dei 
Corpo di Crillo , e come quella , a cui apparteneva di 
affilicre alia ruota, fi accorte , che le era accaduto qual- 
che finillro in quel punto ; benché la PrincipefTa per non 
recare nè a lei , nè alle altre alcun turbamento , feppe_. 
con tale artificio diifìmularc c {offerire l’incomodo fo- 
pravvenutole , che non diè campo alla Monaca di pafiàr 
oltre a interrogarla fopra quello particolare . Ma la Mo- 
naca {leda non molto apprello , per ragione del fuo uficio , 
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offendo ita alla cella di D. CammilJa , improwifamentc 
la colle in tempo , che con aceto e altro ftropicciavafi la 
(cottatura del ginocchio (coperto . Tentò (òbito di nafcon- 
dere il male, ma indarno, perché la Monaca per iltinto 
di carità e compatitone tanto le diffe, che volle vedere 
il male, obbligata però dalla Serva di Dio a non pub* 
blicarlo pel Moniftero ad effetto di non conturbare la., 
quiete delle Religiofe . 11 perchè la Monaca , offervandole 
allor la promcffa , procacciale certo unguento , proprio 
a quel male, medicandole la piaga, divenuta affai gran- 
de, ma (offerta con molta allegrezza di animo dalla Serva 
di Dio, la quale rendea grazie al Signore, che le avelie 
data occafione di patire lenza diffurbo, e (bllecitudine di 
quella Tua dilettillima Comunità . 

A quello avvenimento, accompagnato da un faggio 
cosi diftinto di Criftiana virtù , debbe accoppiarfenc un 
altro, ugualmente confidcrabile , e degno di rimembran- 
za . Stava la Serva di Dio in un cantone dell' Altare dell’ 
Oratorio , dove le Monache (anno la preparazione prima 
di recitare l’Uficio nel Coro. Al (olito legno, che fe la 
Madre Priora di baciare la terra , la Serva di Dio prima 
di alzarft ad effètto di andare al Coro , nell’ inchinarli 
a baciare ancor effa la terra , urtò con un occhio in una 
punta della predella dell’ Altare : e quantunque il colpo 
(òffe affai grave e (ènlìbile , ella nientedimeno per noru. 
iffurbare il filenzio e quella facra funzione , occultollo e 
foffrillo con si gran tolleranza , e fortezza di animo , che 
non ne diede alcun fegno. Andò in Coro al Mattutino, 
e vi dette anco all’ efame , che dalle Religiofe fuol fard 
dopo. Ma le Monache avendole pofeia offervato il velo 
nero in teda , tirato innanzi per nafeondere la percoila , 
e accortefi del finiffro , le trovarono l’ occhio molto gon- 
fiato , livido , e pieno di fangue , con la guancia nera , e 
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trasfigurata ; onde ne nacque una incredibile commozione 
in tutte quelle ottime Rcligiofc, le quali oltremodo af- 
fannate , fi querelavano fèco , perchè non avelie manife- 
ftato fubito il male per potergli apprettare il rimedio op- 
portuno prima , che fi fotte tanto avanzato . Ma la Serva 
di Dio sforzavafi di far credere , che fotte una cofa leg- 
gera , aderendo , che per un male cosi piccolo non dovcafi 
fturbare il loro filcnzio : e che non era entrata fra ette» 
per quello, ma per apprendere a fèrvirc Dio, c premere 
la ftrada dell' oilervanza religiofa . Col Principe Borghefe 
fuo nipote, giuntovi pure in quel tempo, mentre ram- 
maricavafi di quell’ infortunio, ella con la fua ordinaria 
ferenità di feir>bi ante nioltròdi non fentirne travaglio, fé 
non in quanto avea fconcertate le Monache . Se ne afflitte 
ben grandemente quando intefe , che la Priora volea dar 
penitenza a quella , che difavvedutamente avea lafciata» 
alta la predella accennata ; donde fi cagionò la percotta . 
Il perchè la Serva di Dio con ogni maggior fenfo ed ef- 
ficacia s’interpofe ad impedire la mortificazione della.» 
Monaca . 

In altra occorrenza tornando dal Mattutino fenza» 
lume , entrò per isbaglio in cella di una Monaca inferma , 
credendo, che fòlle la fua: e nell’ ingretto vi cadde di 
botto . L' inferma addolorata del calò , alzotti di letto per 
follevarla, chiedendole con fua gran pena, fé era fi fatta 
alcun male : ed ella non fòlo rilpolc di nò , ma volle» , 
che fi rimctteffc nel letto, e che le promctteffe di tacere 
il fucceffo . Fece parimente un’altra grave caduta , cui però 
non potette nafeondere per le lividure di un occhio e del 
vifo , molto ottervabili . Ma ella lènza turbarli cercava 
fchermirfi dall’ altrui compalfione , dicendo con volto ri- 
dente , effer poco il patire per chi avea tanto patito per 
lei . Ecco un altro avvenimento Amile a quello . Erafi 

polla 
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polla allo fcuro in ginocchioni con la bocca per terra in* 
naai a certe Immagini (acre, quando una Monaca nel 
paflare, urtolla inavvedutamente, quali ponendole un_. 
piede addoffo. Alzoffi la Principcffa, e renderteli nota per 
levare il timore dalla Monaca , lenza però dir parola , per 
non violare il lilenzio, che in quell’ ora offervavali . Dipoi 
la mattina lèguente pregolla a non raccontar l’accidente. 

Solo in due cali fu veduta turbarli alquanto , benché 
fubito poi traquillavali . Primo in elTer lodata. Secondo 
quando li cercava con modi particolari di mitigarle Tacer* 
bttd dc'dolori . Si Audio il nemico infernale di ofcurarle que- 
lla bella virtù col cercar di farla cadere in qualche atto 
d'impazienza , ma per Talli (lenza della divina grazia , non 
gli riufcì . Scr viali D.Cammilla di certo olio prezìofo per 
Ja fabbrica de’ Bambini di cera: e talora, appena prelolo 
in mano , cadeale in terra , o in altra guifa fc le fpcz- 
zava il vetro, dov’cra: equefto le avvenne fino a due c 
tre volte in fila . Il che ragionevolmente fe credere a quelle 
pie Vergini , che ciò operaffe il demonio con fine di prò* 
vocarla ad atti d’impazienza . Ma la Serva di Dio fèmpre 
con fembiante giocondo fu folita attribuirlo alia volontà 
di Dio per lòllievo degli artefici , bilbgnofi di guadagnarli 
quel danaro di più , dai quali perciò dava ordine , che fi 
ricompcraile ogni cofa . La fàbbrica pur de’ Bambini pa- 
tiva alle volte il medefimo incontro, mentre appena per- 
fezionatone il lavoro di qualcheduno , fe le frangeva in 
tre o quattro pezzi . Ne’finiftri accidenti fu fèmpre la Serva 
di Dio imperturbabile , ancorché fi fòfflè trattato di colè , 
il cui lavoro fi fede impegnata di terminar con prefteaza : 
e udendofi chiedere , come ne farebbe ufeita in tali an- 
guille di tempo, ella placidamente dicea , tfftrui ntcef- 
faria la pazienta : che fè Dio avelie voluto , che gl’im- 
pegni di lei fieftettuaifero, non avrebbe permeilo quanto 

ne 
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ne era avvenuto: e che chi l’afpettava, avrebbe avuta., 
la pazienza di tollerarne la dilazione ; talché per ogni 
verfo redava dclufa la rabbia del demonio , invidiofo di 
vedere occupata la Serva di Dio in cosi fanto cfercizio . 
Grande argomento di fortezza d'animo e di radegnazio- 
ne nella divina volontà fu quella che diede in occalìonc 
d’elìcr ufeita a vedere la fàbbrica del fuo Monidero , cui , 
dopo avervi fpefi tanti danari , trovò che non era beo* 
fatto , ma pieno di difetti , c che perciò bifognava atter- 
rarvi gran parte deH'cdificio : di che la gran Donna ben- 
ché avelie motivo di rammaricarli , nientedimeno però 
noi fece. Stimolata poi dalle Monache a favellarne, nar- 
rò quanto danaro aveagittato, e i difetti della fabbrica, 
aggiungendo , che più volentieri l’avrebbe Ipclò in mona- 
car tante fanciulle. Poi dille: bifogna aver pazienza-.. 
Quefta è fiata la volontà di Dio , fenza cui non fi muo- 
ve foglia d'albero. E procurando le Monache di confo- 
larla , rifpofè : noi vorremmo tutte le cofe a modo noftro ; 
ma non dee andar così . 'Bifogna fare e accomodar/i a 
quello , che vuole Iddio . Siccome allora parlò di quelli 
(concerti in quanto ne era (lata richieda ; così mai più 
non fu udita parlarne . 

: Quella mirabil fortezza di cuore fu modrata dalla^ 

perfettiffima Principcffa in tutti gl’incontri, i quali per- 
altro comunemente fogliono far sì , che l’ umanità fi ri- 
finita. La verità delia doria da noi richiede, che non fi 
taccia , edere dati permeili da Dio certi difpareri tra lei 
e la Principeda Nuora D. Olimpia Aldobrandini : in oc- 
cadone de* quali però la Serva di Dio palesò fempre una 
inalterabile lcrenità di animo , fenza mai fccmarle il fuo 
amorevole affetto: anzi tennefì per codante, che le fue 
preghiere conduccffero la medefima Nuora a quel grado di 
perfezione, al quale giunfedapoi, conforme elladcda ne 

diede 
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diede un illuftrc argomento allorché per la prima volta— 
andata a vifitar la Suocera nelle Ginnalìe, con dimoftra- 
zione di un interno, pieno di molta virtù, le le inginoc- 
chiò davanti in guilà di rea , chiedendole umilmente per- 
dono , e protcftando di riconofcere il fallo commeflo nell* 
aver cagionato , come avvifavafi , quel fuo ritiro con le 
male foddisfazioni datele in Cafa Borghefe. Sopraffatta 
da una fimile azione la Serva di Dio , teneramente ab- 
bracciandola afficurolla , che il vero motivo del fuo in- 
greffo in quel luogo , non era proceduto daltronde , clic— 
dall'antico fuo defiderio di vivere c morire in un Moni- 
ftcro : e che intanto non lo avea prima dallora effettuato , 
in quanto le era paruto , che la Cafa Borghefe avelTe avuto 
qualche bifogno della fua piu lunga affluenza . Le per- 
fonc , che conobbero quella gloriola Donna , e che trat- 
tarono fcco , fono tutte d* accordo in renderci pienillìma 
fede, che ella fu veramente ammirabile nell’ imprimere 
ne’ cuori di dii l’ affollava l’intrepidezza nell' affrontarli 
con gli umani accidenti , facendo comprendere altrui , che 
il tutto avveniva per pura difpoGzione di Dio . Suor Maria 
Celcfte di SanFranccffo attcftò fra le altre, efferne a lei 
rifultati dal parlar feco ottimi effetti per la làlute dell* 
anima fua inoccalione d’infermità corporali , edicole, le 
quali concerneano lo fpirito : imperciocché la Serva di Dio 
parea fatta appofta per infinuare negli animi la virtù della 
fortezza ? sì grande era l’efficacia , .e la dolcezza , con cui 
ve la introducea non tanto con le parole, quanto col fuo 
fteffo incomparabile efempio. 

‘Che in confonanza a un tenore di vita, il quale— XXV . 

, » ii * ’i r ce u Silenzio, c modo 

partecipava si poco del terreno e caduco, tollero anche di parlare . 
le file parole , egli è facile il ravviarlo . Fù amicilfima p r «. r.t?. 788. 
delfilenzio, come quella, che non ravvolgea per la mente 3 * 8 . S7S.1. 997- 
altro oggetto, che Dio, con cui di continuo ragionava 

Oo il 


Digitized by Google 



190 VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 


Pref.f^.^1.2. 




XXVII. 

Ama la folitudi- 
nc . 
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il fuo cuore : e fé fcioglieva la lingua , ciò era tempre., 
con edificazione , e con frutto di chi làfcoltava , parlando 
di cofe fante, come di foccorrere il proifimo, sì in ri- 
guardo all’ anima , che al corpo : di levarlo dal peccato , 
confervandolo a Dio : di uniformare la propria alla fua_» 
volontà : di domare se Aedo , deprezzare il mondo , darli 
alle (ante virtù , e foprattutto di cercare la gloria di Dio . 
Di qui ne nacque, che prima di andare alle conferenze, 
dette in oggi volgarmente ricreazioni , delle Monache , o 
di feendere alle grate , folca premunirli con qualche breve 
orazione: coftumanza da lei prefa nelfecolo. Perciò aven- 
do tempre occupati i fuoi dilcorfi non meno , che i pcn- 
fieri, in Dio, abborriva il perdere il tempo in cerimonie 
e complimenti , da lei riputati vani ; conforme non eb- 
be difficoltà di inoltrarlo in varie occafioni, e particolar- 
mente quando le DucheiTe di Modana , Barberina , e Maz- 
zarina, entrarono a vibrarla, le quali pregò con grazia 
ammirabile a compatirla , dicendo di aver lafciate le ceri- 
monie e i complimenti in Cafa Horgbefc , e fpacciandofi 
per una povera veccbitrella rimbambita , ed entrata in-. 
quelCbiofiro per far bene quella cofa , ebe fifa una volta 
fola , cioè per ben dilporfi a morire „ Quando poi le ve- 
rnano ambafeiate in nome del Principe fuo nipote con la 
lolita formola , che le baciava le mani , ella rilpondea , 
che in fuo nome baciafie i piedi del Croci fi fio . 

Per quelle medeftme cagioni, ali' ufo de’ più gran 
Santi , fu molto amica della foiitudine : e quando porca 
ridurfi in cella , moltravafi tutta contenta : e fu anche Ten- 
tila cantarne le lodi . Però quello fuo genio Iblitario non 
la impedì mai dall’andare ogni fora al Mattutino , fe non 
in cafo, che gli accrbidìmi fuoi dolori ve favellerò trat- 
tenuta . Stava poi la mattina occupata in udir Mede , e 
in orare nel Coro, alJìltcndo anche a tutte le funzioni 
'•> delle 
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delle Monache. Fu oflervabile il non offerii mai notata 
in lei alcuna diffrazione, ma una compoltezza e racco- 
glimento perfèttilfimo, quale appunto richiède il trovarli 
alla prefenza di Dio. 

Ancorché riefea malagevole allumo l’imprendere a 
ragionare di ciò, che non fu appieno conofciuto, fuorché 
dal folo Iddio, cioè dell’ ardcntillìmo amore, che ella., 
gli ebbe in tutto il corfo della fua vita; nientedimeno le 
Rcligiofè Ginnalie llando maifempre vigilantilfime in_. 
guatare tutti i Tuoi palli per propria irruzione , ella non 
potette fottrarfi allo {guardo loro talmente, che non folle 
offervata con indicibile raccoglimento di Ipirito ricevere 
la Santilfima Eucariftia dopo aver praticato il giorno in- 
nanzi un rigorolb (ilenzio; e (tarline anche dopo tanto 
raccolta e di vota, che fe li accollavano a parlarle per 
qualche aliare , era sì fattamente allorta e rapita in Dio , 
con le mani incrociate avanti al petto , che parca lórda ; 
e così rofsa in faccia, che fèmbrava lo ftefso fuoco, e le 
brillavano gli occhi . Laonde fovente le Religiofe , che le 
voleano parlare, fópraffatte dalla maraviglia, fe ne torna- 
vano indietro piene di fàcro orrore. Dipoi ritiratali non 
li lafciava ella vedere, fe non in Coro, dove tratteneali 
in orazione: e benché dopo delinare comparifse nelle ri- 
creazioni , di nuli’ altro però favellava , che di cofe fpi- 
rituali, concernenti l’amor di Dio. Fu tutto effetto di 
quello il ritrovarla più volte abbracciata al Crocifìlso, con 
la bocca apprettata al collato in atto quafi di llruggerli , 
e in tale attrazione da’ fenli , che quantunque chiamata , 
non pertanto non rifpondea , fecondo le teftimonianze ocu- 
lari di Suor Maria Celefte di S.Francefco, dalle cui atter- 
zioni appari Ice , efser’ella più volte ancora (lata veduta.» 
fedendo, e inginocchioni , propriamente immobile, e con 
gli occhi fili al cielo, fenza rifondere a chi le parlava. 
■ O o 2 In 
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In prova di fomigiianti Tue profondirtìme ertali, 
e divine aftrazioni , ci li para davanti un argomento fu- 
pcriore ad ogni altro, nel fatto, che accadde, mentre 
flandofene in orazione, corfe pericolo di bruciarG , fe* 
non fupraggiungea una Monaca ad ajutarla, mentre il 
pajuolo di fuoco , che teneva dapprelfo , le avea talmente 
arfa la verte, che era ferpeggiato fino al vivo della gam- 
ba, fenza che la Serva di Dio le ne forte avveduta: la_ 
quale, mentre ia Monaca fi affaccendava per ammorzar- 
lo, come da profondo lònno rifeorta, proferì quelle tron- 
che parole : Iddio nel perdoni , figliuoli» ; come fe le folle 
{piaciuto di ertere (lata dillolta in quel punto dall'ora- 
zione, dalia quale celiando, apparve tutta rubiconda nel 
vifo. Con Suor Maria Fauftina dall’Angelo Cullodc(che 
tal fu il nome della Monaca ) foto apprcrto definare fi 
cfpreffe con quelle parole : fiapete pure , Fauflina , cheque - 
fi a mjttin» io mi fono fitti una buona feottatura , per- 
chè io fono fiata una balorda ? Le chicle pofeia un poco 
di unguento per medicar la vcfcica, la quale già occu- 
pava mezza gamba : e con dimollrazione di llraordina- 
ria umiltà, chiamandoli rea di quella dilgrazia, ne dille 
poi anche la colpa , non una , ma due volte alle Monache . 
Ma non portiamo così di leggieri fiaccarci dalla fua gran 
carità ed amor verlb Dio, di cui realmente patea dirli 
artetata, fembrando vifihilmente , che in tutte le opera- 
zioni avelie Dio innanzi agli occhi corporei , mentre., 
l'unico fuorifioro fiera l’udir favellare di lui. Tutto ciò, 
che operava, procedea dall’ impulita dell’amore di erto: e 
qualora fu in atto di quaifiveglia (unzione, che riguar- 
darti Dio, immediatamente diveniva rubiconda e vermi- 
glia nel volta in fogno di quell'amore, che le avvampava 
net petto. Di quello roedefimo amore verfo Dio ficea., 
frequentiflìmi atti , particolarmente in tempo della Comu- 
nione : 
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nionc: c bafiantementc non poteva aver cura, che le Mo- 
nache non ne avellerò cognizione , comechè , fecondo il 
{olito fuo coftume, cercaflc di tenerlo fegrcto. Di qui ne 
nacque il fuo viviifimo defidcrio di patire per Dio , e_, 
quando n’cra cfaudita nc'fuoi dolori, fe ne Bava piena 
di giubilo. 

Non mancano altri copiolì argomenti per aflicu- 
rarci, che Umili efiafi non furono triviali, nè uniche e 
fole nella Principeffa, ma replicate, frequenti, Braordi- 
narie , e vifibili a molte ; imperciocché Suor Maria Fau- 
llina dall’Angelo Culi ode , dianzi rammemorata , trovol- 
la in altre occalìoni talmente afiratta da’fenfi , che non 
rifpole alle fue chiamate, ancorché prefala per la tcfta_. 
Favelle replicatamente girata , e rivolta , flandofene ella 
con gli occhi aperti verfo il Cielo , e con le braccia in., 
croce fui petto , fenza effer poffibiie , che fi rifeuoteffe ; 
donde partitali la Fauftina , e fattane poi F efpofizione_. 
in diverfo rincontro alla Principefla, ne ebbe quella rif- 
pofta : figliuola , quello non è tempo di andare a trovare 
neffuno . Quello è tempo di fare oratone a Dio , e di 
lafctarla fare agli altri : e quando voi non potete farla , 
fate l’uficio vofiro, che vedrete quanto il Signore vi pre- 
mierà. La medefima Religioni, alla quale accaddero que- 
lli fatti , depofe altresi di averla veduta nel Coro cflatica 
inginocchioni , con le mani incrociate fui petto, colla.» 
Ciccia alzata , con gli occhi brillanti ed immobili , e tut- 
ta accefà nel volto. Fece pure tcilimonianza di averla^ 
chiamata più volte, e anche tiratala per la vede, con dir- 
le : Signora , Signora , fenza che ella punto fi folle molla 
a quegli atti. Perciò la Fauftina tutta attonita fe ne partì, 
lafciandola in quello Rato , e riferendone la Boria ad al- 
tre compagne : le quali curiofe di aificurarfcne , vi fi por- 
tarono aoch'clfe in fulla fàccia del luogo, donde sbalor- 
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dite del calo , tornarono a ridire alla raedefìma Fauftioa , 
che veramente la Principelfa era in citali. Ne’giorni, ne’ 
quali ciò le accadeva , appena cibavalì , tanto era piena 
delle cclclti conlolazionil Ma il fommo Iddio , operatore 
di maraviglie ovunque gli corri fponda la Fede, volie_>, 
che non da una, o da due iòle Monache, ma da tutto 
quanto il Moniltero ci li tramandalsero le teltimonianze 
oculari dello itupendo innalzamento, con cui lafuprcma 
onnipotenza vilibilmentc traeva a le quella gran Donna j 
imperciocché una volta perillraordinano {uccello avvenne, 
che non cifendo ella comparlà al delirare , nè ali' elamc , 
praticatoli innanzi, e perciò con molta ibllecitudine ri- 
cercata d'ordine della Priora, fu rinvenuta finalmente., 
nel Coro , ma rapita in diali , e follevara da terra , col 
capo verfo il Cielo , e con le mani giunte . Avutone rav- 
vilo la Madre Priora, toilo partili! dalla pubblica menlà , 
c portatali in Coro , trovò la Serva di Dio quale appunto 
l'avea deferitta la Monaca, detta Suor Marianna: di che 
la Priora le ne rimafe tanto attonita, e fuori di se, che non 
potette più prender cibo . Spedita la menlà comune , non 
volle , che le Religiofe , lecondo il folito , fi portallero a 
rendere le confuetc grazie nel Coro , ma nell' Oratorio , 
per non interrompere alla Serva di Dio il corfo de’lùoi 
beati confòrti : e di più diede ordine feveriillmo a tutte , 
che di quel fatto non fi moli raderò coniàpcvoli , c noru 
ne ragionaflcro per non recare difpiacimento alla Servai 
di Dio . Indi ella Priora, come donna faggia, e dotata 
di gran penetrazione , efortò tutte a prevalerfi d’elémpio 
sì grande, mandato da Dio per loro fomma ventura in 
quel Moniltero, mettendo in conlìderazione , che aliavi* 
ita di elio , doveano tutte animarfi per giungere alla per- 
fezione. In uno de’ giorni del Santo Natale dalla foprac- 
cennata Faultina fu anche veduta gran pezzo prolirat:u» 

avanti 
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avanti al Bambino Gesù : donde partita la Monaca , per 
non dettarla , c pofeia tornatavi , offervò il pavimento., 
dove era Hata genufletta , tutto bagnato di lagrime , come 
pure i piedi facratifEmi del Bambino Gesù; e rafciugolle 
con un fazzoletto di quelli , che ivi teneano in mano gli fm W'' 
Angeli del Prefepio. • • -j . XXXL 

In lomma le Monache tutte proiettarono concor- p regl dl efIe " r ri . 
demente di effere ftatc per ogni verfo ammiratrici delle P r ' fl • 
più alte e ttraordinarie virtù nella nottra Principeffa ; di 
aver molto apprefo dal fuo efempio; di non aver giam- 
mai notata in eflà imperfezione veruna, che mcritalle la 
nùnima riprcnlione, benché giungette a tale eccetto con 
l'umiltà di moftrarc anche uq apertittìmo dcfiderio di eflèr 
riprefa : e al dir delle Monache flette , quando il minimo 
neo fi fotte in lei potuto avvertire, non era pericolo, che 
fotte fcappato dalla rigorolà ottervazione delle medefime , 
la profclfione delle quali fu feropre di ftar full’ efatto e 
puntuale efcrcizio delle virtù. A quello e flètto deputan- 
doli ogni fetrimana una di loro col nome di Zelatrice , è. 
col carico di ccnfurarc ogni piccolilfimo difetto delle Mo-. 
nache; la Serva di Dio, quantunque non lòtte Monaca, 
ardentemente bramava, che a lei pure fofsero fcopcrti , 
come dicea , i fuoi mancamenti , ad oggetto di poter' 
emendargli : nè perchè non Ce ne trovafsero , celiava però 
d’infittere e pregare, che non le le avelie riguardo. Per 
muoverle maggiormente ad eicrcitarc con se quello uficio, 
metteva in confiderazionc di elsere indegna di Ilare in 
quel fànto luogo, attribuendoli il nome di vili 
creatura . Il perchè a fine di confortarla , bifognò final- 
mente , che la Ztlatrice fi iludialse di trovar preteilo di 
cenfurarla in qualche cofa , per si fatto modo , che rifol- 
vette di dirle , che parlava con voce un poco atta . A quello 
avvifo la Serva di Dio fi proilrò fubito in terra , dicendo 
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fua colpa ; nè mai Elevò fé non al Legno della Superiora» 
Porta i’Iftituto delle Ginnafie il dire ogni Venerdì la col- 
pa in Capitolo : vi andava anche la Serva di Dio in_» 
ultimo luogo, benché le folle propollo il primo: cdopo 
tutte inginocchiatali in mezzo al Capitolo coti le braccia 
piegate , con incredibile umiltà e compunzione li accu- 
lava per la maggior peccatrice del mondo con pianger, 
come dicea , la fua cecità in non fàper conofccrc tanti 
Tuoi gravi mancamenti , dachè la Maeftà Divina le avea 
ulàta la mifericordia con darle lume di entrare in quel 
luogo per elìervi illuminata : il perchè lùpplicava tutte.» 
con fcrvorofe efprcffioni a palefarlc con ogni libertà le lue 
imperfezioni. Ma perchè in realtà non v’era alcuna, che 
avelie che dirle, in vece di correggerla , tutte fe ne Tetta- 
vano piene di compunzione per fentimenti di sì profon- 
da umiltà * Ella però non vedendoli riprefa e corretta^, 
prendea maggior motivo d’amaritudine . Laonde fece ri- 
ibiuzionc di ricorrere al Prete focolare f'rancefco Santini 
daBevagna, Confeflore delle Monache, e feco rammari- 
coffi , che le ufailero tanti rifpctti , protettando di ettcrvi 
entrata per mortificare se fletta , e non già per ettervi lu- 
frngata . Indi pregollo con tutto lo fpirito a voler ordi- 
nare, che le Monache la trattaffero come le altre. Il Con- 
fettare , che era in quelle materie grandemente illumina- 
to, per confolarla e coltivarle il batto conofcimento di 
se medefima , le rifpofe, che la maniera tenuta con lei dal-: 
le Monache proccdea dalia opinione, che ella non lòtte 
provveduta di tanta virtù da poter foftenerc con animo- 
tranquillo ùmili riprenfioni : c che ad effetto di non dif- 
guttarla, elle fe ne afteneano. Parve alla Serva di Dio, 
che il Coofettore le avelie detta la verità : nè può cipria 
merli quanta ttima da quel punto fàceffc di lui , talmen- 
techè pallata i Ira le Turchine, l’ottenne dal Cardinale^ 

• Fran- 
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Franccfco Barberini , effendo allora Confcffore delle Ro- 
mite della Fara . Però in capo a tre anni con lbmmo Tuo 
rincrcl'cimcnto il perdette di nuovo ; ma raffegnoflì anche 
in quello al volere di Dio, lenza tentar di riaverlo, co- 
me avrebbe agevolmente potuto per via del Cardinal Vi- 
cario . v v v 

Una mattina, deftinata alla Santiflima Comunione , p ron ^„, „* e ’ lle 
trovoiiì per qualche affare alla grata , ficchè giunfe alla funzioni . 
funzione dappoiché fi erano gii comunicate da tre o quat- 
tro Monache : il che fece ancor ella appretto alle Novi- 
zie , come era folita , perche volea , che tutte precedelfero 
a lei . Ma per cfferc fiata fempre fua cofiumanza di tro- 
varli la prima nelle funzioni fpirituali di quella religiofa 
Comunità , le parve aver difettato in sì fatto modo nell' 
efier allora comparfa dopo il cominciamento della fun- 
zione, che la fera portatali dalla Zelai ricc , le rammentò, 
qualmente in quella fera fieifa dovea efiere da lei corretta 
nel Refettorio in prefenza di tutte. Vedendoli la Zela- 
rne e in quello cimento, ripugnò da principio di far quella 
parte fui motivo ragionevole e giuflo di avere avuta ella 
D.Cammilla onefia e propria cagione di non eflervi giunta 
a tempo . Ma la Serva di Dio efficacemente infittendo , 
che dovea farfele afiolutamente la pubblica correzione-. > 
dille tanto , che la pia Ztlatrìce , malgrado alla propria 
inclinazione, dovette finalmente ridurli a correggerla : al 
qual atto la Serva di Dio inginocchiatali, e baciata la_ 
terra, dopo avuto il fegno, e baciata pure la pazienza 
alla Madre Priora , fe ne ufcì con le altre . Parlandone dopo 
la Zelatrìce , ebbe a prorompere ftupefatta in quelle efprcfi 
fioni: credetemi , ebe io ci pati fio grandemente , e tremo , 
come una figlia , quando la Principejfa mi obbliga adire 
i fuoi difetti , ebe io in lei non conofco . Che quello lòlo 
rilpetto fotte la cagione , per cui alcune delle Monache-. 

P p ripu- 
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ripugnavano di accettare l'uficio di Ztlatrict , è colà ac- 
certata per le giurate depolìzioni di elle . 

Quelle cole da noi raccontate con quella fcmpliciti , 
veramente fono grandi , c 
ripiene dii Dio : e pure fc ne potrebbono raccontare d’allai 
maggiori , fc la Principefla non avelie ufata un'arte incre- 
dibile per farsi, che l'altrui penetrazione, quantunque di 
continuo attentiffima in oifcrvarle , non arrivafsc a feo- 
prirlc. Studiava per farli credere immeritevole di ogni 
fiima, aderendo di non operar nulla per Dio: e pure tutte 
continuamente la vedeano efcrcitarc in grado eccello ogni 
genere di virtù . Era cola notoria per Roma , ederella fiata 
una larghiflìma limolìnicra ; ma non pertanto non fu mai 
poilìbile il trarne dalle fue labbra un indizio immagina- 
bile. Anzi fc le folse potuto riufeire , avrebbe fcpokanel 
più tenebrofo della obblivione la memoria delle lue opere 
per l’ abbonimento , in cui ebbe in tutte le fue azioni 
quallifu ombra d’amor proprio, e di vanagloria . E certo 
di molte cofe in oggi farebbe Ipenta ogni ricordanza con 
danno e pregiudicio della pubblica edificazione ed efempio, 
fc Dio non avefic difpofio, che lì fodero lipute per mez- 
zo delle fue Donne di fcrvizio, giuda le tefiimonianze 
di Suor Maria Felice di Sant’ Agnefa , alla quale avvenne 
di ripefeare notizie conlìderabili dai difcorlì avuti con le 
medefime Donne. Quella drcofpczionc in manteliare le 
proprie virtù, fu si notabile in D.CammiJla , che le Don- 
zelle Ginnafie lì diedero a credere, aver ella impetrato 
da Dio , che non potdfcro arrivare a conofcerc lo fiato 
infigne di perfezione , in cui era l'anima fua : imperciocché 
la quali td del fuo vivere fpargea tanta luce in quel facro 
luogo , che per altro pareva indifpcnfabile dal portar feco 
qualche firepitofa dimofirazione della fua fantini fra le 
Monache per via di fcgni più fplcndidi e prodigio!!. 

Quin- 
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Quindi è, che il riguardo avuto dalle mcdefimc di non 
portar foggezionc alla Serva di Dio nel moftrare dicon- 
iiderar troppo le fue angeliche operazioni , le fece indi- 
vidualmente ignorare le cofc più ammirabili della fua_. 
fpirituale condotta, benché tutte generalmente fodero pie- 
ne dello Iplendorc di e(Te. 

Ora giacché ne' libri padati li é proceduto in da- 
mmare paratamente l’efercizio delle virtù , praticato dalla 
Principelfa in ciafcuno di quegli flati, ne' quali ella vide, 
egli é di meflieri , che qui pure tra le Ginnalìe da noi fi 
cammini filila medefima traccia nel rimanente, che ci 
avanza di ragionare fopra illòggiorno da lei felicemente 
menato fra dfe . La colà più malagevole e dura a tolle- 
rarfi anche dalle pedóne mcn che mondane , per lo filo 
rincrcfcevole e orrido afpetto , vien riputata’ la povertà , 
la quale rende le perlòne dilprezzabiii , conculcare , ed ab- 
biette. Or quella primaria virtù Evangelica fii riguardata 
fempre dalla nofira gran Donna, come retaggio il più 
awenturofo , che potelle felicitare il fuo flato . Non ar- 
rolfiva , come fiiol farli , ma fi recava a gran pregio di 
tenerfela fempre daccanto: e non crediamo di poter giu- 
ftificare quello punto con più iliuflri dimofirazioni di 
quelle , che ci lómminiflrano le cofe più ordinarie , come 
fono gli arredi , neceffariamente deflinati a coprir la per- 
fidia. Oltre al vcftirfi di materia dozzinale , come difem- 
plice lana , ella da per se flefsa ricuci vali i panni e le rot- 
ture delle calzette finché erano capaci di poterli aggiuflare . 
11 fuo letto era balso e mefehino. In tutto il lungo Ipa- 
zio di fei anni , che vilse tra le Ginnafie , portò fempre 
la medefima velie di faja rovefeia, all'antica, e filila for- 
ma di quelle , che ufano le Oblate di Torre di Specchi • 
Balli il dire , che era povera e confumata a tal fegno , che 
occorrendole ufeire del Moniftero ad effètto di portarli a 
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baciare i piedi al Sommo Pontefice Clemente X. per an- 
dargli davanti decentemente , fe ne fece perilar una da_, 
Cammilla già fila Cameriera . In quanto poi alle calzette, 
comparivano a tal Legno rappezzate, che non erano più 
in idato di ammettere alcuno de* Tuoi indudriofi rifarci- 
menti : ed efsendo avvertita dalle Monache a provvederli 
di altre migliori, rifpondeva, che per lei ogni cofa eia_* 
buona , e che le conveniva penfarc ai poveri . Le ca- 
mice , le quali lìccome fi apprefsano immediatamente alla 
delicatezza del corpo, cosi dalle perfone anche volgari 
logliono adoperarli più fine emen rozze che fia pofiìbilc, 
fi ufavano dalla Principefia di tela afsai grafia , c adatto 
radica , e ingrata alle membra . 

In fomma in ogni minuzia della fua maniera divi- 
vere ella fi mantenne Tempre collante nell'accurata e fe- 
dele ofiervanza di quanto fi propole nell'entrare nel Mo- 
nillcro delle Ginnalìe ; mentre dal primo all'ultimo gior- 
no col metodo più regolato e invariabile indirizzò le fue 
operazioni a quello feopo , che fi era prefifia , cioè di fare 
una buona morte . Per la qual colà modroffi attencilfinu 
in non dar motivo , che per fua cagione fi violafie in mi- 
nima cofa l' ofiervanza dell' Mirato monadico in quel fa- 
cro luogo, ma che fi mantenefle quale nell’entrarvi l'avea 
trovato. Ad edòtto di compiacere alle premurofe illanze 
di quelle Spofc diCrido, e ile ri do li lafciata difporre a fen- 
dere al Parlatorio per foddisfure a certe Dame , le quali 
in numero di otto in circa , mode dalla gran fama delle 
fue Cridianc virtù, ardentemente defideravano di vederla 
e parlarle, almeno per una fola volta , volle, chevcnifiero 
tutte inficine per non edere adretta a moltiplicare gli atti : 
e volle ancora , che ciò fi tenelTc in fegrcto , affinchè altri 
non lo fapedero , aderendo di non eflcrvi entrata per al- 
largare quello Idituto, ma per fcrvire a Dio. Laonde 
„ 1 in 
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in tutto il tempo , che vi fece foggiorno , ebbe anche-, 
fummo riguardo di non dare occafione , che per lei fe nc 
delle aperta la grata : c pure non folo lenza alcuna diffi- r, K . rsg & 8».*. 
colta , ma con atto propriamente di giubilo le era conce- 
duta da tutte le Monache. 

x x y v r 

Pur quantunque con tal ripugnanza fi portaffe alla _ r ' . 

. 1 .. 1 , r r ° „ {. Compatite i br 

grata > nientedimeno quando iapea di efier chiamata per fogno fi . 

udire i ricorfi e le preghiere de'fuoi vaflalli , vi andava fubi» 
to, e con gran carità compativagli , e confolavagli , pron- 
tamente abbracciando l'impegno di lollevargli: alqual'ef- 
fetto con ogni folledtudine facca chiamare le pcrfonc, che 
le fembravano proprie a liberargli dalle moleftie c dai tra- 
vagli : il che praticava eziandio in fàvor di chiunque a lei 
ricorreva. Non mancava di lòvvcnire altrui, dove potea 
col proprio peculio anche quivi , contuttoché fi fcufiiflc dal 
farlo per averne impiegate gran fonarne nella dotazione e 
fàbbrica del Moniftero delle Turchine . Qualora poi non 
potea foccorrerc le perfone bifognofe, le confola va » e poi 
tornando alla danza , con caldi fofpiri c preghiere a Dio 
ella diceva : Signor benigniamo, /occorretele voi . N on per- 
mettete , che rejlino opprej/e di unte angu/ìie. In oltre., 
andava penfando alle vie d'ajutarle. Ne fcriveva ai Ni- 8?oj 
poti , ed efortava le Monache ad averne pietà nelle loro 
orazioni . Dava molti danari a Sacerdoti , e particolarmente 
al P. Migliacci ora per celebrar Meffc , ora per foccorrer 
famiglie (cadute, ora per maritare, e monacar fanciulle: e rubi- 
la Fauftina 1 * ajutava a contargli . £ accudiva perche il 
Principe fuo nipote opera fie il Ornile co’ fuoi vafsalli : i 
quali non fi può dire in quanto gran numero a lei fi af- 
follavano, mentre dimorava fra le Ginnafie, donde tutti 
facca partir confidati . Eftendo vifitata dai Principi fuoi ni- 
poti, fempre avverti vagli , che Dio gli avea fatti grandi ft -* 6 +■ 

perchè ajutafsero i piccoli, e non perchè fe nc licfiero 

fra 
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fra le delizie . Per tante intigni e continuate riprore della 
fua inarrivabile perfezione, era si amata e riflettati da^ 
tutte , che il folo mirarla metteva in efse compatitone e 
riverenza verfo di lei 5 cfprimendofi elle col proverbio 
volgare , afsai proprio e fignificante , che ognuna di loro 
le avrebbe fino portata l'acqua con le orecchie , tanto 
era grande iidefiderio inciafcuna di avere l'incontro d’im- 
piegarfi a fervirlal 

Ebbe a dire un antico Icrittore , non mancarvi al- 
cuna deità ove trovafi la prudenza . Or quella incompa- 
rabil reina delle virtù ebbe propriamente la reggia nel 
cuore di D. Cammilla. Seppe con elsa guidare il corto 
delle fue operazioni con incredibile felicità , contenendoti , 
e vincendo le fue patiioni con maniera tanto (ingoiare, 
che le Monache ftefic apertamente fi dichiararono di non 
faperlo efplicare. Un grande argomento tè n'ebbe, men- 
tre la Madre Priora non fidando la chiave della porta.» 
maggiore del Monitlero a niuna delle fue Monache , fuor- 
ché alla Portinaja : nè la Priora tlelsa aprendola mai fenza 
almeno la compagna della Portinaja, particolarmente^ 
quando trattavafi d'introdurvi artefici , o limili altre per- 
Iòne in fervizio del luogo •, con la fola D. Cammilla pra- 
ticò divertàmenre , a lei dando la chiave anche in tempo del 
definare; cioè quando alta porta non vi era neppure la 
Portinaja , talché a lei fola fu permefso aprirla agli arte- 
fici, e condurgli ne’ luoghi, ove doveano lovorarvi: e 
quello faccafi pel gran credito di prudenza , in cui aveano 
la Principcfla tutte le Religiofe, e particolarmente la_» 
Madre Priora. Nell’atto di retlituire la chiave, inginoc- 
chiavati avanti a lei : c talvolta umiliotfi anche a chieder 
perdono in pubbilico Refettorio, perchè effendo ftato pic- 
chiato alla porta del cortile in tempo che fi era prefa in- 
combenza di rifpondere in luogo delle Monache , ella non 

vi 
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vi era fubito accorfa per non averti fentito quel legno. 
In altra occalione di avere avuta la medefima chiave.,, 
dimenticoni di reftituirla per tempo alia Madre Priora, 
la quale perciò avendogliela dimandata , la Principella a 
quell' atto ne reftò molto con fu fa , e ne chiefe più e più 
volte feufa e perdono , chiamando se ftcflà vecchia balor- 
da ; benché ciò in realtà lì attribuire alla Tua unione e 
raccoglimento con Dio , effendo tutte molto benperfuafe, 
che fèmpre lo avelie su gli occhi della fua mente, e che 
per quello rapimento fuor di se ftella , non avelie penfato 
alla reflituzionc della chiave, tantopiù, che era malage- 
vole a crederli , che il pefo ftraordinario della medefima 
Tavelle fatta dimenticarfèla in talea. Però non fu calo, 
che li llancaffe di tacciare se llella di balordaggine per que- 
llo leggcrilfìmo e involontario accidente , benché poi la- 
dove penfava di fcreditare se medefima nell’ accularli di 
limile inavvertenza, le avveniva tutto il contrario , im- 
perciocché accrefceva copiofamente a se llella il cumulo 
delle lodi preilo quelle piiilìme Vergini . 

Tanto erafi infinuata negli animi di ciafcuna con le 
lue amabiliflime parti , che tutte la veneravano , come le 
propriamente folle fiata lor Madre . Laonde effendo elle 
talvolta defiderofè d’impetrare qualche innocente foddif- 
fazione dalla Priora : nè ofando chiederla a dirittura , de- 
liberavano di ricorrere alia intertelfione della Serva di Dio 
per ottenerla. Non ricufàva ella di pigliarne Taffunto: 
e fc non fèmprc riportava l’intento, non per tanto non 
fe ne turbava, ma arrendutafi alle ragioni della Priora, 
dottava le fùpplicanti a mortificare se lidie , facendo loro 
conofcerc, che in limili rincontri acquillavali maggior 
corona di merito . Con si fatte maniere ella giungeva per 
ogni lato a empiere il luogo di flima e di applaufb verfo 
gli atri continuati delle lue incilinguibili e chiare virtù : c 
- j appena 
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appena quelli giungeano a notizia della Madre Priora , che 
fi faceano da lei fàpere alle Monache a fine di animarle^ 
alla mortificazione, la quale ammirava!! in tanta gran- 
dezza nella Serva di Dio . E la faggia Priora cogliea l'oc- 
cafioncdi far quelle parti dopo la cena, mentre D. Cam- 
milla fé n'era partita dal Refettorio , come Tempre fu lo- 
lita, non oliarne, che quelle umaniifime Vergini cercaf- 
lero di allettarla a fermarvi!! , ma in damo , mercè delia 
fua inarrivabil prudenza , Tempre attcntiffima in non dar 
foggezionc, come temeva, alle medefime, dalle quali fti- 
mavafi tanto favorita in elscrc accolta fra loro , comechè 
fofse vedova , c non Monaca. In un altro calò fece_ 
ugualmente rilplendcre quella fua qualità ; poiché ilando 
opprefsa da’ confueti dolori nella fua ftanza, molto prof- 
fìma alla cucina , e interrogata , fe le dava faftidio il ro- 
more, e il parlare, che in elsa fàceafi , con offerta ancora 
di altra ftanza ; la Serva di Dio riculòlla, affermando, 
non folo di non avervi udito giammai romore veruno, 
ma nè anche una voce alta . E pure fapeafi , che ella ne- 
celsariamcnte ne dovea fentire il romore, non cfsendo 
ftordita , ma tutta fenno e giudicio . Nè ad altro fu at- 
tribuito quel Tuo non udire i difeorfì continui, che di 
necellìtà vi fi faceano , fe non al fuo fifio raccoglimento 
in Dio, e alla fua totale aftrazionc dalle cole terrene.., 
come altresì alla incomparabil prudenza , di cui era do- 
tata , guardandoli di non dar foggezione : e in fequela di 
tal virtù può dirli con piena verità, che la noftra vene- 
rabile Principefsa vedeva e non vedeva , udiva e non udiva , 
Quella ammirabil pane in lei fi vide rilplenderc anche^ 
altre volte j imperciocché quantunque non s' ingerifse nel 
governo del luogo, nientedimeno faceafi gran capitale del 
fuo configlio , cui elsa dava modeftamente con poche , ma 
fuftanziofe parole : e che fcmpr'c poi ne nafccfscro buoni 
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effetti dalla decurione di effi , videfi in pratica dalle me- 
delime Religiofc . XXXIX. 

Per non ufeir punto dalle regole di quella Tanta., Sui moietta cau 
virtù, nel converfare con le Monache dopo il definarc , tela in parlare, 
coilumava prima di portarli al luogo della conferenza., , 
d' inginocchiarli avanti a una immagine della Vergine^, rnt . tv£ji . u 
pregandola a intercederle , che in quella ricreazione non 
avvenirti: per parte Tua nè delle altre cofa veruna in of- 
fe fa di Dio, nè del prollimo. Come poi v’era giunta , fenza 
ciler la prima a difeorrere , allcttava , che le fòlle dato 
motivo di ragionare, come faceali , profeguendo poi ella 
con univerfale edificazione il difcorlò. E accadendo, che 
l’altrui parlare folle (lato difeorde da Tuoi fentimenti , ella 
ufava il prudentiflìmo avvedimento di non opporvifi con 
aperta contradizione , ma principiando alla larga a ven- f a S .iyg. 
tilar la materia foavementc per via di ragioni , con incre- 
dibil faviezza veniva a moftrarc, che l'affare non cam- 
minava aliai bene in quella maniera propolla : c con far 
dolce rapina degli altrui cuori , gentilmente inlìnuava negli 
animi i fuoi fentimenti. XI_ 

Ci è paruto ben fatto il dillenderci anche nella in- Suoi fttti minuti 
velligazione dei piu minuti e famigliari accidenti di quella molto oflervabili. 
gran Donna , ad effetto di nobilitare con la femplice efpo- 
fizione di effi la tela della fioria prefente, ellendoci molto 
bene alficurati , che fervono a maraviglia ad miliare i Temi 
di una malficcia e foda pietà negli animi delle peritane, fotto 
i cui (guardi dovranno palfare quelli racconti ; mentre anche 
la facra Storia dei primi propagatori della nollra fan t illima 
Religione, cioè degli Apofloli , con lo llenderfi nelle più baf- 
fe c dimeftiche azioni di effi , dei quali D.Cammilla attenta- 
mente premea le pedate , ci ha lalciata una grande illruzione 
ed efempio di venerare ed imitare l’ eccellenza della perfe- 
zione Evangelica in tutte le pie direzioni dei Servi di Dio . 

Qtj In- 
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XLI. Innovandoci con la fcorta delle medefime conti- 

^ craz ‘ on ‘ a ponderare i fatti e i detti di quella Serva di 
Dio , Tempre ci lì a fiàccia nuova materia di pubblica edi- 
ficazione, quale Tenia dubbio fi è fa v vertenza, che in lei 
fu notata dalle Ginnafie, ovefe talvolta moftrò fentimcn- 
Frcc.f, *.77j. 10 di non approvar qualche colà del profilino, immante- 

nente ne feguiva la correzione , mentre dicea : mi/erte no - 
finì F or/e avanti gli occhi di Dio non fard in quel grado 
d' imperfezione , nel quale apparifee ai nojlri . In udir fi- 
milmente parlare de’falli altrui , penlàndo alla divina gra- 
zia c mifcricordia , diceva : e che abbiamo fatto noi , che 
godiamo tanta ajfiflenga di Dio , della quale fe non go- 
demmo , potremmo cadere in fimili e maggiori errori ? 
Indi moda a pietà pregava per quegli , che aveano corn- 
meflì i meditimi falli . Quello lìltema di condurre il fuo 
incamminamento fpirituale , aveale talmente fermata la_ 
tranquillità dell* interno , che ad ognora le trafpariva fui 
rH ’' ' volto: e fc mai le giungeva occafione di turbamento , ne 
mofirava sì fatta fuperiarità , che in lei non partoriva.» 
efietto , capace a fconccrtare la ferenità del fuo animo . Di 
qui ne nacque, che mai non apparve alterata : mai non 
fu veduta cadere in atto veruno d'impazienza, nè mai 
fu fentita proferire alcuna voce rifentita o pungente : c 
qualora ebbe occafione d' inquietarti , non palesò la mi- 
nima feompofiezza d’ animo ; ma al più ti léce alquanto 
roda nel vifo fenza dare altro fegno di turbazione , co- 
mechè per altro ne avelie lecito c giufto motivo . Anzi 
ad effetto di cacciar via lungi dall'animo fuo le rempe- 
fte , raccomandavafi alla Priora e alle Monache , accioc- 
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ni eterni . 


chè fàceflero orazione per lei : ed ella frattanto ritiratali 
nella fua cella, fi metteva ad affliggere il corpo. 

Tutti quelli atti eccellenti furono cagionati dall' 
aver’ ella unicamente rivolti i Tuoi pontieri al poiTefib de' 

beni 
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beni eterni , c. .fido nel cuore un totale diftaccamcnto 
dalle cofe terrene con un pari difprezzo di se mcdelima : 
per la qual cofa operando il tutto da se, fino in alzarli 
la finora della finefira in tempo di fiate , non permettea 
mai , che le Monache le preftadero alcun firvizio , alfe* 
rendo di trovarvi!! di gran lunga più affittita e conten- 
ta , che in cala propria . Da cal fup conforto dell’ anima 
proccdea l’avverfionc, che avea ad ogni temporale diver- 
timento e refpiro, ancorché breviffimo, ficcome palesò, 
in molte occorrenze, ma particolarmente quando percon- 
figlio del P. Migliacci , a cui non fapea contradire., eden- 
dò ufeita una mattina per andare a vedere la fua fabbrica 
del Moniftero delle Turchine, e anche a baciare il pieda 
al Sommo Pontefice , mentre le fu fatta forza di arrivare a 
Cali Borghcfc , quafi appena entratavi , fi né tornò fuori 
in guitti di fuggitiva con fommo rammarico della Pria* 
cipeda D. Eleonora , con cui la Serva di Dio fi fiutò dal 
trattenervi!! a lungo, adducendo per motivo la fila prc-. 
mura di edere in tempo alla menià delle Monache , donr. 
de tripartita : e quivi rimetto: che ebbe, il piede c oar 
fegni evidentiffimi di tanto giubilo, come fe ne fotte* 
fiata lontana cent'anni , genufletta fi fiefe innanzi a una 
Croce pofia entro alla porta delia claufura., rendendo 
grazie al Signore del beneficio ricevute nell' etter fatta-* 
degna di potervi tornare per prepararvi , giufla la fiW 
ordinaria maniera proverbiale, a far bene quella cofani) 
che fi fa una volta fola , al qual' effetto dicea di edervi» 
entrata . La fua fpcranza di farla bene era viviffima: a 
benché la qualità deli' a flòre la facefle camminate con ti- 
more, eflendo folita dire : quanto ci vuole per arrivare# 
godere Iddio ! Soggiungea però fùbito: bifogna fperarL-xm 
Quindi 2 y che efternamente fi fece conofccrc indifferente 
ai vivere c ai morire, accomodandoli fempre alla volontà 
' Qjj 2 di 
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di Dio , benché parve , che fé Taire fiato in Tuo libero 
piacimento, fi farebbe feelto il morire per volarfene a 
godere eternamente la vita beata, cioè la prefenza di 
Dio . 

Dalle Tue voci c azioni citeriori le fi conobbe pian* 
tata propriamente nel cuore la confidenza nella divina., 
mifericordia , e nella palliane di Gesù Cri fio , della quale 
Tempre fi inoltrò divotilfima, praticando in se ftelhu. 
quello, che dicea. In coerenza al divino precetto di 
amare il proflimo , come se lidio , quei medefimo zelo , 
che ella ebbe per la Calure dell'anima fila, lo ebbe an- 
cora per quelle degli altri v e.lìngolamiencc degli Eretici, 
Infedeli, ed Ebrei, il mifero fiato de' quali lòmaumente 
PrK.fégt 805. 894. comm fiera va , fupplicando la Divina Maefià a illuminargli, 
perchè conofirefiero la vera Fede , e fi levaffero dagli er- 
rori . Profufe gran Tornine, di danari per la convcrfione_. 
degli Ebrei , e ne accolli anco nel proprio palagio ; par- 
ticolarmente una giovane, la quale li tardava fido una 
notte, era perduta - Quefta fi fece poi Monaca, e menò 
vita Tanta , ficcome at celiavano molti Servi di Dio, e fra 
gli altri il vecchio Cardinale Francefco Barberini . 
E ,^^IV* J - Ella fu {olita di parlar poco , c quefta fu lcmpre_. 
lare'? 1 ™'* ” pir ' ordinato alla gloria di Dio, ai beneficio del proifimo, c 
al maggiore acquifto delle virtù 1. e qualora parlava de' 
Mifterj della Fede, palefava tanto fervore, che le u (ciano 
dagli occhi le lagrime. Sempre leggea libri, che di effi, 
e de' Santi trattavano, e poi ne parlava nelle ricreazioni 
con le Monache, ftando elle artentiffime per poterle., 
adequatamele rifponderc : nè vi era pericolo, che fi po- 
rcile entrare in propofito delle grandezze di Cala fua, o 
del Tuo parentado, perchè {òbito ne troncava il difeorfo, 
effondo {olita diret a rbe fervono le granfienti Tutti 
nafeiamo * moriamo in una ftejja manina , raggiungendo , 
c ' O che 
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che Die in punto di morte , e nel di del Giudicio nox_, 
cercherà chi è finto grande , ricco e po finte, ma chi fu 
povero , ubbidiente , enervante. Ragionava c fentiva ra- 
gionar volentieri della gloria de* Beati. Portavafi fpetto a 
trovar le Convcrfè, operando lietamente con loro negli 
cfercizj più baili , e le animava in tal gnifa : su su, fo~ 
rtlle , operate allegramente , perche nell altra vita cono - 
feertte quanto vi avrà giovato il patire nella umiltà del 
voftro fiato . 

Fu mirabilmente applicata in procurare il culto di 
Dio. Laonde il tempo , che le rimanea delle funzioni 
confuete , era anche quivi tra le Ginnalie da lei impie- 
gato nella fua povera cella in lavorar fuppellcttili ad ufo 
de’ (acri Templi . In sì fatto efercizio era attencilEma_ -, 
poiché tenea conto lino dei più piccoli pezzi di drappo , 
ed era mirabile il vederla indi formare paliotti e pianete , 
benché fotte norabilmenre avanzata in età. Con un pro- 
digiofo e memorabile avvenimento la mano fuprema di 
Dio lì compiacque una volta inoltrare quanto gradiva.* 
quei fanti lavori della Principettà . Eraft ella applicata a 
formare una pianeta làcerdotale guernita d' oro : ma per- 
chè la materia per niun verfo riufeiva fufficiente al dife- 
gno della mifura già prefa , la Serva di Dio fi cfprcift,. 
con le Monache , le quali allora l’ a (Elicano , che fe ne 
andaffero col raccomandarfi al Signore , Eccome fecero. 
Tornandovi appretto una di loro per provvederla di fuo- 
co , c fcopertala orar gcnuflefsa per non recarle diiturbo , 
tornofiene indietro. Qjiand’ccco il giorno feguente nuo- 
vamente portataG dalla Principcfsa , trovolla, che flava 
perfezionando con le altre Monache quella pianeta (lefsa , 
il cui lavorio per mancanza di materia , era flato fofpefo 
il giorno dianzi: e non fblo perfezionolla fenza tener 
bifògno veruno di nuova roba , ma Tettandone molti pezzi 
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d’avanzo , de’quali gcnerofamentc nc fece dono alle me- 
defime Religiofe con aggiungervi quello gravi filmo epi- 
fonema: vedete, che Iddio ci ajutal ‘Bifogna aver fede. 
Or quello calò ftraordinario di trovarli non iólo ballevole , 
ma foprabbondante al compimento dell' opera quella mc- 
defìma roba, che il giorno dianzi era fcarfà e manche- 
vole , accadde alla gran Serva di Dio altre volte in con- 
giuntura di lavorar fuppellettili facrc , per le quali avea 
fomma venerazione e premura : e pollochè talora le fór- 
ma Ile di robe ulàte, come di velli Tue e della Principeila 
D. Eleonora, nientedimeno comparivano sì fattamente, 
che fembravano realmente formare di roba nuova , for- 
bita , e tratta allora allora dai fóndachi de* mercatanti : 
e per tali appunto lì reputavano dalle Monache. Di que- 
lle medelìme fuppellettili ne facea poi diflnbuzione alle 
Chicle del dominio di Cala fua, mandandole fino a Vel- 
tetri . Anche all' Aitar maggiore del Corpus Domini fc- 
ccvi un apparato tutto guernito di ricamo di argento, un 
paliotto all’Altar di Sant'Anna , e un altro a quello della 
Beata Vergine . Fece altresì veli di calici , e cordoni di 
camici , lavorandogli con una grazia indicibile , fino in_, 
quell* ore , che con altre parlava alla grata , per non per- 
dere affatto inutilmente quel tempo . Di quell’ apparato 
per l' Aitar, maggiore delle Ginnafie vi fópravanzarono al- 
cuni pezzi, de' quali D.Cammiila fe dono alla Priora, e 
quella vcndettegli quaranta feudi per fervizio del luogo. 
E quelli materiali furono già le ricche e pompofe lue velli 
fpofalizie, delle quali piacevolmente dille alle Religiofe, 
che l’ ajutavano in quel lavoro , che il portar fintili abiti 
tra nel vero una penitenza , altro che quella foave , che 
quivi fi facea tra loro . In tante fuc applicazioni tutte_. 
dirette al culto c fervizio di Dio, non lafciò mai la fab- 
brica delle fue figure di cera, delle quali ne facea in nu- 
■ ' mero 
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mero adii grande. Efprimcvano cjuefte Gesù Bambino» 

Crocifilk) , e in atto di paffionc : e le donava , accompa-» 
gnandole con varj motti, eccitanti al divino amore, e 
ti dama in lui, e all’abborrimcnto al peccato. Facea pari- 
mente figurine, che rapprclcntavano gli Angeli, e Ma- 
ria Vergine in falce, alle quali pure adattava il motto, 1 ’ • 
facendone poi dono ai Moinfterj , affinchè iblenniziaflcro 
la Natività di nodra Signora . 

In propofito della fua gran Fede , non vogliamo paf- ^ " 

lare in menato , come la Fauittna altrove già nominata,. intcrno a ] tru i . 
dando con travaglio d’animo, conferillo alla Serva di tn- 
Dio, raccomandandofi alle fue orazioni, ed ella le di de : 

Figlia , abbi fede , che Dio ti fard la grafia , che ti fece, 
t altra volta . Qucfta grazia deli’ altra volta peto non_. 
era nota, fc non alla fola Faudina: a cui realmente fuc- 
cedette anche allora , ficcome appunto la Serva di Dio le 
predille . Altre volte ailìcurolla, che le farebbe paifato l’af- 
fanno, come legai: e incontratala poi le dille con occhi 
ridenti : e ben , Fa ufi ina Maria , è paffuto il travaglio ? 
ed ella rifpondeva di sì con aprirle il tenore di elfo , giac- 
ché parea , che le vedeffe l’interno , e avelie lo fpirito di 
profezia. In ordine alle fue orazioni , foleva dire per atto 
della fua confueta umiltà di non fàperlé fare , ma di an- 
dar raccogliendo quelle , che face ano le Monache , offeren- 
dole a Dio con le fut y da lei chiamate di niun valore. In 
altro tempo la Faudina compatii davanti alla PrincipelTa 
con inquietudine di cofcienza , n’ebbe da lei quello ricordo : 
ab Fauflina , Fauflina , bi fogna effer umile e grata a Dio I 
Andate avanti alla immagine del Crocififfo e della San- 
tìjfima tergine. Domandate laro perdono , e implorate il 
loro ajuto . Da quello fuo dono di penetrare gli arcani 
del cuore, fintamente la Faultina atterrita cominciò a 
guardarli dal comparirle davanti fenza ederfi confidata : 

nel 
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nel quale (lato fé compariva da lei , non le dava ripren- 
Conc veruna, anzi talvolta con fàccia allegra le dilfe_, 
guardandola fila nel volto : oh fiate benedetta ! Di quelli 
fatti intigni non fu a parte ella fola, ma altre ancora da 
lei nominate . 

Quantunque fiati da noi ragionato della fua carità 
verfb il proflìmo , l'argomento è cosi ampio , che ci ob- 
bliga a ragionarne di nuovo ; mentre ce ne fùggerilce il 
motivo la fioria di alcuni fuoi fatti degni di rifleflione, 
accaduti fra le Ginnatie. Quivi fu ella sì attenta in pro- 
curare il fòllievo di quelle fue Religiofè, che fupplendo 
all'impiego di quelle , che (lavano alla prima tavola , ella 
volle in quel tempo afliflere alla Ruota, acciocché elle 
non avellerò a feomodarfi in quel punto : e in ciò ebbe 
anco un altro fimil riguardo , ed era , che in tal congiun- 
tura coflumando di venire a parlarle quegli di Cafà Borghe- 
fe, le parve improprio fofferire , che per fua cagione in quell' 
ora avellerò avuto a incomodarti le Monache . Quanto 
fu malagevole ad impetrarti dalla fua profónda umiltà , 
che nello flato d’inferma li lafciafie predare i nccettarj 
fervigi e aflidenze dalle Monache, altrettanto ella freisa 
fu pronta in fervire e confolare le inferme, vititandole_, 
con gran carità ed eccelso di amore, tino in pulire alle 
medetime i vati, i quali fervivano alle più fchifofe oc- 
correnze , e in apprettargli alle medetime con sì amorofà 
prontezza, che parca propriamente andare a no^e, al 
dire appunto delle Monache frette ; benché ciò con fuo 
diremo rincrefcimento non le fotte mai conceduto , ove a 
tempo fe ne accorgevano. 

Per foccorrere qualche Monaca inferma, e fbfpetta 
di etifia, la cui pericolofa qualità non Tuoi render frequenti 
le umane aflìtteuze, ella vi accorreva fpeflìflìmo lenza., 
aver ripugnanza di levarti anche di notte in tempo d’in- 
verno , 
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verno , e fenza partirli da lei prima di vederla quieta.. . 
Fu Tua collumanza ordinaria di viiìtare con grande amo- 
revolezza le inferme, avvertendo di effervi alla comparfa 
de’Medici e de'Chirurghi per udirne lo (lato a fine di co- 
operare maggiormente al loro follievo : alle quali anco 
portava le proprie vivande , nafcollamente da lei ritenute , 
qualora le riputava foverchiamente guftofe c dilicate per 
se. E quella fua tenerezza fu uguale per tutte, e tanto 
ne'bifogni corporali , che fpirituali , fembrando che non_. 
potelTe levarti loro dattorno nel confortarle , guadagnan- 
dole con si bel modo, che ne recavano fuor di mifura^ 
liete e giulive . Così fece a una inconfolabile Religiofa^ 
novizia , la quale nel breve Ipazio di quindici giorni aven- 
do perduto il Padre e la Madre, nè effóndo potuto riufeire 
ad alcuna delle Monache il trarla di affanno, la folau 
D. Cammilla con maraviglia univerlalc ne ulcì pienamente 
vittoriolà , ladove ad altre un fol quarto d'ora prima non 
era ftato mai cafo veruno di poter follevarla . 

Non apparve men fcrvorofa lagran carità della Prin- 
cipeffa in altre emergenze , ugualmente meritevoli di lpc j 
cial rimembranza . Tra molte , che fe ne contano , ricor- 
deremo quella di una giovane donna, la quale effendo 
inferma di mente, fpeffo foggia dal marito, portandoti 
a dormire la notte in folle pubbliche fcale, lotto i por- 
tici, c in altri luoghi cfpofti all'intemperie dell'aria^, 
fenza che folle calò di poter condurla in ficuro . Capitava 
frequentemente dalla Serva di Dio a chieder limotina dopo 
cllèrc Hata due o tre giorni fenza cibarti . E tanto fu lon- 
tano, che la noftra benefica Madre degli afflitti, c de’ po- 
veri fe ne tedialfe, che anzi in udirti chiamar da quella , 
le ne correva alla porta più volentieri , che quando v’era 
chiamata da perlòne di ftima , perchè effendo ella piena 
di carità , compativa affaiffimo la difgrazia di quella^ 

R r pove- 
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povera mentecatta: e perciò le parlava con incredibile- 
amorevolezza , ingegnandoti di farla capace del debito , 
<he avea di tornare al marito, e animandola con limo* 
fine, e con donativi ad effettuarlo, ftccome realmente- 
riufeì. Praticò i mede fimi atti con un giovane icemo, 
fòlito importunare la Serva di Dio, la quale però mai 
non cedette alla fua importunità , bensì tollerolio c corn- 
patillo avvertendolo con buoni configli e con limofine . 

Ma l’accidente della Faudina , opprelfa da mal di goc* 
eia , non è men degno di ricordanza . Con diremo difpia- 
cimento di tutto quel facro luogo ella cadde in filato , che 
parve morta , divenuta fredda , e fenza alcun fegno di 
vita , non citante l’edrazionc del fanguc e un bottone di 
fuoco datole in teda. Il perchè addolorate le Monache 
di non poterla ajutare co'Sagramenti , nè con umani ri- 
medj, ricorfero alle orazioni di D. Camrailla, che tro» 
vavafi inCoro. Appena ebbe nuova del cafo, che quan- 
tunque informa alle gambe, tali in un momento le (caie, 
e giunta dalla Faudina, fi pofe a chiamarla c muoverla} 
ma con tutte le agitazioni, che le furono da lei fatte-, 
mai non diede alcun légno di vita. Pollali la Serva di 
Dio inginocchioni ad orare avanti alla immagine della- 
Concezione di Maria Vergine, c datavi qualche tempo, 
con occhi infiammati di amor di Dio dille alle Reiigiofc , 
le quali erano ivi prefenti, che deffero pure allegre-, 
mentre il Signore per allora avrebbe loro prefervata la 
Monaca , ancorché i Medici dimalfero , che non dovefie 
giungere a fera . Indi nuovamente G mife ad orare in at- 
to di tenerla per mano ; intanto dopo fei ore cominciò a 
mandare un poco di fiato caldo, onde venuto il Chi- 
rurgo te cavò fangue dal braccio , tenendola fempre per 
mano la Serva di Dio genufletta. Laonde finalmente diè 
légno di vita aprendo gli occhi , alla qual villa tutta lieta 

efda- 
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efclamò la Serva di Dio : eccola ! eccola l Fauftina Maria \ 

Le ftrinfe le mani , e bagnolie le labbra con certo licore . 

Indi perdura di nuovo, e poi riavutali, le fu detto dalle 
Reiigiofe , che ne ringraziarti: la Serva di Dio , dalla quale 
per venti giorni, che Aeree a letto, fi» del continuo vifi- T , 
tata , e di lpirituali conforti affittita . Ma qualunque delle ’ ‘ : _ 
Monache fi forte ammalata , Ja Principefla moftravafenc 
prefa da grandiffima compalfione : ed aggravandofi il ma- 
le, vi fi portava da loro lètte e otto volte il giorno, pro- 
curando anche di cala propria onde poter riftorarle . E la 
Fauftina più volte accennata atteftollo di se medefima_. , 
aderendo , che in tale occafione la Serva di Dio avendola 
toccata in fronte con avvertirla a confiderare , che Gesù 
Criflo avea patito tanto per mi\ fi Tenti alleggerita di un 
gran dolore di tefta, che in quel punto la tormentava.^ 

Qui fi debbe un luogo particolare al racconto di L I. 
quello, che avvenne a una giovane affai favorita daiia_. Difponeunigio- 
Pr inciprila D. Eleonora, dalla quale effendo ftata licen- a nioni ' 
tiara con alcune altre , corfero tutte a raccomandarli alla r j f- 95 °- 
Serva di Dio . Udì ella con gran compaffione l'accidente, 
e fatta chiamare la Principefla ottenne , che fodero tutte 
rimeffe in grazia a rilèrva però della favorita : nè D.Cam- 
tnilla v’infiftè per lei di vantaggio . Or quella effendo 
tornata per la rifpofta, dappoiché ebbe procurato di giu- 
ftificarfi , la Serva di Dio alzaci gli occhi al Ciclo così le 
parlò : figliuola , Iddio vuole , che più degnamente impie- 
ghiate i vofiri affètti di quello i che avete fatto finora . 

Iddio vi vuole per se , e vi vuole per faa Spofa. Dipoi 
le diffe molte altre cofe , per le quali fi parti la giovane 
confolatiffima , e difpoftifftma a fare la volontà di Dio. 

La noftra Principefla narrò alle Monache il calo e la 
via tenuta dal Signore per voltare a se gli affetti di 
quella giovane , aderendo , che per allora farebbe entrata 

Rr a in 
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10 un Moni fiero , e che avrebbe pofeia profeiTato in un 
altro, dove farebbe riufeita una gran Sem di Dio, come 
in effètto riufei, entrata prima nel Monifiero di Santa». 
Ilufina, e poi vcftitafi Monaca in quello di San Franco* 
feo di Sales, 

Parve , che la piiflìma Donna patifle molti travagli 
,e d’animo, mandatile da Dio per provarla} imperciocché 
fi dolfe talora di effer tanto miferabile , e di aver com- 
incili tanti peccati nel mondo , che fi fiupiva , comi la ter- 
ra la fifienejfe : c lo dicea con tal compunzione ed af- 
fetto del cuore, che non potea trattenerli dal piangere. 
In quelle congiunture fu ofiervata ferrarli in camera.., 
ove fi battea gagliardamente , raccomandandoli a Dio 4 
Crebbe la.fua profonda umiltà fino a baciare i piedi alle 
Monache , forza eccettuar le Converfe , tra le quali fti- 
rn avari indegna di vivere . Talvolta in favellar con quelle 
fuc Vergini chiamava se medefima una vecchiaccia , ri- 
fiuto del Mondo , affermando di tjfer venuta a dare al 
Signore gli avanfi, non avendo fatto , come effe Mona- 
che , le quali glt ave ano confacrate le primi fie . Ma elle 
modeffamente opponendoli a tali afferzioni , diceano , che 
fe Iddio gradifee anche il lavoro di quelli , che vengono 
al? ultima ora a fervido , tanto più fi dee credere , che 

11 faccia di quelle perfine , che, in quell’ora fupplifiono 
alla tardanza con l afifiduitd del lavoro. Replicava in 
contrario la Principila , che quelle conlìdcrazioni non li 
adattavano a lei, e che non parlava, come fupponcano , 
per motivo di umiltà , ma di pura verità . Che fè qual- 
che cofa poteva in lei confiderarfi di buono , tutto do- 
vea rifonderfi nell' infinita bontà , c mifcricordia di Dio . 
Affretta nelle ricreazioni a parlare di colè appartenenti 
allo fpirito, il facea con molta proprietà, ma con chia- 
marti ignorante. 

_ •_ ‘ Non 
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Non crediamo di poter meglio dar fino al prefen- L ( 1 1. 
tc libro, che col racconto di alcuni avvenimenti, lupe- f^a Vre* 
riori di molto alle facoltà umane, i quali a bello Hudio trina dei Molino!, 
ci fiamo riferbati per quello luogo , perchè da elfi vifi- 
bilmepte apparifee, come la mano di Die volle incoro- 
nare jl corfo di quella vita , la quale con sì gran perfe- 
zione fu menata dalla Principefla fra le Gionafie. Quivi 
il Padre de Luca Gcfmta ragionando famigliarmente alle 
Monache, tra le quali fi trovava prefente anche la Ser- 
va di Pio, ebbe a dire, che in quel tempo crete perfor 
ne religiofe , a titolo di perfezione , fi erano date sì fat- 
tamente alla contemplazione , e orazione detta di quiete , 
che pretendeano di non aver più bifogno veruno di tene- 
re avanti agli gechi le immagini di Gesù Chrifto e de' 
fuoi Santi ? e che perciò fi feceano lecito di Grapparle dal- 
le pareti . Non è facile a efprimerfi quanto fi conturbaf- 
fe l’ animo illuminato della Sava di Dio in udire sì fat- 
ta novità - Le fi conobbe la turbazione efprelfa nel vol- 
to , e aliai più nelle feguenti gravi parole , che dille in 
quel punto alle Monache: vedrete , che qutfia nuova. /-•s-s"*-*- 
pratica di orazione ba da portare nella Cb'tefa di Dio 
qualche j "concerto . il vaticinio dopo alcuni anni ve- 
ri Siepi fi pur troppo, quaodo l'autore di quella nuova,, 
dottrina Michel de Molinos fu carcerato d' ordine della 
filerà Inqujfizione , e fi venne tutto afcoprire il veleno, 
che nafeondea quella perverfa pratica della quiete , da elfo 
introdotta a guaftare gli animi de' fedeli . In conferma 
di quello medefimo vaticinio udremo nell’ ultimo libro 
della prefente iloria un' altro argomento palpabile della 
cognizione infiifa da Dio nel cuor della Principefla in- 
torno alle mortifere infidie, che il Demonio appiattava 
nelle falfe fpiritualità del Molinos. 

Non 
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Non ci mancano altri fatti notabiliflìmi , i quali com- 
provano a qual legno Dio avea dotata la Principila della 
penetrazione de'cuori . Una Religiofa del Corpus Domini , 
cioè Maria Celefte da San Francefco , ftettc lungo tempo 
ammalata con travagli d'animo , venendo aflalita da varie 
tentazioni del nemico infernale , che fotto mentito colore 
di bene cercava d' iftigarla a intraprendere alcune volon- 
tarie penitenze , non folo fenza faputa della Madre Su- 
periora , e del fuo Direttore fpirituale , ma contro all’ 
efpreffo divieto d' entrambi. Sedotta la buona Vergine.# 
dalla illufione, prefe certi medicamenti, i quali toglieafio 
il ripofo del giorno : e ciò ella fece ad effetto di praticare 
in tal tempo la penitenza venutale in capo, la quale., 
fàcilmente le avrebbe cagionata la morte . D. Camarilla 
pure, non mai folita dormire di giorno, in tal tempo 
folca ftarfene raccolta nella fua cella . Ma in quella emer- 
genza, desinata dalla Monaca ad effettuare il fegreto 
fuo divifamento, D. Camarilla abbattutafi in lei, non fu 
poffibile, che allora feguiffe il fuo, per altro ordinario co- 
fiume , di ritirarfi , ma fempre impuntò di ffarfene in fua 
compagnia . Cercò la Monaca di sbrigartene per effere in 
libertà di efequire il penfìero, e in guifa di fuggitiva^ 
portolìi in certi luoghi del Moniftero , dove la Princi- 
peffa non era folita praticare. Ma la mano di Dio, che 
volea impedire l' effetto di quanto penfàva, da pertutto 
k fece veder davanti la Principcffa , talché per allora ne 
fu divertita felicemente . Però in altro giorno attentif- 
fìma , e rilòluta di non incontrarla ; per aver campo di 
porre in opera il conceputo penfìero, portoffi in parte^ 
del Moniftero, dove non pure non era folita la Serva di 
Dio paffarc in quel tempo, ma la Monaca da certi ri- 
feontri teneva per colà infallibile , che in quel giorno non 
doveffe paffarvi . Quand’ ecco fuori di ogni fua eipetta- 

zione 
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rione ve la trovò; benché poco prima Tavelle altrove^ 
lafciata • Quella dopo aver chiedo alla Monaca per qual 
line fòlle ita in quel luogo , invirolla ad aiutarle il lavoro 
di certe immagini l'acre pel prefepio del Moni Itero. Ma- 
ria Celeltc avida di fottrarlcne , rilpolc alfa Principefia , 
che in quel giorno non avea telta d’applicare a lavori. 
Ciò non oltante , la Serva di Dio infidette , perchè le te- 
neffe almeno compagnia ; ma la donzella Itando col Tuo 
dileguo fi fio nel capo, le chielè licenza diandarfene, fiotto 
T apparente pretelto di civiltà , per non diltorrc la Prin- 
cipefla , come dicea , dal fiuo ritiro , mentre in tal tempo , 
deftinato anche alfilenzio, era lolita di ftarlònc fegregata 
e lòlinga . Allora la Serva di Dio acccfia di fianto fervore 
le replicò di non volere in niuna maniera permettere.. , 
che fi dipartifle da lei, ed aggiunte, che ella dovea fa- 
per molto bene, qualmente la penitenza, cui difegnava 
di fare , era una poiitiva tentazione del demonio , il quale 
per tal via voleva efiporla alla morte con pericolo forfè 
dell’anima , Itantechè volea ciò fare contro al debito 
dell’ubbidienza. Profeguì la gran Donna puntualmente 
a narrarle non foto tutto quello , che avea in animo di 
fare, ma fino le circollanze, occorfc ne’giorni addietro, 
nc’ quali andava cercando di foddisfare alla fila volontà , 
e pafsò anche più oltre a manifedarle il motivo per cui 
fi era indotta a fare tal penitenza. Refiò attonita fuor 
di modo e ftupefatta la Monaca a quel racconto , non po- 
tendo comprendere , come avelie penetrata ogni cofa con 
sì gran dillinzione c pienezza , quando ella fapea benif- 
fimo di non aver dato ad anima vivente il minimo in- 
dizio di quel fuo penderò, e nè anche al proprio Confef* 
fòre. Richieda poi dalla Monaca la Serva di Dio, come 
avelie ciò penetrato, mentre niun altro mezzo fapea ve- 
dervi, che la rivelazione di Dio, ella rilpofe, che non 

cer- 
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cercate più avanci, ma G emendate con lafciarG guidare 
dall' ubbidienza . Indi le impofe il palelàre quel fatto al 
fuo Confcflore , poiché in tal guifà la tentazione del de- 
monio avrebbe perduta ogni fòrza. Ma per motivo di 
verecondia negando adolutamcnte la Monaca di voler 
farlo, il dolce imperio della Serva di Dio obbligolla a 
palefar tutto : e per torle qualfiGa ripugnanza le propofe 
il Sacerdote Santini , per altro in quel tempo non più 
ConfelTore attuale di quel Monitero ; ma o fienili ella di 
farlo venire con licenza delia Priora , il che fegui con., 
piena fòddisfazione della Monaca . Dielle poi D. Cam- 
mina un maturo conGglio di ilare in cervello , avverten- 
dola , che tanto il demonio l' avrebbe delufa quando ella 
avete tralafciato di dipendere dall* ubbidienza : e quello 
pur troppo le avvenne, poiché dall* aver voluto di Tuo 
talento praticare un* altra penitenza le nacque un male , 
pel cui rimedio bifognovvi il Chirurgo . E perchè alla_. 
Priora, a cui fu affretta di palcfàrfi, non parve proprio 
il farvelo entrare con notizia delle Monache , fece ricorfò 
alla Serva di Dio , perchè fegretamcntc il chiamate con 
altro pretefto, fìccomefece con tutto il neceflario follievo 
della Monaca , a cui la Serva di Dio non iafeiò con bel 
modo di rimproverare l’ inotervanza di quanto aveale av- 
vitato, e conGgliolia a non fidarli mai più in avvenire di 
se medeGma in cofa veruna , ma bensì a dipendere im. 
tutto e per tutto dalla cieca ubbidienza . Laonde in tal 
guifa ben cautelata la Religiofa , da indi in poi flette^ 
Scura e lontana da Gmili tentazioni per grazia e miferi- 
cordia divina , attribuendo il tutto ai foccorfi fpirituali, 
che la Serva di Dio fomminiteolJc con le fue fervorofe 
orazioni e configli. Tanto maggiore è il conto, chedeb- 
be farli di quefli {uccelli reconditi , quanto noi non ne 
abbiamo già la cognizione da cllernc teftimonianze , ma 

bensì 
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bensì dalla bocca deffa della Monaca, alla quale di mano 
in mano i medelimi fatti fono accaduti . 

- Quella Monaca ebbe nel fecolo due foreilc non pun- Pre(lice ;1 f ’ tliro 
to inclinate ad abbracciare, come ellaavea fatto, loda- 


to clautlrale, benché la medefima Suor Maria Gelcfte., 
avelie frequentemente con molta efficacia tentato di gua- 
dagnarle e difporle a goderli il Paratifo in terra , con- 
forme appunto per pratica e fperimento ella chiamava la 
vita religiofa . Però non fu mai polfibilc , che le riufeiffe 
di fvolgere l'inclinazione, che le forelle inoltravano al 
vincolo maritale. Il perché la buona Religiofa piena di 
vera fiducia in Dio non meno, che di fanto amore pet 
la fpirituale feliciti delle forelle , prefe partito di ricor- 
rere alla PrincipelTa ; implorando l' ajuto delle fue fervo- 
rofe orazioni per impetrare dalla fuprema clemenza il con- 
forto di veder le forelle goderli al pari di lei , fecondo 
il fuo favellare, il Paratifo in terra. Più e più volte la 
Serva di Dio fe ne fchermi con rifponderle di non eller 
capace d’ impetrar grazie dalla Divina Maedà. Vinta poi 
finalmente dall’ ardentiifimo zelo e padrone della Mona- 
ca , le fece animo cosi dicendole : faremo orazione infe- 
rme : e il Signore Iddio ni confolerà . Frattanto non cef- 
fando la Monaca d’importunarla piamente per tale effetto, 
la Principe® con maggior fermezza crifoluzione di pri- 
ma le diè Scura fpcranza, che Dio l'avrebbe confolata: 
che amendue le forelle fi fàrebbono fatte rcligiofe : che 
però la maggiore non avrebbe goduta gran finità, come 
realmente feguì ; ma che la minore avrebbe fatti gran., 
palli nella via del Signore . Or quella , benché affai gio- 
vanetta, appiglio® all’Ordine delle Cappuccine del Qui- 
rinale . E perchè le convenne affettare il tempo di fare 
la profeffione , la fòrclla Maria Celcftc in quedo inter- 
vallo dando agitata manifedava talora alla Principeflà il 
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propio timore, che l'afprezza dell’abito, e i’aufterità 
della Regola difficoltallero alla tenera età della giovane la 
totale oliervama di quello Idituto , non fenza dubbio, 
che alla Supcriora del Moni Itero fi delle poi campo di 
non ammetterla ali’ ultimo atto della profelfione . Ma la 
Serva di Dio fempe forte e collante rincuorò la timida 
Reiigiofa , e le piantò nell’ animo una ferma credenza.. , 
che la forella avrebbe profcfsata la regola con riufeita fe- 
lice, e di piena foddisfàzione del Moniltero, conforme ap- 
punto avventurofamentc fegui. L'altra poi divenne Spo- 
la di Crifto nei Mooillero di Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi in Vernila, e portoli! da ottima reiigiofa, ben- 
ché lòde alquanto mallàna. Tutto quello per l’appunto 
avverolfi in coerenza alle predizioni anticipate della no- 
fira Serva di Dio , le quali nè pure fi nltrinfcro qui > 
imperciocché la medefima Suor Maria Celefie avendo nel 
Mondo una amica fanciulla, c temendo del fuo precipi- 
zio , adoperollì per farla divenir Reiigiofa . Di li a qual- 
che tempo intelè, clic il fuo timore fi era pur troppo 
verificato. La buona Monaca fi prefe di ciò molta affli- 
zione : e non potendola trarre da quelle milcrie , nelle 
quali era caduta , pensò di ricorrere al patrocinio del 
gran Cardinale Francefco Barberini il vecchio , fuo parti- 
colar protettore ; ma prima di farlo , volle udirne il con- 
figlio della noltra Serva di Dio. Or quella ficcome nu- 
driva un Ibmmo defìderio di adoperarli in limili atti di 
carità per impedire l'ofiefa di Dio, e ridurre incammino 
l' anime traviate, lietamente abbracciò quell’affare, e_, 
chiamato il Padre Migliacci , fece pafiare uficj con quel- 
la giovane, affinché abbandonale la mala pratica, e fi 
rifolveffe a far penitenza in claufura ; ma tutti i maneggi 
andarono a voto. Laonde Suor Maria Cclclic affittili!- 
ma di tal fatto, implorò nuovamente il configlio dcili* 
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Principeffa, la quale approvando, che al Cardinal Bar- 
berini partecipaflc lo ftato infelice della giovane errante , 
ne avvenne , che il zelantiffimo Cardinale mife in opera 
tutte le diligenze pofTìbili per guadagnare a Dio quella.» 
giovane , benché lènza frutto : per la qual colà tanto più 
crebbe l’affanno di Maria Celefte. In tal contingenza^; 
avendola offervata la Prindpeffa , le dille , che fe nc ftef- 
fe allegramente , fenza attriftarfi di vantaggio , ma che_. 
non celfallè di orare per la mifera peccatrice, conforme 
avrebbe fatto ancor' ella, afficurandola intanto, che di lì 
a qualche anno la mano di Dio avrebbe tolto dal Mondo 
il drudo , a cui flava attaccata la giovane, e che quella 
in tale occalìone riconofeiuto il fuo fallo, c ricordevole 
degli adatti fpirituali a lei dati , fpontancamente farebbe 
corfa a dimandar quegli ajuti , che avea ricufati lino a 1 

quel tempo. Avveroffi puntualmente il tutto fecondo la 
fua predizione . Dopo tre anni mancò di vita il drudo . 

La giovane illuminata da Dio volò al Moniflero delle 
Ginnalie, implorando il foccorfo della Principedà, la- 
quale in tal congiuntura allegriflìma , ravvivò a Maria 
Celefte la memoria di quanto precedentemente le avea 
detto , e foggiunfc : vedile fe Dio le ba toccato il cuore , 
ed ì venuta da per se ? Le orazioni non fono mai vane . 

Tutta contenta la Monaca dell’awenturofo fuccedo , di 
conliglio della Serva di Dio comunicolio al Cardinal Bar- 
berini , il quale ancor’ egli tutto giulivo per tal novella , 
provvidde in maniera la giovane , che in poco tempo fi 
veftl monaca tra le Convertite al Corfo. > 

Tra gli altri moltifiimi e incomparabili pregi , po’ L V I. 
quali il Cardinal Barberini farà Tempre gloriofo nella me- ^ Di (ceni e gl» fpi- 
moria de’ pofteri , uno fi fu l’ aver’ egli moftrato un ze- 
lo incredibile per la falvezza delle anime . Egli non mai 
ftancofli nell’ efercizio di porle in ficuro , e particolar- 
‘ ; , Sfa mente 
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mente le Vergini , le quali inclinavano a confecrarfi allo 
Spofo Celefte . Ma prima di venire all’ ultimo ftabili- 
Trtt.pag.is*. mcnt o con le medelìme , ficcome non poche gli venia- 
no propofte dalle raccomandazioni di Suor Maria Cck- 
fte , molto da lui (limata » cosi volea , che tutte con lei 
i abbocca&ero , affinchè ella riflettendo maturamente fo- 
pra lo (pirito delle medefime , accortamente efplorafie il 
fondo della lor vocazione . Ma l' ottima Religiolà , pie- 
na di Tanta umiltà , diffidando del fuo giudicio , ficea ca- 
po alla nodra Serva di Dio con rapprefcntarlc lo (lato , 
le qualità , e lo fpirito di tali donzelle . Quella poi le- 
dicci quali avrebbono corrifpofto alla intenzione Tua e 
del Cardinale , e quali non vi farebbono riulcite > pre- 
dicendo pienamente l’ efito di ciafcuna . 

L V 1 1. Appena ci Cimo fpediti dai (atti notabili , e (podi 

ihrd P e * ntern ° Religiolà Maria Cdefte, che fenza ufeire 

dal Moniilero delle Ginnafie ci Tentiamo chiamar nuo- 
vamente dalla Faudina , già più volte da noi mentova- 
ta , per udirne degli altri , molto coerenti a quelli , che 
ora abbiamo narrati . In tempo , che ella dava turbata 
da certa inquietudine interna , portatali alla camera della 
Principefla , quella benché la Monaca non le avelie Tat- 
to alcun motto della tempeda dell’ animo , le pofe la ma- 
no fui braccio , avvertendola , che era di poco animo , 
che non (i pigliaffe fadidio , ma che Tubito andaffe avan- 
ti al Croci (ìlio del Coro , e quivi con le braccia in cro- 
ce lì raccomandafle al Signore con tré Pater nofìer . 

ti- to ì+ Vi andò immantencnte , e rimale libera da ogni interno 

travaglio: e quedo, conforme depofe ella (leda, le av- 
venne più volte , c non già queda fola , non oflanteché 
fi guarda (Te dall' incontrarla > dappoiché D. Cammilla in 
certa occorrenza abbattutali in lei, con porle la mano 
fui braccio le diflc quefic due fole parole : taufiina , Fau- 
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flint 1 cd eli» con fu» confusone rifpofè : xi s't Signora , 
ho inufo , bo inufo : or ora mi vado a confeflart , (le* 
come anco fece . Perciò la Fauftina avvedutali , che_ 
D. Cammilla conosceva F interno , ne sfuggiva l'incon- 
tro , e non le capitava davanti fe non dopo eflcrfi con- 
fcffara : nò mai portoffi da lei con afflizione di cuore , 
che non fé ne dipartili: racconfolata s e più di ogni altra 
una volta, che palefollc il fomtno bifogno, che ne ave» 
con eftrcma apprendono di non fere alcun bene , e di efe 
fiere ingrata al Signore . Nè la Fauftina fu fola in efpor- 
re , che la Serva di Dio le avelie penetrato 1* interno , 
ma molte altre di quelle pie Vergini certificarono il fi- 
ntile di se ftefse, tra le quali da lei nominate, fu una 
Maria Celefte. 

Il dono fòprannaturale conferitole da Dio di preve- 
dere il futuro , vifibilmcntc {coprirti in occafione , che 
le Monache doveano pafiare alla elezione della Priora . 
La Serva di Dio ne interrogò alcune fopra la perfona , 
cui bramavano eleggere, e dappoiché l’ebbero efprefea , el- 
la avvettille a maturamente penfarvi , perchè fc ne farcb- 
bono pentite ben prefio . Fece la medefima interrogazio- 
ne alla Faufiina, il cui delìderio confrontorti con quello 
di dette Monache , benché aggiunfc , che per efier Con- 
vergi , non potea dare il fuo voto : e la Principefsa difsc 
a lei pure , che di poi le nc farebbe fpiaciueo , non per- 
chè la Rcligiofe nominatale non folk fanta , buona , e 
zelante dell' ofservanza , ma perché non tutte le anime _. 
fante fon buone per lo governo . Si venne alla elezione 
della Priora , e ne fu eletta l' avvifeta perfona . Ma ap- 
pena vi ebbe governato tre mefi , che tutte le Monache 
ad una voce fecero iftanza al Cardinal Barberini , perché 
fofic depofta : c vi fu molto da fare , bifognando , che la 
Principelsa pregate il Cardinale a foftenervela, ficcome 
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veramente fu foftenuta , talché potette finire il triennio 
del fuo Priorato . Ora la Fauftina , che fecondo la predi- 
zione accennata , le era contraria , di concerto con le al- 
tre rifpettofamcnte G dolfc con la noftra D. Cammilla , 
perchè avefsc in guifa operato , che la Priora non folse depo- 
rta . Ma la favia e prudentiilima Donna con dolce maniera 
la rendette confolatiffima e paga del tutto con dire, che la 
riputazione e il decoro del luogo richiedeano , che ter- 
minafse il fuo tempo dopo cfter* eletta canonicamente, 
c che Dio avendola fatta eleggere , al prefentc ragion-, 
volea, che la tollerafsero , perchè avendo portato Crirto 
la Croce, parea convenevole, che ancor elle vi patifsero 
qualche colà . Confortò poi laFaurtina a ftarfene allegra , 
perchè il tutto farebbe ito bene : ed erta D. Cammilla- 
avrebbe volentieri fupplito a tuttociò che le Monache 
avefsero defiderato dalla Priora : il che principalmente fo- 
lca conftrtete in ufàre di quando in quando certo atto ca- 
ritativo ad una perfbna benemerita del Moniftero . In ef- 
fetto la Serva di Dio, venendole qualche cofa di fuori, 
andava a inginocchiarfi alla Priora pregandola a permet- 
terle di mandarla in ufo dell’ accennata perfona. Le Mo- 
nache poi ne rollarono Ibddisfattc c quiete : e la Serva 
di Dio accoftumata a portare ogni immaginabile ofsequio 
ai Superiori, portollo in modo particolare e diftinto a quel- 
la: il che a tutte fervi di efempio per fare il medefimò. 

Siccome una colà trac l’ altra , noi ci troviamo in 
congiuntura di raccontare qualche altra predizione della 
noftra vencrabil Matrona . Ebbe la Fauftina un fratello , 
Ajutante di camera del Sommo Pontefice Clemente X. 
Ora egli nel ferrare una porta della fcala lègreta Ponti- 
ficia cadde a rovefeio , e fattoli un gran taglio in tetta- 
vi rcftò tramortito . I Chirurghi e i Medici tutti d’accor- 
do lo diedero per ifpcdito . La Fauftina dopo aver fuppli- 
-- .7 cata 
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cita la Priora c le Monache perchè nelle loro orazioni 
lo raccomandailcro a Dio , cfpofe alla Principeflà il Tuo 
grave cordoglio per avere intefò, che certamente farebbe 
morto , poiché oltre alla graviflima ferita del capo , gli 
fi erano conquaflàte molte olla del corpo in modo , che 
non polca rivoltati! . Uditone il racconto , così le rifpofe la 
Principeflà : abbiate fede , figliuola , che il vofiro fratello 
per quefia volta non morirà. Guarirà , t lo rivedrete—, 
Aggiunfe però , che la morte e la vita Hanno in mano 
di Dio . Un altro fratello della Fauftina , che era Sacer- 
dote , e che I* avea molli a raccomandare 1* importanza., 
del negozio alla Serva di Dio, venne a chiederle cofà^ 
avea detto: c uditone il ribaltato, ne lènti molto con- 
fono . Frattantochè tutti lo davano per difpcrato , egli 
pur da se fteffo mando Ili a raccomandare alla Serva di 
Dio . La Fauftina , piena di fanta fiducia , fece con ogni 
franchezza aflìcurarlo , che farebbe campato , perchè così 
le aveva detto la Principeflà . In effetto guarì , c vifitò la 
forella tra le Ginnafie. Ma di lì a nove mefi cadde no- 
vellamente ammalato , di che avutone avvilo la Fauftina , 
raccomandollo alle orazioni della Serva di Dio , la quale , 
fecondo il fòlito fuo coftume , prontamente rifpolc di far- 
lo , ma offendo la Fauftina tornata da lei con intenzione 
di ricavare dalla medeiìma , fe il fratello dovea morire , O 
campare , la Principeflà prefala ftretta ftretta per mano , 
e toccatole il vifo e la fronte in atto di accarezzarla , per 
fuo conforto infinuolle il bifogno di raffegnarfi al divino 
volere; perchè la vita e la morte fono in mano del Si - 
gnore , e perche in quefio mondo noi ci ftiamo a pigione . 
Avendo poi replicato la Monaca di bramare piuttofto la 
morte ella fteffa , ripigliò la Serva di Dio ; non avete da. 
morir voi , perche non ì f ora vofira , ma bentt l ora di 
vofiro fratello : e quefia e ora felice per lui , perche gli 
J porta 
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porta l’eterna falute dell’anima. Rimale tanto confolata 
la Monaca a tal favellare , che vi pianfe dirottamente per 
allegrezza. Morto pofeia il fratello, non gittò nè anche,, 
una lagrima con maraviglia di tutte le Monache. 

LX. Forza è credere, che queGa FauGina folle molto 

Altra predinone. cara a u 0 Spolò Cclefte , mentre ottenne tante grazie per 
mezzo della fua religiofiffima Serva , la noftra Principella . 

104». Tra quelle debbe annoverarli la predizione avuta della_. 
morte dell'altro fratello Sacerdote . Quelli patendo il mal 
di pietra in varie occalìoni fu dalla Faullina raccomanda- 
to alle folite. orazioni della Principella, la quale fempre le 
diede animo, aflicurandola , che non farebbe mancato 
di vita . Ma l'ultima volta non G udì confolarla nella con- 
fueta maniera , bensì per una Grada diverfa ; poiché le in- 
fìnuò dcGramente il debito di ralfegnarfi alla difpofizio- 
ne di Dio . Nientedimeno lufingandofi ella , che avelie 
potuto campare, le dimandò certa polvere, comporta^ 
del licore ulcito del Corpo di Santa Terefa, e ne fu clau- 
dica dalla Serva di Dio, la quale però le dille, che perdeva 
il tempo , e che avrebbe avuti in Paradifo due fratelli . In 
{atti fe ne moti di lì a tre giorni. 

L X I. Per lo continuato efercizio di tante e sì alce virtù , 

imiti delIlfut- ' Galla Serva di Dio praticate nelle Ginnafie, c per li doni 
Graordinarj concedutile dal Signore, fì fparfe non ibio 
tra effe, ma per tutta la Cittì di Roma, e altrove anco- 
ra, una fama sì Gabile e vaGa della fua impareggiabil 
pietà , che il Padre Carlo de Luca Ptedicator Gefuira eb- 
be a dire alle medeGme Religiofe , che teneffero conto di 
•queGa gran Serva di Dio , perchè in perfona fua cuGodi- 
vano un gran te/òro . 

Fine del Libro fefìo . 

: DEL. 
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LIBRO SETTIMO. 


A noftra gloriola Principefla I. 
con quella gran perfezione, ^ 
che abbiamo defcritta, avea Turchine, 
menata la vita Tua per Io fpa- 
zio di fei anni tra le Madri 
Carmelitane fcalze del Cor- 
pus Domini , quando venne 
il tempo , in cui piacque» 
alla provvidenza divina di 
tralportarla dall' adunanza di 


quelle fegnalatiffime Religiofe al Moniftero dell' Ordine 
dell' Annunziata , altramente delle Turchine , gii ridotto 
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all' ultimo compimento , acciocché ella fantificando col 
mirabil tenore delle fue opere quello fuo novello cfofpi- 
rato edifìcio , ne dilatafle il gran bene a gloria di Dio , 
c ad eccitamento delle nobili e riguardevoii donzelle di 
Roma a offerire se (lede in voto al Signore in quell’ av- 
venturalo e cofpicuo Sacrario. Appunto tra i fini princi- 
pali avuti dalla generofa Matrona nell' innalzacelo , uno 
era flato, perche fervide a fanciulle di fangue illuflrc ad 
effetto di levare in tal guifa il mondano rifpetto di molte , le 
quali fi ritiravano dal farli Monache per non veflir l’abito 
rcligiofo in compagnia di altre , che nella qualità de* 
natali non pareggiaifero Io fplendorc del lor naf cimento. 
Perciò la Serva di Dio bramofa oltre a ogni credere di 
fchiantare dagli animi altrui le difficoltà , che fi cagiona- 
vano da sì fatto pretello , meditò c traile a fine il gran 
difegno del fuo lavoro. Suor Maria Celefle in occafione 
di avere intefa quella intenzione della Serva di Dio, fi 
cfprcfle con lei di maravigliarli non poco in udire , che_. 
chi dovea correre a fervire il Signore, così di leggieri fc 
ne lafciaffe diflrarre dalle fallacie e vanità di quella natura . 
Ma la Principcffa le diè la feguente rilpofla : figliuola mia , 
che fi ba da fart ? Hanno quefta majfima : e tutte non 
fono degne di ricevere qutfio lume . Mentre fi andava ti- 
rando innanzi la fàbbrica , non moflrava defidcrio mag- 
giore che divederla provveduta , ma folamente del puro bi- 
sogno. Laonde trovati i corridori alquanto magnifici , fc 
ne prefe rammarico : e nel difporre il giardino , volle , che 
i viali fodero tiretti ad effetto di non vi fare inutil perdita 
di terreno . 

Non era pcranche ridotto il Moniflcro all’ ultimo 
fuo compimento , quando la Principcffa vivendo tuttavia 
fra le Ginnafie , interrogò il Menicozzi fuo Agente , corno 
addavano le cofe di quella fabbrica , ed egli avendole ri£-> 
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pollo, che andavano felicemente lènza rincontro di' al- 
cuna controverfia , la gran Serva di Dio replicogli tali 
parole : quefio è cattivo fegno , perche in tutte le buone 
e pie fondazioni , che fi fon fatte , fempre fi fono incon- 
trati degli oflacoli , e contradizioni . E nel vero non è 
maraviglia , che il demonio tenti di attraverfarc le ope- 
re , che hanno da promuovere a Tuo danno e pregiudicio 
il culto di Dio . Ma foriero poi non leggiere le oppofizioni 
anche contro a quello edificio della Serva di Dio prima 
c dopoché folle compito; imperciocché incontro al mc- 
dclìmo non elfendovi alcuna cala, venne in capriccio ai 
Santarelli , padroni del fito , di venderlo a cenfo perpetuo , 

0 come dicci] , a canone : e fecero quello con fine , che 

1 comperatoti vi fabbricaffero a loro talento in quel vici- 
nato . Ora una tal novità portando angullia alla llrada 
jnacllra del Monillero, talché innanzi al medelìmo non 
fi farieno potute voltarle carrozze, convenne alla Princi-> 
pelTa ordinar, che fi penfàffe al rimedio, particolarmente 
avanti la Chiefa : nè il difordine potette aggiullarlì al- 
tramente , che con lo sborfo di certo peculio . Un' altro 
dillurbo fu originato dall’ Architetto Rainaldi , il quale 
per efferfi allontanato dal primiero concerto , cfprelfo in 
difegno, cagionò, come fi dille nel Libro v. che vi bi- 
fognarono altri venticinque mila feudi oltre agli ottan- 
ta mila già fpefi : nel che la Serva di Dio fenza punto 
feomporfi , palesò un’ animo di gran lunga fupcriorc all’ 
umanità , contenendoli in dire : bifogna aver pazienza . 

Iddio ci ajuter'a . Quella medefima confidenza ella ino- 
ltrò nell’incontro fallidiofo da lei fofferto per aver l’acqua 
in ufo del luogo: la quale poi finalmente fi ottenne, me- 
diante però lo sborfo di circa otco mila feudi . 

Ma inalterabile fopra ogni umana credenza fu la_. ^ ^ 
fua tranquillità d’ animo in un' altro affai più Urano ci- * ltrej 

Tt a mento 
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mento , eoo cui Dio volle far prova di Tua virtù , e che 
folle avrebbe fturbara qualunque perfona , ancorché prov- 
veduta della più fina c perfetta morale . Fu il cafo in si 
latta guifa molefto > che a gran pena può raccootarfi in 
modo tale , che l’ affetto di chi l' ode fi trovi in libertà 
di non ne pigliare qualche intcrelfc . Un certo Clemente 
Bertazzoni avendo quafi per difpetto piantata una cala 
appunto in fàccia alMoniltero delle Turchine, c volen- 
dola alzar più dello fiabilico con foggezione grandilfi- 
ma di quel facro luogo, afirinfe i Mini (fri della Princi- 
pefia a ricorrere al braccio autorevole de* Magiftrati per 
impedirne il profeguimcnto . Ma perchè egli fenza ri- 
guardo veruno ai decreti del Giudice , fi arrifehiò ardita- 
mente di condurne innanzi il lavoro, fu forza in con- 
trario di profeguire il giudicio degli attentati preifo Mon- 
fignor Vicegerente del Cardinal Vicario di Roma, dal 
quale fi ottenne la fentenza , c il mandato di atterrarvi 
ogni colà . Per farlo efequire con la dovuta celerità , e 
con picnifilmo effetto, il Menicozzi Agente delia Prin- 
cipelìa ordinò al Capomaltro , che fi trovafie alla cafa 
del Bertazzoni verlò le tré ore di notte io compagnia di 
trenta uomini con tutti gli (frumenti necefiarj alla de- 
molizione. Affinchè non fi frapponeffe indugio , nè im- 
pedimento veruno, fu concertato, che vi allifteffero do- 
dici sbirri . Il Menicozzi di lunga mano informato della 
tenerezza, e pietà della Principcffa, di ciò non volley 
farle alcun motto, temendo, che non fi opponete ad un 
atto, quantunque di tanta giuftizia. Qpand’ecco in filile 
due ore di notte, quafi in punto, che fi dovea proce- 
dere al fàtto , picchiò alla porta del Menicozzi un fervi* 
dorè di Cala Borghefe, e a nome della Serva di Dio 
cfpofc , aver* ella , non fi sa come , intefi gli occorfi ac- 
cidenti , e gli ordini dati per l’ atterramento dell' edifi- 
cio) 


Digitized by Google 


ORSINI BORGHESE. LIB.VIL 


333 


ciò > ma che volca , che fi ne fofpendcfle ogni novità fi- 
no a fiioi nuovi comandamenti : ficchè convenne pronta' 
mente ubbidirla . La mattina feguente portatoli egli alle 
Ginnafie per informare del tutto la Principelfa , rappre. 
fentoile il danno grande, che ne riccvea il Monillero 
per eflergii levato il Sole e l’aria , e impollagli una tal 
fervitù, che dalle fineftrc della cala del Bertazzoni fi 
vedeano le celle deH’infermcrii . Per la qual cofa le mi- 
fi in confidcrazione , non meritar egli , che fe gli ufiffe 
riguardo, nè compatimento veruno 5 ma bensì la giudi- 
zia richiedere , che gli fi faceffc atterrare quanto avea fab- 
bricato contra lo llabilito, in fcquela dell’ordine già fpe- 
dito. Con tutta l’ efficacia poflìbile ragionò il Menicoz- 
zi anche per l’ efempio degli altri , che davano fabbri- 
cando in quel fito. Ma non fu calò, che gli rinfilile di 
tirare nei fuo penfiero la Principeifi , la quale fpoglia- 
ta di ogni umana paffione , con fomma pace , e tranquil- 
lità di animo gli rifpofe: nò, nò, nò, non voglio, che 
facciamo tal danno a quefo poveretto . Pluteo fa procu- 
reremo con pace e quiete , ebe fi rimedj il danno fatto al 
Moniftro con fargli chiuder le finefre. In fomma con 
elpreffioni piene di carità non folo volle, che fi pren- 
dere temperamento di murar le finellrc dominanti il Mo- 
niftero ; ma di più , che al Bertazzoni fi concedelfi an- 
che l'acqua della fontana del Monillero per linea diritta 
alla fua cala, non oliarne il danno, che ne dovette fe- 
guire per la rottura delle muraglie , e del mattonato : 
cui ella fece raggiullare a proprie lue fpefe, dicendo, 
che il far bene agl" ingrati fa acqui/lare maggior merito 
prejfo Gesù Grifo . 

Ora terminatali finalmente la fabbrica del fiero luo- 
go , D. Cammilla non volle permettere , che in alcuna^ 
parte del Monillero, 0 della Chicfi , nè dentro nè fuori , fi 
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poneffcro le fue armi , nè alcuna memoria dinotante , 
efferne ella fiata la fondatrice , o la Cafà Borghefè , nel 
modo fletto, che non avea voluto efler nominata nei Bre- 
vi Pontificj, gii recitati. Anzi per non lafciarne vefti- 
gio, operò in modo, che non neaveife cura o fopranten- 
denza la Cafà Borghefè, ma bensì, che ne rimancfse la 
totale giurifdizionc al Cardinal Vicario, come l'ha ne- 
gli altri Monifterj di Roma, e che nel temporale foife 
in governo di Deputati , indipendenti da Cafa Borghefè . 

Ella li era prefìlTa nell’ animo di morire fra le Gin- 
- natie , con proiettarli però di effer pronta a far quello , 
che Dio , e l’ ubbidienza avelie dilpotto di lei . Ma il Pa- 
dre Migliacci configliolla ad encrare nel Monittero delle 
Turchine con grandiflimo fpiacimento del Cardinal Bar- 
berini , il quale , come Protettore delle Ginnafie , s’adirò 
molto col P.Migliacci, perchè l’ avelie conligliata adufei- 
re da quel Monittero, da lei propriamente fantificato. 
Ma bifognò poi rimetterli ai voleri di Dio . Stabilite che 
furono perfettamente le colè del nuovo Monittero , la Prin- 
cipeffa fi portò ad oiiervarlo vifitando le nuove celle, c 
chiedendo qual folle la fila: ed cffendolc (Iato rifpotto, 
che poteva eleggere qualunque le folle piaciuta , non fu 
mai poflìbile, che li determinattè a tale elezione , ma con- 
venne, che il Menicozzi le ne proponefle una vicina al 
Coro : la quale accettò di buon animo , e in quella flette 
fino alla morte . In tale occalionc avendo ella tallato il 
fuo letto , c parendole troppo comodo , lènza darne al- 
tra dimoftrazione , dille , che avrebbe fatto venire il fuo 
dalle Ginnafie, perchè in quel nuovo mai non vi avrebbe 
potuto dormire. II fuo fu trovato duro a guifà d'un fatto. 
Fece porre in tutte le celle un Crocifitto con un facro 
motto appiè del medefimo : c poi il giorno dettinato all’ 
ingreffo delle Religiofe fondatrici , giunte poco innanzi da 
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Genova , c trattenuteli in quel tempo ancor elle tra le.. 
Ginnafie, ella il di 27. di Aprile 1676. in età di 71. 
anni compiti lì dipartì dalle mcdcfimc Ginnafie per en- 
trare nelle Turchine. Prima di ufcire chicle perdono a 
tutte le Monache , le quali mentre addolorate e piangenti 
le andavano intorno , ella in atto di non poter più refi- 
ftere a tante diraoftrazioni d' affetto , dicea : non più ! 
non pi ài talché fcmbrava, che propriamente fe le disfacef- 
fe il cuore per tenerezza ed amore . Quando ufcì del Mo- 
niftero delle Ginnafie per entrare nel fuo, il Principe., 
Borghefe , oggi vivente , con molte preghiere impetrò , 
che venifse al fuo palazzo per farle vedere il terreno ap- 
partamento, da lui fabbricatovi con molta magnificenza 
nuovamente , c dopo la partenza di lei . Andowi ad 
effetto di foddisfarlo , e in rimirar 1’ edificio gli dilse., 
in altrui prélenza con 1' amenità lèmpre a lei naturale , 
difpiacerle , che a vejfe procurato di farfi in quefto A! ondo 
un alloggio da fargli portar pericolo di non afpirare con 
quella applicatone , ebe fi conviene, alle delizie del Pa- 
radifo . Poco vi fi trattenne, impaziente diandarfene al 
nuovo Monillcro per allcttare tutte le cofe neceflarie pri- 
ma dell'arrivo delle tre Fondatrici , Maria Felice Brigno- 
le , Maria Angela Airola , e Maria Gertrude Spinola.» , 
tutte le quali infieme con le Principile Borghefe, e Chigi , 
nipoti della Serva di Dio , erano ite alla vifita delle fecce 
Chiefe. Avvilita dell'avvicinamento delle medefime, fe 
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ne ufcì per accorle, volendo, che tutte vi cntraflero pri- 
ma di lei , fino la Beffa Converlà . Appena elle furono en- 
trate a pigliarne il pofieìTo , che la Principila ritornò fuor 
(Iella porta , e inginocchiatali in fulla foglia di càia , con 
fèntimento di grandtifima umiltà fupplicò a man giunte 
la Madre Priora , perchè fi degnaffe di ammetterla in com- 
pagnia loro : e ciò feguì con tanta edificazione de' circo- 

ftan- 
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Prac.faf.tjós. {tanti, che fuor di modo ne rimafero attoniti. Siccome.. 

nell' invitare le Fondatrici a venirvi da Genova fu folita 
fcrivcrc alle medefime , che penfaffero di portarfi alla ca- 
panna di r Betelemme ì cioè alla povertà del Moniltaro; cosi 
all'arrivo non vi trovarono altro, che il puro ncceilario per 
se fòle; tante fedie di paglia, quante ne occorreano, e 
altre cole tali, che fpiravano la gran povertà religiofa, 
la quale albergava nel cuore della Serva di Dio . 

Y 1* Avendo ella dato principio con atti di tanta virtù , 

cóia > . r ° PrU d ° Enl facilmente può ravvifarfi la ferie, che dietro ne venne. 

Subito entrata, comechè Italie in abito fecolare, voltai 
fpropriarfì rigorofamente tanto del dominio totale del Mo- 
mftero, quanto di ogni altra cofa, che in qualunque modo 
le apparteneflc . Laonde fece torto lo fpoglio di tutto ilfuo, 
e trovandoli avere in pronto feffanta feudi , richiefe qual 
delle tre Fondatrici in quel principio teneffe il carico di 
Procuratrice, e confegnolle il danaro. Perchè fempre^ 
volle staggire al poflìbilc il concetto di efferne fondatri- 
ce , in occorrenza di negozj del Moniltaro , volea , che 
fi trattafle a dirittura con la Priora, e che da lei folaga 
proveniffcro tutti gli ordini , proteftando continuamente 
di eile r fi ella fpropriata del tutto , e di non poter intri. 
garlì negli affari del Moniltaro . 

s d Nel primo ingrelTo moftrò anche quivi nelle fuc par- 

, 0 ,eaJtr en - ticolari e pcrfonali occorrenze diftaccamento sì grande da 
tutto quello , che di necefEtà richiedea la fua condizio- 
ne , che non volle condur foco nè pure una donna , che 
la fervide. Quivi pure nel modo ftefso , che avea praticato 
fra le Ginnafic , per ifgravare le Monache dei difturbi, che 
cagionano le udienze della Ruota in tempo del pranfò, 
quando elle davano a menta , con attentiflima etattezza 
vi aflìdeva ella defsa in lor vece. Terminate poi le colè 
del pranfo , ladove le Religiofe andavano alla ricreazione , 

ella 
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ella fi portava a lavare i piatti e le fcudelle in cucina., 
con tanta foddisfazione , che fi vedca proprio nel volto 
brillar d' allegrezza : e giunlc a dire in propofito del con- 
tento, che ne traea, di non averne mai provato fimi- 
le nel tempo che fu nipote del gii vivente Pontefice^ 
Paolo Quinto . Nè qui fi fermarono gli atti della fua 
maravigliofa umilti; imperciocché apphcoilì a ripulire^, 
fino il lavamano comune di marmo , che (la vicino al Re- 
fettòrio , non oftantechè vi patifse , mentre lifciavalo con 
le dita per meglio nettarlo , fenza fervirfi della (coperta , 
come (anno le Converfe, alle quali appartiene fimile_. 
uficio : ed accortali una volta , che una giovane , entratavi 
di frefeo , n' era ammirata , le fi voltò ridendo , e le difse : 
non vi maravigliate , figlia , perchè San ’Buonaventura , 
quando gli fu portato il Cappello da Cardinale , flava la- 
vando i piatti , e diffe a quello , che gliel portava , che 
l' avejfe attaccato a un chiodo. Per altro fin dal primo 
fuo ingrelfo vi efercitò gii uficj più ordinar) , come fe ef- 
fettivamente folse (lata una delle Converfe , alle quali ar- 
rivò fino a baciare i piedi , e a riculàrc di efser ferviti., 
dalle medefime . Quello poi , che fembra più Arano all* 
umanità , fi è, che nel tempo , che vide da focolare tra 
quelle fue Religiolè, non volle nè pure, che la fcrvifle- 
ro in colà alcuna le donne fecolari , benché valTalle di 
Cafa fua, le quali nel Moniftero fi teneano in prova per 
poi v diirle in qualità di Religiofe Converfe . Anzi ad alcu- 
na di quelle s’inginocchiò anche davanti , e volle baciarle 
i piedi. Ella Udii facea quello , che le medefime doveano 
fare, come feoparfi la propria camera, e altri luoghi an- 
cora : e facealo non oftantechè fofle inferma , e per confc- 
guente inabile al moto, talché metteafi a feopare mezzo 
proftrata, fino abballandoli con le mani proprie araccorre 
le immondezze , e porle in un pezzo di carta per portarle 

V v da 
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da se al luogo desinato , eoa tanta grazia e contentezza 
di cuore , che fc fi folle trattato di raccorre preziofe perle . 
Nel mcdeiìmo fuo fiato di fccolare facea le mortificazio- 
ni pubbliche in Refettorio . Trova vafi in quella povera, 
ma a lei fuor di modo cara e gradita figura, alla porta 
del Moaifiero, quando capitatovi il Commendatore Spi- 
nola , zio di Suor Maria Gertrude , e vedutala cosi in abi- 
to fecoiare , lenza conofccrla , dille alla nipote in modo , 
che la Principella l’ udì : chi è quella vecchietta \ del che 
ella molto fi rallegrò, pillando a riflettere come da ciò 
chiaramente appariva , che le perfime non fi diflinguono 
per altro , che per l’abito eficrno . 

Con quello perfettiiEmo tenore di vita efercitò la 
Principella in ifiato di fecoiare tutti gli atti anche più 
vili di quella religiofa comunità , come di cucina , e d’in- 
fcrmeria, conforme appunto avea fatto in tempo, che», 
vifle fia le Ginnafic : le quali cofe non celiavano di efa- 
gerare le Monache al Padre Migliacci, in quel tempo lor 
Confclfore . la capo a undici meli di foggiorno tra elle , 
fece rifoluzione di chiedere l'abito rcligiofo, non aven- 
dolo chiefio prima , perchè fiimavafi indegna di averlo . 
Ma per ubbidire al Padre Migliacci , e anco a Monfignor 
Vicegerentc del Cardinal Vicario , i quali con efficaci efor- 
tazioni ed impulfi l' animarono a prenderlo , vinfc final- 
mente con. atto generofo la propria modefiia , e venne in 
deliberazione di chiederlo per motivo di pura ubbidienza 
agli avvilì del Superiore Ecdcfiaftico . Un' altro riguardo , 
per cui flette qualche tempo dubbiolà a pigliarlo , pro- 
venne da certa tema di non poter reggere a portare i veli 
in teda , a cagione del gran calore , che ne fentiva . Ma 
finalmente con animo invitto fuperò le difficoltà , e col 
Padre Migliacci G efprcife di non voler badare alla fua_. 
umanità , perchè in fine dovta ejjer cibo de' vermi ; c 
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pregollo a raccomandarla al Signore, acciocché le ifpiraf- 
fe quello che dovea fare. Il Padre Migliacci di lì a qual- 
che giorno le impofe , che vcftilTe l’ abito rcligiolo nella 
prima folennità , che farebbe occorfà della Beata Vergi- 
ne: il che fece il giorno dell’ Annunziata a 5. di Mar- 
zo 1577. con puntualiilìma ubbidienza. In quella oc- 
cafione dai parenti le furono fatte cfficaciffime iflanze-, 
di ufcirfene prima a rivedere la cafa e i congiunti ; ma 
ella non volle andarvi : e fòlo ebbe premura, che le folle-, 
permeilo dalla Priora di portarli alla Bafilica Vaticana . 

Si confelsò la mattina , che fu la vigilia deil’Annunziata , 
c comunicolfi, come foleva fare ogni giorno. Indi ve- 
Itilfi di una fèmplice velie di fàja nera , adattata al fuo 
dolio , c preftatale dall’antica fua cameriera , volendo che 
in vece di fpendere in farne una nuova , quel danaro lì , 4t>7 . 

applicalfe ai poveri. Indi portoli! a dirittura a San Pie- 
tro , e quivi fottoppofio il capo al piè della fua Statua di 
bronzo, fece divotilfimamente la profelfione della Fede , 
eflcndovi feco la PrincipelTa , e il Principe fuoi nipoti , a’ 
quali pure fece fare il medefimo atto : dopo cui le ne tor- 
nò al Moni Itero piena di giubilo , e con profonda umiltà lì 
proRrò a piedi delia Madre Maria Felice Brignole, in quel 
tempo Priora e Maeftra delle Novizie , fupplicando di et- e 
fere ammelfa per monaca , ove però efsa , e infìeme le fue 
compagne Fondatrici l’ avefsero Rimata abile ad abbrac- 
ciar quello Rato. Nè qui fermoffi la grandezza di fua 
virtù, poiché clprelsamente le mife in confiderazione il 
riflettere fopra di lei per i (coprire , fé veramente ella era 
a propofito per la vita religiolà . E per levare dalle me- 
defime ogni rifpetto , che avefsero potuto avere per lei , 
fèriamenre fi fece intendere, che fe non la Rimavano 
buona , quale in effètto fi proteRò di non elsere , non fi 
lafciafsero vincere da alcun riguardo nel rigettarla , afse- 
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rendo di ftar beniilimo pcrfuafa , c pienamente informata 
qualmente per accettarla non doveano avere altro moti- 
vo, che quello della carità. Pafsò indi a pregare anti- 
cipatamente la medefìma Priora , che quando mai il fof- 
fe compiaciuta di condefcendere alle Tue umili illanze_ , 
ella fteflà voleffe anco i (fruirla nel modo appunto , che 
lì tiene con una fanciulla , dicendo di aificurarla , che per 
li Tuoi cattivi abiti ne avea bifogno . 

I X. Non parve alla Serva di Dio aver fatto baile voi - 

chfcdere'df'cfl'ere mcntc con S uc ^ 4 ^ ua g ran dimollranza di umiliazione . 
ammeffi nell’Or- Volle di vantaggio replicare quell’atto di fcgnalata vir- 
dine ‘ tu con tutte le altre Madri, non in privato, ma bensì 

t’K.fi. 1487. nel pubblico Refettorio , dove lì fc vedere proftrata a ter- 
ra con una corda al collo , pronunciando verfo la Madre 
Priora quelle parole : prego voftra Riverenza e le altre 
Madri a volermi ammettere all' abito religioso , fe però 
lo {limano bene . Ci penftno bene : ebe fe nò , ne avran- 
no da render conto a Dio . Dopo quell’ atto , che léce 
intenerire tutta quella Tanta comunità , ragunollì il 
Capitolo per deliberare , e poi la Priora die 1 ’ avvilo 
alla Serva di Dio, e (Ter lei Rata accettata in quell’ Or- 
dine . A tal novella gittatafi a terra , con profondilfima 
umiltà ringraziò tutte le Monache della carità ufatale, 
baciò i piedi a ciafcuna , e nel partirli , che foce con le 
altre Novizie , efprefle loro quelle tenere voci : voi altre 
farete la carila dì infegnarmi le cofe del noviziato . 

X. Nella funzione dovendo ella vellire in abito fecola* 
Formiiicì nel ri- refeo di fpola , fc 1 fece predare, ma di faianera, da una 

gìofo. delle lue donne: e con tal pompa di veftimento fecclul- 

r*s.<) 86 . tima Tua comparfa , ricevendo l’ abito monacale con in- 
credibil modellia , lènza alcuna fmgolarità di drepitofo 
apparato, e fonia intervento di Cardinali, ficcomc per 
altro è foiito praticarli quando fognatamene li vellono 
c . . le 


Digitized by Googl 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


ORSINI BORGHESE. LIB.VII. 341 

le Religiofe Turchine. Avrebbe voluto riceverlo nel mo- 
do Hello, che fi coftuma nel darlo alle Religiofe Con- fnew Mo- 
verle, ma poi veftilla il Vicegerente, il quale voleva pur 
fare il confuero fermone , ma l’ umiiiflìma Serva di Dio 
non volle acconfentire , che fi praticale per lei più di 
quello , che folca praticare per altre in tali occorrenze . 

Perciò fecondo il fuo de 11 derio fece il fermone il Padre.. 

Migliacci con permillìonc del Cardinal Vicario , interve- 
nendovi molti , c Angolarmente la DuchelTa di Modana 
Laura Mazzarini , e le Principeffe Borghelc e Chigi , co- 
me nipoti della Serva di Dio : e tutte recarono (enfibil- 
mente penetrate da si gran tenerezza di affetto , che non 
potettero trattenervi le lagrime in mirare un si prodi- 
giofo diftaccamcnto dal Mondo nella gran Serva di Dio, 
allora cofticuita in età di 73. anni. Vi fii anche non po- 
co da fare in ridurla ad acconfentire di prendere il no- 
me di Maria Fittoria, riputandoli indegna del nome, r*.** 8 **. 
che ebbe la Fondatrice dell’ Ordine in Genova , di cui 
ella da fecolarc teneva il ritratto in camera; ed ade- 


rendo, che piuttoflo era dovuto a qualche giovanetti 
pura c innocente, venuta nc'fuoi frefehi anni in quell’ 
Ordine . 

V editali dell'abito rcligiofo, elcrcitofli talmente in 
qualità di novizia nella fanta umiltà, che non fi alleane 
dal lavare anche i luoghi immondi : e perchè una volta 
fendili chiamare da una Converfà col nome onorifico di 


XI. 

Fa il noviziato 
ma non tutto. 

IH >488. 



Madre , le ne palesò disgustata non poco , e pregoila a 
trattarla , come le altre novizie fue compagne , le quali però 
ella onorava col titolo di Riverenza : ed avvertita dalla 
Madre Spinola , che non «lavali alle giovanette , ella rifpofe 
di farlo per riconofcere in loro la prerogativa della purità 
verginale . Qualora in effe abbatteafi , baciava alle mede- 
fìmei piedi, riputandofi ad effe inferiore con iftraordiaario 
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difprezzo di fila pcrfona , come fe folle fìat a la più mifera- 
bile e mendica del Mondo. Da quelle particolarità può 
ravvifariì con quanta efattezza adempiette gii uficj del no- 
viziato. Fe più volte di se fpettacolo con altrui mara- 
viglia, inginocchiatafi innanzi alia Priora per dir le fue 
colpe : nè ben paga di quello , in mezzo al Refettorio 
pregò tutte le Monache ad avvifarla delle fue imperfezio- 
ni. In quello (lato di rarillima virtù Crilliana lèmpre_. 
avanzandoli la Serva di Dio , era io fpecchio , in cui per 
abbellire 1* anima fua (lava continuamente guardando se 
(letta ciafcuna di quelle pie Religiofe, attonite e llupc- 
fatte in veder fempre nuovi faggi, e argomenti di per- 
fezione ftraordinaria e maravigliofa . Tale appunto fu 
quello, che ne produffc in que' principi nel tempo, che 
efercitava l’uficio di Portinaia , mentre le accadde di apri- 
re inavvedutamente una lettera , che veniva a lei della , 
lenza che lì (òlle ricordata del debito , che le correa di 
farla prima vedere alla Madre Priora , non avendo così 
d'improvvilò per quella volta fatta riflelfione di effer mo- 
naca . Subito accortali dello sbaglio , corfe a gittarlì a 
piedi della Madre Priora e Maedra Brignole , accufan- 
dott con altiUìmo fentimento della fua inavvertenza : e 
dopo qued’atto , giuda la penitenza impodale dalla Prio- 
ra, appefafi la medefima lettera al collo, ve la portò 
(empie per tutto quel giorno. Relativamente alla Iìul. 
grandiffima foggezione e ubbidienza per la fuddetta Mac- 
ilra, prega vaia del continuo, che la idruiffe delle colè 
dell’ Ordine , e l’ avvilàflfe de' fuoi difetti : c quando ciò 
faceafi dalla Maedra , la Serva di Dio prodravalì a terra 
e con mani giunte l'udiva, e poi rendeva!! in colpa di 
quei difetti, de’ quali era avvilàta, ringraziandola ancora 
dell’atto caritativo, che con lei praticava. La Priora., 
della c le Monache non celiavano mai di efagerare quello 
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eccetto di fanta umiltà , nel cui eCcrdzio la Serva di Dio 
palelava con la fercniti del icmbiante una tale allegrez- 
za di fpirito , che propriamente rapiva gli animi altrui. 

Non vi facea mai la minima colà di Tuo talento, e len- 
za averne ottenuta licenza dalla Maeftra , volendo in tur- 
co, e per tutto dar nella riga delle Tue giovanotte com- 
pagne, colà, che imprimeva un’incredibile edificazione 
nel cuore di elle, c anco delle altre 3 tantopiù, che nel 
pregare la Maeftra ad avvifarla de’ Tuoi preteli difètti, 
pillava a canta modeftia e umiltà , che ioleva proiettare 
di averne aliai più bilbgno, che le medelime giovanette, 
come quella, che al l’udirla , li trovava attere invece biuta 
ne' vie. j • 

Con quello sì ben fornito preparativo alla vita mo- X 1 1 . 
naftica, ella pafsò lo fpazio di fei meli nel Noviziato, la P rofefllone - 
quando lenza fua faputa le fu impetrato un Breve dal 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. di poter fare la profef- 
fionc religiolà, ed cflèr capace di voce attiva, e palli va sop- 

prima di terminare il noviziato. In vederli prefentatoil 
Breve dal Padre Migliacci , ella rimale attailfimo con tri- 
llata , perchè tutti i Tuoi defidcrj erano di pafsare fenza 
dittinzionc veruna, come l’ultima delle Monache , non., 
potendo padre di cfser confiderata con le fpecialità rife- 
rite nel Breve Pontificio . Non li contenne dal piangere 
per vederft didima dalle altre, riputandoli bifognofa di 
maggior noviziato di ette: e arrivò a dire, che fc avelie 
ciò preveduto, non avrchbc prefo l'abito religiofo in_. 
quel Monillcro . Replicolle il Confcfsore , che dovea raf- 
fegnarfi ai voleri di Dio , c acutamente ubbidire a 
quanto elio , mediante il carattere di fuo fpiritual Diret- 
tore > in tal propofito le ordinava : al che li aggiunfc anche 
il precetto della Priora . Laonde acquetoili c ubbidì fen- 
za altro, facendo la folenne fua profeftionc il giorno 
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della Natività’ di Maria Vergine agli 8. Settembre 1677. 
in mano del Cardinal Vicario Galpero di Carpcgna. Ma 
prima di venire a tal palio , entrata nel Refettorio diman- 
dò al Capitolo delle Monache la licenza di farla , c ac- 
compagnò quell’atto con fentimento di si gran lòmmif- 
lìone , che ne fparfe abbondantilfime lagrime, talmente- 
chc non potea quali articolarvi le voci , tra le quali lì 
notarono le feguenti : non Doglio lafciar di ricordare alle 
Riverente loro guanto io fìa indegna , e immeritevole di 
fare la [anta profejfone , perche non bo mai fatta cofa 
alcuna in preparazione di ejfa . Le prego però per amor 
del Signore ad ammettermici per fola carila. V’inter- 
vennero la Duchelfa di Modana , e le Principelse nipoti 
della Serva di Dio , non potendo làziarfi di ammirare il 
fuo grande fpirito , e attaccamento alle colè di Dio. 
Nell'atto di fare il quarto voto, proprio di quell’ Ordi- 
ne dell’Annunziata , di non parlare mai più a grate aper- 
te , fqorchè a* parenti in primo grado tre volte l’anno, 
ella non foio lì ftrinlè col voto di non parlare a’ medelì- 
mi , ma anche con quello di non vedergli . E quantun- 
que in luogo di elfi in primo grado , c de’ figliuoli , ris- 
petto alle vedove , farebbono potuti fuccedere i nipoti di- 
scendenti , come alcuni favj interpretavano la Regola., ; 
nientedimeno volle infiftere unicamente nel puro fenfo 
letterale della medefima , la quale , rifpetto alle vedove , 
concede il parlare oltre ai genitori , c ai fratelli , e lo- 
relle , anche ai figliuoli : ficchè non avendo ella niuno 
di tali congiunti in primo grado , volle privarli della So- 
praccennata interpretazione, foggettandofi al voto in_. 
Sorma alsoluta per non dare -altrui mal'efempio di allar- 
gamento e dilatazione alia Regola , che profetava . 

Non oliarne , che. la Santità del Pontefice le avelie 
fpedito l' indulto , c la licenza di lèi meli di noviziato , 
> In 
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in riguardo alla gran fama della fua rdigioGtà , e perfe- 
zione ammirabile) cheli udia rifuonar da pertutto , onde, 
per atteftato del Cardinal Vicario Carpegna , Sua Beatitu- 
dine teneva in altillìma liima la Serva di Dio, non me- 
no, che tutti i palliti Pontefici fin da Urbano Vili, 
nientedimeno parendole troppo , ottenne dalla Priora la 
fofpirata licenza di poter continuare 1‘ efercizio dei novi- 
ziato, efequendolo con offervantillìma puntualità ed ac- 
curatezza . Fu pure non poco notabile , che nell'atto di 
efaminarfì inprefenza del Cardinal Vicario per farelapro- 
feilìone , rammaricandoli ella di non aver compito l’anno 
intero del noviziato , con molta abbiezione di se mede- 
lima dille di non eficr capace di profeffare , benché nel 
concetto di tutte ne folle tenuta per capaciiìima . Volle in 
quel giorno la Principefla Eleonora Borghefe mandare il 
pranfo per tutte le Monache: il che faputofi dalla Serva 
di Dio, usò efficaci preghiere a fine di muoverla a noi 
mandare , per lo defiderio , che ebbe di far la funzione., 
fenza veruna folennità. Ma la Principila non definen- 
do dal fuo penfiero, tornò Suor Maria Vinoria a pregar- 
la, che fi allenile almeno dal mandar vivande fquifite. 
Nientedimeno perchè ella perfeverò in voler fare la colà 
con lautezza , e magnificenza , le Monache defiderofe di 
levare il diilurbo , che di qui ne farebbe originato alla 
Serva di Dio , fi maneggiarono , perché la roba 
introdotta lènzachè ella le ne lòde avveduta, ad effetto 
poi di notificarlo a lei lidia in altro tempo con bella ma- 
niera , cifendofi offervato in quella ed in altre occafioni , 
che propriamente cibavafi fenza badare , fe la vivanda^ 
era buona , o cattiva . 

Come donna , già per univerfaie confentimento vcr- 
fatififuna nel melliere di fervire a Dio in purità di Ipiri- 
to , benché ella di se medefima divetlàmentc lenitile , 
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nel belprincipio fi palesò piuctofto veterana , che novizia 
jn tutti i doveri del monacato . Rifiuto (ubico il titolo di 
Eccellenza : e per coprire la Tua modella coi lentimen- 
to , che avea dello fiato rcbgiofo , protefiavali di gradi- 
re fot quello di Riverenza , come proprio della Tua pro- 
feffione : e a Piero Vannicellì, onorato Gentiluomo , che 
ficco favellando usò il titolo di Eccellenza , con gran ze- 
lo, ma con altrettanta grazia, dichiaroftt , che fiele fiacca 
torto con quel fiormolario del Mondo, a cui riputava fu- 
periore di molto quell' altro, che fi cofiuma tra perfione 
religiofc . Dall'Abate Preti iòprintcndentc ai Moniftcrj di 
Roma , mentre le diè il titolo di Eccellenza , volle tofio 
prender congedo con quefii termini : ella non pari a con 
me . Laonde accortoli l'Abate del fientimento di Suor Ma- 
ria Vittoria , mutò fiafie , continuando il dificorfio in ma- 
niera adattata e propria a una Religiofà . In coerenza al 
gran concetto , in che ella ebbe le fiacre vergini , anche 
infime , non è da traficorrcrfi tacitamente , che ella talvol- 
ta per dimofirazionc di oflequio e di filma trattò col 
nome onorifico di Madre le ficfcc Converte ; onde fu mc- 
fticri , che le altre Monache prcnddscro occalione di av- 
vertirla, che ciò non riputa vali convenevole. Siccome poi 
abborriva di efisere onorata a titolo del fuo naficimento , 
nel modo ftefiso ricufiava di elscr fervita , e operava per- 
ciò da se fielsa , riputandoli abbietta l'opra tutte le crea- 
ture , e bramando eiser tenuta per tale . 

Quindi è, che elsendp ella generalmente conoficiuta 
per un' anima tutta piena di Dio , la Reina di Svezia , c 
la mentovata Duchetsa di Modana Ideano vifitaria con_. 
fingolari dimoftrazioni di grandillima ftima , le quali pe- 
rò quanto davano altrui nell’ occhio , altrettanto afflig- 
geano la modefiia di Suor Maria Vittoria. Entrovvi un 
giorno la medelima Duchefisa con la Principdsa di Rofi- 
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ùoo D* Olimpi a Aldobrandini , la quale fuor di modo com- 
puntali alla veduta di lei , cominciò con le lagrime a dir» 
le di conofcere ottimamente, come le fue proprie imper- 
fezioni aveano a lei dato molto da foflerirc in tempo, 
che foggiornava in Cafa Borghefc : e prolèguì a ragiona- 
re con elprelfioni di lèntimento affai vivo , e addolorato 
fopra tal punto. In udir ciò la Serva di Dio rimafe tal- 
mente penetrata, che parve realmente annichilarli per 
verecondia . Supplicala con le più tenere lignificazioni a-' 
compiacerli di tacere , fenza voler d’avvantaggio confon- 
derla : e usò tutti i mezzi più proprj per divertire fimil 
difeorfo . Un'altro incontro le accadde nel giorno , in cui 
fece la profellione, poiché D. Anna Cammilla Borghefc , 
che fu Principcfia della Mirandola , e poi di Ccllamarc , 
elfendo pallata a darle contezza dell'arrivo della Madre e 
della Duchedà di Modana in tempo che la Serva di Dio fe 
ne ftava in orazione preparandoli per quell' atto , ne mo- 
ftrò fommo disguido , nè volea moverli dal ritiro , in cui 
ftava , aderendo , che quello non era giorno di compli- 
menti . Ma fembrando alla giovane Principelfa , ciò non 
corrifponder gran fatto alla uficiofuà della Duchcfla, mo- 
ftrò di turbacene : il che non sì tofto comprefc la Serva 
di Dio , che G alzò fpeditamentc , c portoli! a trovar la! 
Duchedà con ogni ilarità di fembiante , benché tali vifite 
le fodero di fenlibilidima pena , perchè appunto dinotavano 
ftimaverfo la fuaperfona, tantopiù, che la Reina di Sve- 
zia , e la Duchedà per lo più non poteano guardarft dal 
lodare anche la fua virtù nel favellar feco : le quali cofe pro- 
priamente le pacavano il cuore , e dopo la lor dipartita fe ne 
affliggeva , e sfogava con amare efclamazioni , e con pianti, 
proteftandoli d'ingannare il Mondo-, di aver data a Dio 
la crufca , e al fecola la farina : di ejfer piena d’imperfe- 
zioni. e difetti. Or quello cagionò, che le pietofe Mo- 
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nache per levarla da rali dolorale afflizioni , pr clero par* 
tira di prevenire con fervorofc preghiere i personaggi ac- 
cennati , affinchè fi aftenelfcro dal lodarla m prefenra , e 
dall’entrare in dilcorfò dell’ efercizio di lue virtù. Ciò 
anche rimale effettuato , ma non con quel frutto , che_ 
defidcravafi , perchè tanto non poteano in tutto allener- 
fenc . Il motivo , per cui l’ udire le proprie lodi le gene- 
rava nell'animo sì gran difgufto , fi ricava da un'incon- 
tro accadutole fra le Ginmfie , dove in una ricreazione., 
effendo Hata lodata certa Religiolà ivi prefente , la Serva 
di Dio fe ne turbò , e avvertì la lodatrice , che dalle iodi 
date in prefenza potea naicervi male, e perdimento di 
bene nella perfona lodata , cioè del merito acquiftato nel 
far la colà, per cui fe le dava quella lode, e ciò a ca- 
gione della vanità, che poteva entrarle nel cuore. 

In quelli rincontri la Serva di Dio non iafeiava di 
mettere in pratica il fuo coftumc d’intrecciar ne difeorfi 
confi derazioni di eternità , di amor di Dio , e di cofe li- 
mili per temperare il rammarico da lei provato nell’ effere 
divertita dal lànto ritiro , per cui le n'era fuggita dal fecolo a 
vivere , come dicea , totalmente fegregata dal commercio 
mondano. Da quello molìravafi tanto aliena, che avreb- 
be rifoluto di foggettarfi anche al voto di non parlare ai 
congiunti nè pure per quelle volte, che nel corfo dell’anno 
il concede la Regola, come il fuo Confelfore non ne avete 
rigettata fidanza, ancorché egli riputafle un limile efi- 
daccamento di tanto maggior virtù , quanto la Serva di 
Dio venia riguardata , come Madre del Principe IXGiam- 
batida Borghefc, e della Principeffa D. Virginia Chigi, 
Tuoi nipoti per avergli ella allevati dappoiché la Princi- 
pefla di Rofsano lor genitrice pafiò alle feconde nozzc_, : 
ficchè per confeguenza in lei maggiormente dovea efler 
impreda e radicata la tenerezza verlo di loro. Per pri- 
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varfi di ral conforto in tempo de’ penofi travagli , cagio- 
nati dalle fùc infermiti , fi maneggiava con ogni fervore , 
perchè non fé ne fàccfTe penetrar la notizia in Cala Bor- 
ghefe , donde poi le fofiero fpediti Medici e vifite , come 
iolea praticarli . Anzi fovente fi dolfè , che pur dalla Caia 
Borghefe le fi mandafsero alcune cole , per altro confa- 
cevoli e necefsarie alla fua perfona , (limando con ciò o& 
fifa la fua dilicata cofcienza , quafichè quelle colè impe- 
difsero il fuo attaccamento ed unione con Dio , legandola 
all' alletto della medefima Caia coatta il fuo deiiderio . 
Laonde quando le fopraggiungeano i fuoi mali) mallrava 
una diilinca premura , che non ne arrivale notizia alla Cala 
Borghefe , acciocché i nipoti non le ulàflero le (ingoiami 
fuggente loro dal fommo affètto c rifpetto, che le porta- 
vano . Le fu detto da qualche Monaca , che ella non ave- 
rebbe cosi praticato con altre inferme, ed ella annien- 
tando se llcffa , cosi rifpolè : volete mettervi con me ? voi , 
che feti buone a fecvire alla Religione , ed io non fate j 
buona a niente : tanta era la fua continua attenzione in 
procurar di dillrnggere il concetto , che fi faceva di lei . 

Apprezzò in altillimo grado il ritiro c fiato fuo reli* 
giofo : per la qual colà ogni qualvolta pollava innanzi 
alla porta del Monifiero , inginocchia vafi recitandovi tre 
Gloria Patri in riflelfione de’ tré catenacci, che la ferra- 
vano , e in ringraziamento alla Santillìma Trinità , che 
l’avefse levata dal fecolo. Fu anche veduta per quello 
tlefso motivo orare innanzi alla porta deila Claufura^'. 
Portò ella grandiffimo affètto alla Principeffa Chigi , fua 
nipote, e bramò di avere due fue figliuole per farle mo- 
nache del fuo Ordine . Nientedimeno quando la medefi- 
ina Principeffa le fece intendere, che fi aerano entrate- iù 
un’ altro , ne efultò fuor di modo , efprimcndofi con que- 
lle parole: o che beneficio mi b* di fp enfiato il Signore, in 
; aver 
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aver fatte monache quefie figliuole , e avermene fpicciata , 
poiché forfè io mi farei loro troppo affezionata I Che fa- 
rebbe fiato di me poverella ì Ne ringrazio il Signore -. . 
Chiedendole in quella occafionc una Monaca , perche non 
erafi adoperata ad effètto di averle in quel luogo , rifpo- 
fe : Sorella , lafciamo fare a Dio . Io per me fon tanto 
miferabile , che mi farebbono fiate di impedimento . 

Siccome quefta prodigiofa umiltà hi fempre la baie 
fondamentale di tutto il fuo edere, anche quivi, giuda 
l' antica fua collumanza , fu indullriolìlfirru in cercar di 
nafeondere le fue buone opere, affinchè non (ì formaffe 
concetto del fuo fpirito : e nel volere ammantare le mor- 
tificazioni , che dava a se della privandoli di molte cofe , 
diceva alla Priora : quefiacofa non mi bifogna , quefie 
mi fa danno + quefìa per me è gittata. Io ho tante fod- 
di s fazioni e provvedimenti , che fe le pareffe di torglimi , 
t darmi licenza di non godergli , farebbe meglio per me. 
Con queft’ arte e}la copriva le proprie virtù, e mortifi- 
cazioni^ i k l-*: • . 

Guidata da quedo infigne e lodevole idinto , dice- 
va di non capire le cofe della fanta orazione : che per 
lei non laccano certe fotygliezze di fpirito : che la fua 
mente era fempre diftratta , e che altro non avea, che 
difètti e mancanze. Ma poi nelle occafioni pratiche (ì 
.«dea molto bene tutto l’oppodo di quanto ella affer- 
mava , ammirandofi l' anima fua tutta pace e unione con 
Dio, c ravviandoli di continuo fidata alla divina pre- 
lènza, come fe fode data , qual realmente era, più del 
cielo, che della terra., Per prova vifibiie di quello fuo 
ftaccamento da ogni affetto umano , e della fua volontà 
fempre uniforme a quella di Dio , ferve mirabilmente il 
fàperfi , che in principio della fua fondazione del Moni- 
fiero cfsendovi penuria di Religiofe, fu folita dire, che 
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quello era negozio dj Dio, e della Vergine, e che a lo- 
ro toccava il penfarvi . Di qui poi traendo motivo di ac- 
crelccre la propria umiltà, attribuiva quella penuria, c 
fcarfezza a proprio gaftigo pe’lùoi peccati. Palio anche 
a dichiararfi, che fc le folle giunto avvifo, che il Ponte- 
fice avelie voluto difporre di quel luogo ad altr'ufo, non 
vi avrebbe mollo nè anche un dito, nè dettavi una fola 
parola per impedirlo; tanta era la fua raflcgnazionc iru 
Dio benedetto! 

Una si inalterabile difpoftezza d’ animo nella Serva X X. 
di Dio nacque dalla fua ubbidienza e venerazione agli 
ordini de' Superiori Ecclefiaftici , i quali diceva , che do- 
vcano filmarli, e ubbidirli alla cieca, donde procedei rai ., 4 , 5 . 
poi nell’animo fuo un Ibmmo abbonimento all'udire.. 

{parlar de'medefimi . In confermazione di quello fuo fen- 
t imeneo non dobbiamo tacere, come ne' primi anni di 
quella fondazione pubblicolli un divieto dal Cardinal Vi- 
cario contra il celebrarfi con la MelTa di mezza notte la 


fella del fanto Natale, forfè per qualche abuio, o {ban- 
dolo, che ne nafeea. La Priora dell’ Annunziata rappre- 
lento a Suor Maria Vittoria , che nel Moniftero di Ge- 
nova cofiumavali di fare quella folennità a porte chiufe 
fenza intervento di alcun lècolare : il perchè giudicava , 
che fe tal ufo , come alieno da qualunque fcandolo , fi fof- 
{è efpofto ai Superiori , anche in Roma per avventura- 
lo avrebbono facilmente lafciato correre. Ma la Serva di 
Dio immantenente rifpolè , che non bifognava chiofare , 
ma ciecamente, e fenza replica efequirc gli ordini de’ 
legittimi Superiori, eifendonc quella la volontà di Dio. 

Abbiamo tanti e si gravi argomenti, i quali ci ma- XXI. 
nifeftano la coftanza di quella fua conformità di animo n ^° 0 of °™ V oUr, di 
ai voleri di Dio , che fe da noi fi doveffero efpor tutti Dio. 
a diitelo , come Hanno regillrati nelle autentiche depofi- 
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zioni , farebbe per avventura malagevole imprefa il pen- 
far di condurre cosi di leggieri al fuo termine quello la- 
voro . Per la qual colà ne fceglicrcmo fol tanti , che ba- 
llino a maggiormente farci comprendere il gran fondo , 
che in quello propolito amrairoffi nel cuor della Serva di 
Dio . Mentre anche qui nello llato di monaca la tormcn- 
davano i f U oi confueti dolori, cffendole dimandato, fe_ 
llando in fua elezione il liberarfcne , ella gli avrebbe tut- 
tavia ritenuti , fi cfpreffc con forinola , dinotante una in- 
vitta raffegnazione per fofferirgli , che le erano cari /òpra 
ogni cofa. Non diflimile fii l’alTerzione fua ad una Mo- 
naca, la quale, commiferando i fuoi patimenti, ebbe a 
dire: preghiamo Dio, che le tolga tanti dolori', imper- 
ciocché rollo rilpofe : o queflo nò , perche è buono quello , 
che manda Iddio : e io noti voglio fe non quello , ebe _* 
Dio vuole. Anche alla Madre Priora Spinola, che fi era 
cfprcfla di compatirla cosi languente, rifpolè con quelli 
termini: non fi dice , vi compati/co , ma buon prò vi 
faccia , perchè il patire è un dono , che ci fa Iddio bene- 
detto . La fermezza dell'animo fuo in quella difpofizione 
d'indifferenza nelle cofe profpere , e nelle avverfe , fu si 
mirabile in lei , che talora cadde inlófpetto odi mancan- 
za di cognizione , o di certa ftupiditi ; imperciocché le 
Rcligiofe frequentemente inoltrando di dubitare , che la 
popolazione del fuo Moniftero non doveffe procedere., 
avanti , ella fenza prenderti di ciò alcuna pena , non prò • 
feri altro , fuorché di averlo fatto per fervido di Dio , e 
che a Sua Divina Maefia. fpettava il fervirfene a fuo 
piacere . Di tenore non molto diverfo fu quanto dille a 
Suor Maria Gertrude Spinola in quello medelìmo parti- 
colare: non bi fogna pigliarfi quefii penfieri . None fiata 
w»4J*- altra la mia intensione , che la maggior gloria di Dio . 

E fe la fua fanta volontà fojfe, ebe quefta fondazione-, 

fi 
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fi disfacejfe , e il Papa tu voleffe la fabbrica per qualche 
Collegio, o Confervatorio , io farei la prima adufcime , 
perche non loglio , nè cerco la mia Joddufazione , ma 
quella di Dio : rifpofta veramente ammirabile , che ran- 
tolò fuor di modo la Religiofa per vederla tanto attac- 
cata alle cofe di Dio . Quindi è , die la Principcfli della 
Mirandola feorgendo , che in certe cofe, le quali necetla- 
riamentc , e di natura loro avrebbono dovuto attriftarla , 
ella punto non fi attriftava , e quelito fembrandole im- 
percettibile , e difficilillimo , interrogò il Sacerdote San- 
tini , allora Confdlorc del Moniltcro, fe veramente laj 
Serva di Dio conofceva le colè accennate per quelle , che 
erano , ed egli francamente dilTe di si : ma che la parla- 
ta di lei era fempre una lidia , cioè , che quanto fegui- 
u, % , era per volontà di Dio . 

Nei primi tempi della fondazione del Mooiftcro fe XXII. 
ne pafsò di quello foralo una Corifta in età di dician- • 

nove anni , molto abile e propria per fer vire la Religio- 
ne , c di grande alpettativa per quello Idituto j onde tutta 
quella facra adunanza fo ne rimale in non ordinaria affli- 
zione per fimi! perdita , tanto piu, che in quel princi- 
pio vi fi Itava.iu molta penuria di foggetti per effere feorfi 
tre anni dachè niuna -fon’ era .vcftita . Una -di loro, por* 
tarali da Suor Maria Vittoria le favellò in quello modo! 

Madre, che pare a Voftra Riverenza di qttefia vifita di 
Dio ? La Serva di Dio fonza.t (Ubarti punto efortolla a 
confortarli folla rifieffione , djei tali accidenti' eranoc fatti 
da Dio, a cui. bifognava. rimetterli v e poi foggi unfc-t 
quando prnfo , che il Signore hip difpofio cotti wn xne rte 
pojjfo pigliar fafiidio. >. ,«-• •'< •• - a v . 

Degna eziandio di particolar rimembranza ■ ci paté XXIII. 

t rr 8 ■ • , , r , . . | * _/* Raflegnata alla-» 

la raucgnazionc , la quale pratico in congiuntura , che voiont l dì Dìo. 
fondo pallata dal Moniltcro di Santa Marta, a quctlodelfo ih- > i 6 *- 

Yy Tur- 
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Turchine Suor Maria Maddalena Felice Buon compagni , 
jòrclla della PrincipdTaD. Eleonora, nipote, come dicem- 
mo , della Serva di Dio , le prete grandiffimo affetto per 
averla feoperta di gran merito e virtù , onde fperava , che 
porcile recare moko vantaggio ed ajuto a quei luogo in 
ordine alla buona direzione , in riguardo alla fua diitinta 
capaciti. Ma per le fuc indifpofizioni fu neceflìtata a ri- 
tornarfene al Tuo primiero fbggiorno , mentre capitò d’im- 
provvifo la novella, che di cordiglio de* Medici procu- 
ravafi la permilfionc dalla Sanciti del Pontefice , che la^ 
Religiofa potefle tornare nd Moniftero di Santa Marta . 
Or quello avvilo per gli accennati motivi feri molto nel 
vivo la Serva di Dio , ma pure in lei non apparve tur- 
batone veruna, anzi rimettendoli in Dio ebbe a dire, 
che in lui folo dovea iperarli. 

La ringoiare umilti , che del continuo riluffe in tutte 
k azioni di Suor Maria Vittoria, riempie per si fatta-, 
maniera gli animi e gli occhi di quegli , che la conob- 
bero canto prima , che dopo fanali Rcligioia , che pro- 
priamente non poteano darfenc >pacc , tanto più , che vi 
concorrea Tempre l'altra fua ftupcnda virtù di nafeondere , 
o d'impicciolire nell'apparenza tuttociò , ebe di grande 
• di notabile da lei faceaft . Comparve una mattina dalla 
Madre Priora per chieder licenza di fare qualche atto di 
mortificazione nel Refettorio, lìccome cottumavafi da-, 
quelle Vergini, giufta k ìfpirazioai , che loro erari date 
da Dio. Dopo ottenuula, rivoltosi a una giovane pre- 
ferite, che di Ifelco eravi entrata , e con volto ridente 
ftudiaodo coprirle il fuo Ipirtto, grazio lira ente le disici 
le mie mortificazioni fon, come code di volpi, che tn ap- 
parenza J imbratto qualche cefi», t fi tingendole , fono un 
meli*. In quei principi per lo;piccioi numero ddk Mo- 
nache non vi era delibazione di chi leggere alla feconda. 

; \ - menlà. 
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menfa , ed ella per carità non meno , che per umiltà la- 
cca quella parte , la quale per altro appartiene alle piò 
giovani . Con la fteffa prontezza nello llato di Religio- 
là portavaO a lavar le fcodelle in cucina , appoggiata alia 
fponda di una Tedia di paglia, non potendo liberamente 
IlarTenc in piedi . Gli atti poi di mortificazione in pub- 
blico Refettorio erano da lei praticati frequentiffimamen- 
te , e con umiliazione , non ordinaria , ma (ingoiare , poi- 
ché inginocchiatali fupplicava tutte le Monache ad efer- 
citar feco la carità di fvelarle i Tuoi difetti . E ladove in 
limili affari fi pratica d’inchinarfi alia Priora, e alla Sot- 
topriora con la bocca a terra, ella per maggior lòmmif- 
fìone volea ciò fare anche alle altre Monache. Ma per- 
ché non le era permeilo , riducesti a ringraziarla tutte-, 
della carità , la quale con gran fentimenro , né lènza la- 
grime proteflava ufarfi con lei : cole , le quali non folo 
erano di fomma edificazione ed efempio , ma cagionava- 
no , che dal lòlo mirarla tutte nc reila vano intenerite . XXV 

Nel congrcffo , o capitolo, il quale tra le Monache Motivi di umili*, 
chiamali itile colpe , folito farfi ogni Venerdì , ella con , ’- ione • 
incfplicabile compunzione lì acculava di colè minime , e 
che non li poteano dilcernere . Da tutti i difeorfi tanto 
fpirituali, che indifferenti traea motivi di umiliazione, . 

e pratica vagli di continuo, vedendoli propriamente, che 
in tutti i difeorfi faceva atti di fomma concentrazione e 
umiliazione . Qui torna in acconcio un Tuo motto piace, 
voliffimo in occafione, che certa Religiofa di fuori di ?«<*.**. i57«* 
Roma , carica d' anni , e aggravata d‘ infermità , fece in- 
tendere il Tuo defiderio di pallarfene all'Ordine delle Tur- 
chine . Di ciò favellandoti dalle Monache in prefenza^ 
della Serva di Dio , quella leggiadramente la efclulc con 
aggravar se medefima, accennando il gran pefo, e In- 
gombro faftidiofo, che ella fola pretendea di portare al 

Y y a Moni- 
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Maniltero lenza che vi fcflc infogno di dartene altro nuo- 
vo c lo efprelle con quelli piacevoli verli : 

Feccbia mia > canta la gloria : 
ì.;:_ »... Hajia qui Maria Fittoria . ■ 

Indi con fcntimeoto del conlòcto difprezzo verfò se llef- 
fa profegul ad eia ge rare i pretefi aggravj , che credea di 
portare al Moni itero , concludendo con efpreffiom , le^, 
quali fi vedea no venirle dall’intimo del cuore > di riputar- 
li l' infima delle Monache, c di itimar colà ragionevole, 
che tutto il peggio a lei li delle , come a perfona inutile 

c minima tra le altre. . « 

Per inoltrar di non eflergran fatto verfata nelle cofc 
appartenenti allo fpirito , e per fottrarli all’altrui vantag- 
gila opinione in favor di se ItelTa, inerendo alla fua_, 
confueta attenzione di operar col dettame del fuo . Con- 
feilorc, fovente gli dimandava conlìglio lopra tali mate- 
rie ; ed egli accorgendoli , che facea tutto per abballarli , 
e debderofo di fecondare i fuoi fornimenti , le inlinuava 
quello, die dovea operare; onde ella prontamente ab- 
bracciando i fuoi configli le ne palelàva pofeia a lui bef- 
fo foddisfattilfima lènza mai abbandonare la malfima_, 
del proprio difprezzo, e affermando di flarfene in Reli- 
gione fenza far niente , e di effer, come un fervidore giu- 
bilato in una cafa , che tira la paga ferrea fatica . Anzi 
fpacciavafi di tffer di meno , perche il fervidore alman- 
co in fu a gioventù avea faticato , ladove ella pretender 
di non aver mai fatta veruna cofa buona nella fua Reli- 
gione , quando tutto il corfo della fua vita era Itato una 
ferie continua di cofc ottime, e per ogni verlb lodcvolif- 
fime. Ma le fue pie elàgerazioni nafceauo dal difprezzo, 
che avea di se Italia , c dal fuo gran deliderio di far fem- 
prc colè maggiori in fcrvizio di Dio, e io mortificazio- 
ne di se medelìma . Perciò non potendo affitterò al Coro 
‘ P er 
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per l' impedimento cagionatole dalle Tue infermità , fi 
umiliava cftrermmcnte con decantare di non eller buona 
a cola veruna , c di fervir folamente d'impaccio al Mo* 
niftero. Nè contenta di tutto quello, pafsava ad accu- 
farfene frequentemente nel Capitolo del Venerdì con dir- 
ne fua colpa , e attribuire a luo dilètto il non poter tro- 
varfi nel Coro, ancorché realmente ciò derivaise dalle-. 


torroentofe indifpoGzioni mandatele dalla mano di Dio. 

La matura confiderazione di tutti quelli particolari XXVII. 
tefeuri infieme lenza dilcontinuazione, o alterazione ve- . PoffieJe le virtù 
runa , fece , che le perlònc più gravi c illuminate , le_, 
quali ne ebbero cognizione, e che furono molte e nel 
pubblico afpetto di Roma , conclufcro fenza dubitazione 
veruna, che la Serva di Dio nel bel principio del fuològ- 
giorno tra le Turchine sì da fecolarc, come da Religio- 
fa pofsedettc le più alte virtù non fòlo in grado ordina- 
rio e ufuale ad ogni buon Crifliano , maio qualità flraor- 
dinaria, fublime, ed eccellentiflìma , che volgarmente-, 
appellali eroica ì ficcane le hanno praticate i gran Santi. 

Anche da Religiolà , quantunque per lo più infer- XX V 1 1 1 
ma, applicolfi alla fabbrica de’ bambini di cera, i quali Suoi , aVorif 
rapprelèntavano Gesù infante , e di alcuni brevini o bre- impieghi . 
vetri, chiamati anco Agnus Dei, ne' quali fi rinchiudono Frxm , lH7 . 
frammenti di reliquie , e colè facre : e ciò facea d'ordine 
della Madre Priora , venendole richielli per divozione ver-' 
fo la Serva di Dio : a cui notizia però fe folle ciò pervenu- 
to, con illrepiti, e pianti le ne farebbe molto rammari- 
cata per la fua confucta umiltà . Quivi ricevea la fanta-. 

Comunione quali ogni giorno, fc pure non ne era ne- 
ceffariamente impedita dalla ubbidienza ; imperciocché non 
oftanti i fuoi corporali travagli, farebbe calata a far tal 
divozione, benché fc ne ftirnava indegnilfima , fe il di- 
vieto della Priora non l' avelie dillolta . Impiegava frat- 


tanto 
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tanto molte ore del giorno orando in una Cappelletti 
contigua alla Tua ilari za : anzi a riferva delle ore desi- 
nate al ripofo , e ad altre neceflarie funzioni, ivi per lo 
più tratteneaiì fupplendo in tal guilà alla fua involonta- 
ria lontananza dal Coro, per la quale non lì Sanca va 
di amplificare la fua prctela inutilità , e 1* impaccio , che 
le parca di recare a quel facro luogo, quando per altro 
tutte le Monache erano di fentimento sì oppoSo , che lì 
reputavano d'aver fra loro in perfona di lei il più utile 
e preziofo depofito , che mai potelTe defìderarfì . 

Quando potette alfiSere ai Coro , il fece con alE- 
duità incomparabile : e quando per li fuoi mali non vi 
potette alfiSere in tutto, come bramava, impetrò, che 
almeno le folle permeilo di Sarfene ivi in un cantone , 
lòpra una piccola fedia . La medelìma puntualità palesò 
femprc negli altri atti dell’Ordine, c particolarmente., 
nell’ intervenire alla lezione Ipiritualc . In fomma o fana 
o malata volle femprc impiegare utilmente il fuo tem- 
po, lino in rappezzarli le cole proprie con licenza della 
Priora , per cllcr vi , fecondo le CoSituzioni , deSinate le 
Fejliarie per tale uficio . Chicdeane la permillìone a ti- 
tolo di farli ajutante di effe : e a tal fine volca raccon- 
ciare anco le calzette delle Convcrfc . Recitava poi tanti 
uficj , c preghiere , che vi fu bifogno , che la Priora l’av- 
vifalfe a non iSraccarfi tanto intorno a ciò, e partico- 
larmente nella lettura di cofe Ipirituali : al quale effetto 
ordinò per conforto di lei , che altre leggellero, e li 
Priora Sella vi fupplì talvolta . Fu pur fuo coSumc di 
raccomandarfì l'anima da se con fommo fervore, fecon- 
do la forinola, che Sa nel Breviario. Ajutava poi li 
Converfe lino a feopare , a lavare i piatti , e a far tutte 
le cofe, anche più abbiette del MoniSero. 

Per 


Digitized by Google 


ORSINI BORGHESE. UB.VIL 3J9 

Per maggior conferma della fua indicibile rcligiofità XXX. 
e fede noi ci troviamo obbligati ad cfporre la riverenza ed Sua gran rdigio- 
attenzione , con cui procurava di prendere le facre indui- nc * 
genze delle fette Chiefe e della Scala fanta , delle quali 
partecipano le Monache dell'Annunziata entro il loro fog- 
giorno j imperciocché non tralafciò mai una volta il mefe 
di farle, cilcndo lètte Cappelle fituate in divertì luoghi 
del Moniftero : e faceale con divozione sì fitta , che mo- 
veva a edificazione chiunque miravaia . Come poi n‘ era 
impedita da'fuoi mali , faceafi accompagnare , e ajutare : e 

vi era anche portata , bifognando, dalle Monache , eCon- 
verfe : c quando occorreva portarla , ciò fàceafi fopra un 

vii facco pieno di paglia con due cingie di graffo fpago , 
rifiutandone uno , come contrario alla povertà , per efler 
di cuojo nero aliai ben fatto , che le mandò la Principcrtà 
Borghefe. Acciocché le Converfe non follerò foverchia- 
mentc aggravate dal pefo in portarla , fi facea pure adagiare 
in un gran cancftrone lèttovi apporta , il quale poi bclbello 
veniva ftrafeinato giù per le fcale ; ma la faggia Priora.. 

Io pcrmiiè per poco, dubitando, che non ne avveniffe 
qualche finiitro. La Scala Santa benché incomodiifima 

anche alle giovani, da lei fi facea con l'ajuto del barton- ***• 

cello i Venerdì di Quarefima , e ne’giorni di tutto l'anno , 
ne' quali vi era l' Indulgenza , e talora quando non vi 
era, per fuffragio delle Anime del Purgatorio. In mirarla 
fare quelle divozioni con tanto fuo affanno , malfimamen- 
te poi quando in quel mentre ve l'afiàlivano i fuoi dolori , 
fufpettacolo veramente compalfionevole . Vedendo i mo- 
ti , che facea per lo rtento , fu chi le dille : voftra Rive- 
renza ba dolori adtffo ? ed ella al fuo folito rtudiandofi 
di far comparire il patimento per colà leggiera, cosìrif- 
pondea con fàccia allegra : è un pajfavolante . In fomma 
avrebbe morte a compaffione c pietà le perfone più dure. 

‘ Ma 
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XXXI. è tempo oggimai, che torniamo a favellare dei 

Suoi patimenti . confueti dolori , che Maria Vittoria fotferfe nello fiato di 
religiofa . La fermilfuna fua intrepidezza nel tollerargli fen- 
za moftrarne mai la minima impazienza con parole o con 
Ptu. fv .t W . g e fti, fu pari in tutto alla loro immenfiti, dachè al più 
non proferiva altro, che quelle parole: o Diol o Gesù 
buono 1 e piuttofto con fegni di godimento , che di ram- 
marico . La tormentavano per lo più nelle braccia , nelle 
ginocchia, e nelle gambe. Affalita da ellì improvvifamentc 
nel camminare, o in altra azione, era neccllìtata a fer- 
marli , e quali a gittarli per terra , foficnendofi difficilif- 
w , M 8.i« 4 . finamente con l’ajuto del l'uobafione. Ebbe aconfcffare, 
che quelli fuoi dolori erano si penetranti ed acerbi, che 
fembravano fpade, che la trafiggcficro nelle parti , chele 
erano tormentate: e le cavavano lino le lagrime. Nien- 
tedimeno apparve tanto fupcriore alia loro grandezza , che 
appena padati , ella fc ne tornava con faccia lieta , e giocon- 
da chiamandogli pajjiggeri . I più gravi c lunghi furono 
anche quivi, come altrove, nelle Felle folenni , durandole 
per lo più non fidamente per tutto il giorno feftivo, ma 
neila vigilia : e in tale emergenza qualche Monaca diman- 
dandole, fe le farebbe piaciuto, che non le fodero più tor- 
nati, rifpofe: quejìopoi nò » perche mi fon cari. Fu cofa 
ftupenda, che dopo cedati, rellava neli'effer di prima.., 
come fe mai non gli aveffe avuti , o che piuttofto avetìe 
tH ,i j >5 . goduto, che patito: il che parve Urano, mentre dopo 

limili feofle fi fuol rimanere con abbattimento della per- 
fona . Di qui perciò argomentava!! , che tali dolori fode- 
ro foprannaturali , concorrendovi parimente l'opinione de' 
Medici . Attribuivanfi al grande amore fuo verfo Dio , e 
al fuo contento di patire per lui . ElTendofi lempre veduto , 
che le erano incomparabilmente più fenfibili , che mai , 
nelle maggiori folennità dell’ anno, quivi pure all’avvi- 

cinar- 
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cinarfi di effe, diccafi dalle Monache: la Madre Maria 
Vittoria Jlar'a male affai. E nel vero talvolta parve pro- 
prio Ipirantc per I” eccello de’fuoi patimenti : i quali quan- 
to fodero acuti e infoffribili rifulta eziandio dal fàperfi, 
che edendole cafualmente verfata fopra una mano alquan- 
ta cera liquefatta e bollente in occafìone di volerla git- 
tare per farne Bambini in prefenza d'altre Monache-., 

Suor Maria Maddalena Buoncompagna vedendola non ino- 
ltrar fentimento del dolore , che foftriva , prefe opportunità 
d'interrogarla qual fode maggior dolore , quello della fcot- 
tatura , o gli altri a lei famiglia» : cd ella forridendo rif- 
pofe, che non v’era comparazione tra effi, volendo in- 
ferire la grandezza di quelli. 

Si palesò il fuo ardentiffimo amor di Dio non folo XXXII. 
dall’ accrefcimento de’fuoi dolori nelle mentovate folen- Amor di Dio. 
nità , ma ancora in altre emergenze ; imperciocché fu of- 
fervato, che nc‘ giorni più fèlli vi dell’anno, come fono 
quegli in memoria dei mifterj della Fede , di Maria Ver- 
gine , o d'altri Santi , ella fu .àulica prendere maggior mo- 
tivo d’ infiammarli nell' amo® verfo Dio con far diverfi 
fpirituali cfercizj e orazioni , i cantar laudi , proprie per 
quelle folcnnità . In tutte quelle occafioni apparve ftra- 
ordinariamente infiammata nel volto, benché ella per ce- 
larne altrui la vera cagione , lì ftudiade di far credere-. , 
che ciò provenifie da alcuni calori di teda, cui veramen- 
te foleva patire , fe pure anche quefti li potettero dir na- 
turali , mentre non vi mancarono perfone intendenti , le 
quali furono di fentimento contrario, ftimando, chetali 
calori procedeffero da vemenza di amor di Dio , c che 
fodero a lei dati per cumularla di maggiore accrefcimento 

di merito . * i ,■ . . - . - > XXXIII. 

Appredo a quefti patimenti debbe occupare un luo- Poverti rc iigi 0 - 
go diftinto l'efattiffima povertà religiofa fcrupolofamente fa in «il». 

Zz oder- 
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oflervata dalla Serva di Dio in tutti i rincontri delle Tue 
azioni . Il Parroco di San Quirico Giuteppe Guarnieri , 
il quale per qualche tempo fu fuo Confedera , etfendo Ita- 
lo chiamato a vifitarla in iftato di malattia , fe ne pa- 
lesò fuor di modo forprclò , trovandola in abito vecchio 
e rotto entro una danza poveriiììma, in cui altro non 
vera, che un letto mefehino, piccolo, ftretto, e duro, 
pel tuo folito indudrioio prete Ito, che il fuo bilbgno ri- 
chiedea così , una tedia di paglia , un’inginocchiatojo con 
tòpra un Crocififfo, c certe immagini di carta. Nè cf- 
fendo ben contenta di tale apparato, ftudiò nuove inven- 
zioni per offervare quefta tanta virtù , ufando un duro 
cufcino di paglia lòtto il capo, e tòpra di elfo un pez- 
zo di cuojo fciolto , della grandezza di un palmo ; ade- 
rendo , che così le compliva per lo fuo calore di teda y 
drafeinandod il detto cuojo da un lato all' altro del ca- 
pezzale fecondo l' occorrenza di mover la teda. Nella-. 
Cappelleria poi, dove orava, bagnandole federe, fi fe- 
ce fare ceni fcabellerti leggieri di fugherò a line di por- 
tarfegli di per se ; onde le Monache fempre più offerva- 
vano materia nuova di redare attonite de'fuoi nuovi ri- 
travamenti di povertà e umiltà . Richiedea con premu- 
rofitfime idanze le camice graffe c nuove delle Conver- 
fc col pretedo , che di verno l'avrebbono tenuta più cal- 
da, palliando in tal guidi il defìderio, che avea di mor- 
tificare la carne con l’audera ed increfccvolc a!prczza_* 
delle medetime , benché ciò non le fu mai permeilo dalla 
Priora . 

In coerenza a quedo fuo amore alla povertà , nel 
lavorare i Bravini ebbe fpecial cura di non iipendervi , 
nè continuarvi cote di prezzo ; il perchè fi fervivi di ma- 
teriali difmetn : c per non porvi bombace , fu folita farli 
venire di fuori cert'erba, c anche tèmi d'alberi feccki , 
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co’ quali ingegnavaG di empiere i detti Brevini . In fom- 
ma giunfe tant' oltre la Tua povertà , che fii dettato ge- 
nerale delle Monache , ove loro fopravanzava qualche», 
cofa inutile, ferhiamla per la Madre Suor Maria lit- 
toria , perche ejfa a fuo tempo fapr 'a metterla in opera . 

E ciò in fatti feguiva. In propolito di -quelli Brevini, 
e del compiacimento, che provava nclufargli, conlc- , 3 s«. 

girandogli pofeia alla Madre Priora , le venne in penderò 
di mortificare se Bella , negando quella foddisfazione al 
fuo genio . Perciò ricorfa alla Madre Priora , le chicle 
la permiflìone di tralafciare fimile impiego , pregandola 
nel tempo Bello di ordinarle qualche altro lavoro, e fin- 
goiarmente il raggiuBamento delle camice. Fu si fcrvo- 
rofa ed efficace l' litania , da lei lattane alla Priora, che 
queBa trovolli in necellità di comandarle per atto di ub- 
bidienza a continuare il lavoro de’ Brevini con dirle», , 
che gli faccfle , non pel guBo c piacere , che ne fentiva , 
ma pel merito dell' ubbidienza , ed anche per conforto 
dei poveri, i quali gli addimandavano . Suor Maria Vit- 
toria immantencnte chinò la teBa fot topponendofi all’ub- 
bidienza . 

Non polliamo si tolto Baccarci dalla povertà della XXXV. 
Serva di Dio , della quale in tutti i rincontri fu elàttif- T jj. fervt dl cofe 
fima offervatrice . In iBato di religiofa volle , che le», 
cofe , le quali doveano fcrvir per fuo ufo , fempremai 
follerò le più vili ed abbiette, c quelle, che non fervia, 
no più per 1 * altre. Tenne Brettiffimo conto d’ogni mi- )J48> 
nuzia , raccogliendo fino le colè più inutili , che dalle». 

Monache lì gittavano via, delle quali poi ella fcrviafi a 
Bue i Brevini, o altre limili robe di divozione. Si nar- 
rano di lei colè tali , che fupcrano in tal fatto per dir così 
ogni umana invenzione, mentre le VcBiaric, fue fedeli 
miniBre , folcano raccorre inficine lino i punti già tron- 
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chi delle (cuciture per farne provinone alla Serva di Di o , 
acciocché fe ne fervide ad empiere i Brcvini , fatti a cuo- 
re. E (è talvolta incontrodì di aver buoni materiali, 
gli diede altrui con dire, che a lei non ferviano. lnfu- 
Ganza , de* pezzi di poco o niun valore , con altrui ma- 
raviglia, facea comparire i Tuoi lavori di divozione . 

Quello fui» grande amore alla povertà le Iacea fen- 
tire al vivo la troppo fpeda mutazione delle fue mtfere_, 
biancherie, eilendo folita dire alle Converfc, che ciò 
ripugnava alla medeGma povertà , talché effe , ridotte in 
foggezione , erano aftrette prima di darle qualche panno- 
lino , a levargli le pieghe Guazzandolo alquanto, af- 
finché per delle il fegno di edere di bucato. Elefle mai- 
fempre le vedi più logore del Monifiero : e le la Priora 
talvolta per la fua debolezza e infermità volle obbligarla 
a valerli di vede nuova , a fine di eludere le fue pie inven- 
zioni , per via delle quali cercava di fottrariéne , fu ne- 
cclìario, che le mettede davanti l’ubbidienza. 

Quindi é, che frequentemente rammentava alle Mo- 
nache l'amore della povertà : e richieda dalla Priora , fe 
fi trovava più contenta nella fua celletta di quello, che 
il folle nel fecolo , immantenente rifpolè con atto di fiam- 
ma conlòlazione , che molto più foddisfàtta lènza para- 
gone era della fua cella, che di tutti gli agi dei palagio 
Borghefe. Per coltivare queda fua cara e diletta virtù 
non tralafciò mai alcuna minuzia , talmenteché dovendoli 
provvedere di uno fcabello per federvi quando fe ne da- 
va alla Ruota , defcridc a minuto a un valletto di Cafa 
Borghefe , come dovea fabbricarli , cioè fenza lavoro , e 
di fugherò, fatto venire con qualche occafione dalU Terra 
di Pratica. Ma nonleriufcì, perché le fu lavorato d'al- 
buccio, olia pioppo, legno per altro ordinario : epure, a 
gran pena vedutolo fi efprtffe , clic non corrifpondcva alla 
- • fua 
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fui intenzione , ancorché foflc trivialilfimo , e lènza or- 
namento veruno, parendole troppo civile, e non prò- 
porzionaro alla povertà religiofa , preferita nelle Colti, 
tuzioni del fuo Ordine. Teneva in camera un Crocififlo 
di ottone , ed eilendolc venuto fcrupolo , che folle con- 
tro alla povertà della Regola, il tolfe di là, e lo appefe 
in un confeiltonario , ritenendone uno di cera con croce 
di legno, Eccome il tcneano le altre Monache. 

Fu tanta la fua occupazione in tener cult odi ta per 
ogni canto quella fua carilfima gioja, di cui fu lèmpre 
innamoratillìma , che lì raccomandò fervorofamente alle 
Monache affinchè alle fìneftre non iàcellero invetriate , 
ma femplici telari con carta: e veduta la Principcfla_, 
della Mirandola fua pronipote in tempo , che vivea in 
quel Monillero , con una velie di faja fcarlattata , e guer- 
nita di un femplice merletto bianco di feta , lì lafciò in- 
tendere , che non illava bene in quel luogo , come nè 
pure una coperta da letto di feta incarnata e punteggia- 
ta , e un’ altra verde per fervizio della medefima Brinci- 
pclfa. Laonde lì dovette mandare ogni cofa fuori del 
Monillero, e ufarc le coperte ordinarie. 

Sono tante e sì fatte le cofe , che ci fi parano da- 
vanti in conferma del fuo gran zelo pel mantenimento 
della povertà religiofa , che quello fol punto potrebbe-, 
appreilar materia copiolà ad un’intero volume . Avendo 
ella faputo, che la Priocipeffa Borghefe facea mandar 
nel Monillero un giorno sì , e I’ altro nò per fuo ufo, 
e lòllentamento in occalìone delle fue malattie , qualche 
foccorfo , il quale confifteva in tré libre di vitella , due 
pagnotte , che volgarmente lì chiamano Papaline , e due 
Palchetti di vino, ella ne inoltrò un'indicibil rammari- 
co , e con gran fentimento fi dichiarò di non volere al- 
cuna particolarità , o Angolarità per la fua perfona , te- 
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mcndo, che di qui non s’ introduceffero abufi nel Mo- 
niftero . Fece ogni sforzo con I* interpofizione di gran_ 
Perlònaggi , di Confeffori , e del Cardinal Vicario ad ef- 
fetto di rimoverc la Principeffa dal mandar cole tali . 
Ma avendo quella ad ogni modo voluto continuare quel- 
la fua moderata convenienza , la Madre Maria Felice^ 
Brignole ebbe a dire alla Serva di Dio, che per se ftel- 
fa avendo foddisfatto alle fue parti con le proprie dili- 
genze, fenza più prendetene fallidio doveva accettare 
la cariti . Ma ella rivolta al fuo Crocififlò così rifpofe : 
E con che faccia pojfo io comparire avanti il Crocifijfu , 
avendogli promejfo di fegui tarlo ignudo , fe continuo a 
godere le de ligie di Cafa ' Borghefe ? Protetto non man- 
carle colà veruna , e di efler del tutto ben provveduta., , 
aggiungendo , che chi abbraccia lo fiato religiofo dee Ia- 
feiare i comodi , gli agi , c le foddisfàzioni della Cala . 
E perchè la Priora a fine di acquietarla le dille , che po- 
rtw.p H . ij 74 . tC3 c ;ò ricevere per limofina , perchè quello non era_» 
contro alla Regola, nè potea pillare in efempio, elsen- 
dovi tali circoltanze, che non fi làrebbono potute così 
facilmente verificare in altra Religiolà , la Serva di Dio 
lontana dall' arrenderli alle ragioni, benché giufic e pro- 
prie della Priora , le replicò di Papere , che ciò non era 
contro all’olscrvanza , ma di làpere eziandio, che per 
l'aprimcnto di quella ftrada, fi farebbono potuti intro- 
durre degli abufi, ed io (dis ella) come pojfo andare a 
piedi del Croci fijfo , e vedere , che egli non ba una goccia 
di acqua per fuo rifioro , abbandonato da tutti ì Io , 
che fo profejfone di feguitarlo , godermi i regali , eia fer- 
viti! di Cafa “Borghefe ? Che confufìone farebbe la mia ! 
Mi farebbe più caro fentirmi dirti Madre, non ci fono 
danari per comperare da pranfo : però mangiate quello , 
che potete . Que/lo , dijji , mi farebbe più caro, che godere 
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le delizie di Cafa 'Borgbefe , perchè in quefta maniera go- 
drei gli effetti del noto , che ho fatto della fdhta povertà . 

Stupefatta fuor di modo la Priora di tanto e si perfètto 
fpirito di umiltà , povertà , e alienazione dal Mondo , 
perdette la voce, nè ebbe cuore di dirle altro. 

Or dunque la Serva di Dio prefi dall’ amore della X L. 
ùnta povertà tenne femprc filli gli sguardi alla medeli- 0 ^p"dp^ctà dl-> 
ma fenza mai permettere, che in qualunque cofa, ben- 
ché leggeriflima , dal canto fuo ne rcftalse violata . Nel- 
la fua cella non vi ferbò il minimo fegno di proprietà 
per fuo fervizio particolare, e fc ne dimoierò si fatta- 
mente dilicata , che un fòggolo , cioè panno o velo , che 
fi porta fotto la gola , emendale accidentalmente rimafto 
in camera , in pigliar l' altro fe ne rammaricò eftrema- 
mente per non avere avvertito di riportarlo in comuni- 
tà giuda le regole dell' Iftituto . Di qui avvenne , che 
i fuoi veli pareano cenci , e che ella in tutto rapprefen- 
tava in se delia , con altrui grandiilìmo fentimcnto , la_, 
più povera donna , che mai potette incontrarli t e quello 
che non è fàcile a crederli , pregiavali di poter ’ctter con- 
fiderata per tale; poiché un giorno per cagione de’ fuoi , 797 . 

dolori e pel divieto della Priora non avendo potuto 
intervenire al Coro, fu trovata a piè della Scala fanta 
del Monilicro con un cencio di lana fopra le Ipallc , ri- 
metta e abbietta , e con afpetto macilento per li fuoi 
pattati languori: ed accortali dell'ammirazione da lei ca- 
gionata alla giovane di fervizio della Principelfa delia.. 

Mirandola, che in tal maniera la vide, fè le voltò con 
faccia ridente proiettando di edere una di quelle , che 
fe ne fi anno appiè della Scala fanta del Laterano. E tale 
appunto parca , fecondo la tellimonianza della giovane , 
che fu poi religiofà nel Moniftero della Votazione col 
nome di Suor Francefca Umile de’ Vecchj . 

Que- 
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X L I. Quedo perfèttilfimo fpirito di gradita, c fpontanca 

ìr° verti ” el C '" P° vert ^ k & P ra °g n * c °k indivilibile nel cibarli : c 
intorno a ciò ii narrano particolarità molto ofTervabili . 
Quanto più erano i cibi malfatti , tanto più ne guftava , 
ttk. t t g . 1609. mo Q rjn( j 0 ^ c | lc p Cr ] c j fodero buoni, e di bramargli Tem- 
pre in tal guifa . Di più oflèrvollì , che nel cibarli Au- 
dio Tempre ogni precedo di mortificare il Tuo gulto , 
mj.i 455. poiché non Tolo per tutto il tempo, che vide Tra le Tur- 

chine , dalla Tua bocca non li lènti , che veruna vivanda , 
benché triviale e comune , e forfè anco malfatta , a lei 
difpiaceflè, ma quello, che è più confiderabile , fu ve- 
duta più volte verlàrvi acqua e polvere fopra , conforme 
appunto folca Tare tra le Ginnafie. Richiedane poi del 
motivo, fenza moftrar di fupporla lòverchiamente fida- 
ta , o con altro difetto , rifpondea con molta grazia , di 
accomodare ii cibo al Tuo piacimento . E perché non li 
riputale malfatto, o con troppo Tale, preveniva l’altrui 
giudicio con dire , che era ottimo per le altre Monache , 
ma che ella fe l'adattava alla propria foddisfazione . Però 
vedeafi beniilìmo , che ciò facea per mortificare se della . 
In quello particolare la Priora Spinola , che vi dava at- 
tentiifima , le imponeva molte ubbidienze lòpra il cibarli, 
mentre dalle Converfe, dedi nate a forviala, fapeva, che 
per atto di virtù lafciava di mangiar cofe buone . Le~. 
Ginnafie ancora l’avcano preventivamente avviiata , che 
tali Tue mortificazioni erano grandiflime , avendola elle 
oflèrvata nel Refettorio con le cartucce di polvere ama- 
ra , come narrammo . Col medefimo fpirito di penitenza 
inclinava a cibarli di cofe infilile, c corrotte, fervendoli 
di una artificiofilfima indudria per occultare il merito di 
quedi atti . Come poi fé le portavano colè più dilicate , 
e fuori del iolito , le rimandava, accennando, che fidcl- 
fero a chi ne tenea bifbgno . Le frutte del giardin delle 
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Monache per fuo ufo , non volea , che follerò colte dall’ 
albero , ma per terra , come fe quelle , benché meno gua- 
fte , le piaceffero più delle altre : e fe diverfamente con lei 
praticavafi, deliramente le rifiutava , ordinando , che fi 
deffero a chi ne avea bifogno. Nel bere mai non fi dif- 
fetava , ma folo fi bagnava la bocca per la Tua grande ar- 
fura : e dalle Converfe attcntilfimc vedeafi , che realmente 
pativa la fete . Come la fera le lì portava per minellra il 
pancotto , ne riponca due cucchiari con dire : quefìo fer- 
ititelo a domattina per ij digiunarmi . Ove poi fe le rifi- 
pondea , che rifcaldato non era buono , e che fe ne fa- 
rebbe fatto di nuovo , replicava , che quello era ottimo , 
c che a niun patto fe ne rifaceffe , perchè ciò farebbe flato 
contro alla povertà . Sarà molto agevole a ciafeheduno il 
dedurre dalle cofe fin qui narrate la qualità de’ digiuni 1455. 

della Serva di Dio: la quale avrebbe voluto olfervargli 
anco in tempo de’ fuoi più afpri languori , fe non le foffe 
flato ciò feveramente proibito dal polìtivo precetto della 
Priora : a cui prontamente ubbidiva , traendone poi mo- 
tivi frequenti di umiliarli e lagnarli perchè non digiuna- 
va, nè faceva alcun atto meritorio, al dire di lei fola > 
ma non cosi delle altre Monache. Per efatta offervanza 
di si cara virtù non pcrmife , che li gittaffe nè pure una 
goccia dell'acqua, che le rellava, fenza impiegarla inJ 
qualche cofa : e tanto vi premea fopra , come fe fi foffe 
trattato d oro effettivo. Fu veduta riporre la mineflrain 
un caneflrino di fuo ufo : e a chi tentò d‘ impedirnela , 
dille di farlo , acciocché predo fi raffreddalfe , già acco* 

{lumaca a ricoprire graziofamente le fue virtù con Umili 
feufe . Avanzate ad una Monaca certe gocce di brodo , 
furono gittate via, il che veduto, la Serva di Dio con 
molto rincrefcimento così diffe a chi gittate le avea : Dio 
vel perdoni ! E perche non l avete mcjfe nella mineflra ? 

Aaa In 
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In Refettorio trovoffi polla folto la làlvietta una pagnotta 
di quelle, che per effer migUori del pane ordinario, lì 
chiamano Papaline : c per allora non dille nulla; ma ap- 
preso nel tempo di comune ricreazione prelc licenza., 
dalla Priora di dire il fuo fentimento circa la fua perfo- 
na, benché per allora non avelie bifogno di chiederla^, 
dante la libertà , che tutte in quel tempo hanno di par- 
lare . Si efpreffc di non effere entrata in religione , come dif- 
(c , per mutar aria > ne per governar fi bene , ma per far 
penitenza de'fuoi peccati : e che perciò pregava , che non 
le fi defero più cofe particolari . Ciò proferì con tant<c, 
forza e fentimento di umiltà , che tutte le Monache ne 
rimafero edremamente edificate. JEffendolc rotto il ma- 
nico ad un vaiò di terra , ve ne mife un polticcio coru, 
l’oflio di una penna lunga di pavone , in tal guifa con- 
tinuando a lèrvirlènc lungo tempo . Così operava in tut- 
to il reftante : e ciò , che alle altre Monache fi credea^ 
non fervir più , a lei fervìva ottimamente , come robe^ 
vecchie, piccoli ritagli, pezzi di filo, di carte, c cole 
Amili , talché, ove una colà più non ferviva, erano lo- 
lite dire: quefia diamola alla Madre Maria Vittoria , 
perche ella la far a fervire. In fatti così fucccdca, men- 
tre il tutto affettava , facendolo comparire per buono . 

X L 1 1 . Quella fua impareggiabile dilicatezza di cofcienza , 

Offcrvanta ditta. c attenzione in cofe tanto minute procedette dal vigilan- 
tilfimo zelo, che ebbe dell’ offervanza più elàtta deli’ 
Idituto , le cui obbligazioni voile puntualmente efegui- 
Pnc. r j s . 144,. re lenza mai prenderfi veruna efenzione , quantunque— 
lì trovaffe in un età grave , non volendo efferne difpcn- 
fata , fe non in quanto le veniva ordinato a titolo di ri- 
gorofa ubbidienza . Di qui ne nacque , che alla puntuale 
cfecuzione delle regole , non meno con le parole , che— 
con l’efcmpio animava le altre Sorelle . . ... 

Da 
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Da ogni parte della prelènte Moria è malto facile XLIII. 
il raccorrc in quale altezza di perfezione jilplendeffero Su Dl P' nde n« J»i 
tutte le virtù più diilinte nella Serva di Dio . Nientedi- penon * 
meno perchè quella della lènta ubbidienza maifempre 
l’accompagnò da pertutto, come guida c furierà dello* 
altre, ci par convenevole il darle un luogo particolare 
ne’ prclènti racconti . Fù offervata la Serva di Dio cosi 
fcrupolofa e attenta in quello particolare , che in tutti 
gli affari prevenne gli ordini della Priora. Apparve ma» Pnc.fs.j66. 
ravigliofamente quella rara virtù nella fua dipendenza* 
dai cenni del ConfciTore , fpecialmente quando il primo* 
genito del Principe D. Giambatilla Borghele D. Marc- 
antonio , oggi Principe di Rollano, dovendo intrapren- 
dere il giro d’Europa , e. defiderando la benedizione della 
Serva di Dio alla porta del Monillero , ella per molte* 
iltanze, che fopra ciò le furono fatte, mai non volle 
acconfentirvi . Finalmente la Priocipefla Borghefe ricorfè 
alla Madre Spinola , acciocché la difponeffe a quell’atto . 

Ella operò con tutta efficacia per farla aderite ad una ri- 
ducila cosi convenevole ; ma la Serva di Dio mettendo 
avanti il fuo fcrupolo di parlar fulla porta ai congiunti , 
e replicando l'altra , che per un calò limile non parca* 
uccellano il far tanta difficoltà , finalmente convennero 
di chiamare il P. Serafino Bàrtolini Penitenziere di Sana- 
ta Maria Maggiore , e Confeflòre della Serva di Dio , men- 
tre ella fi protetto , che quando egli l’ avelie afficurata , 
ciò non effer peccato, l’avrebbe fatto. Vcnnevi il Con*- 
fefiòre , e udite le ragioni di lei , le quali erano , che* 
per parlare e vedere i parenti non dovcali , nè potcafi 
aprire la porta del Moniftcro, egli rapprefentolle in con- . . . 
trario , che ciò potea farli non per vedere nè parlar co’ 
medefimi , ma per dare qualche falutifero avvertimento 
ad un giovane preparato a si lungo viaggio , r che ciò 
1 ' Aia 1 fareb- 
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farebbe tornato a gloria di Dio , e a profitto fpirituale.. 
del giovane. A quello dire Suor Maria Vittoria replicò: 
t che fonia , che debba dar documenti altrui, mentre 
fono coti miferabik per me ftejfa ? Il Confdlore foggiun- 
fe , che l’ubbidienza faceva acquiflare gran merito anche 
nelle perfone , che non ne aveano . Che ella non dovea 
guardare alla propria vitti , ma alla fede di chi bramava 
quella foddisfazionc, e che pertanto ubbiditi: . Acchetoffi 
la pia Donna, promettendo di farlo, e di dare qualche 
ricordo al Nipote, purché il Confèlfore fi forte conten- 
tato di quello . Inculcò al Principe il confervarfi in gra- 
zia di Dio : né gli morte difeorfo di altra cofa terrena : e 
in quell' atto tenne Tempre gli occhi giù balli lenza mai 
guardare in fàccia né lui , nè la Principeffa fua Madre , 
né verano degli altri , che Ti fiiron prefenti . La mede- 
lima difficolti, che mollrava in dargli i documenti, mo- 
flrolla pure in dargli la benedizione a cagione, che non 
ripu cavali degna di dargliela . Ma poi gliela diede , aftret- 
ta pure dalla ubbidienza . Egli è cofa da non partirli in 
filenzio , che il fuo llaccamento da ogni alletto umano 
verlò i congiunti , & così grande , che fi farebbe rifo- 
luta a far voto di non parlare ai moderimi né pur quel- 
la volta , che nel corfo dell'anno il concede la Regola , fe 
il Confellbre non glielo averte vietato in occafione , che 
a lui ne parlò. Era tanto maggiore quell'atto di fiibli- 
me virtù , quanto il Principe Borghefè e la Principertiu, 
Chigi erano flati allevati da lei, dappoiché lor Madre fe 
ne palsò alle feconde nozze con D. Cammillo Panfilj , 
onde per quello capo fi sa , che le era molto radicata* 
nel cuore la tenerezza verlò di loro . 

Similmente fi riconobbe in grado perfèttiflimo la* 
fùa ubbidienza in congiuntura , che il Parroco Guarnie- 
ri entratovi a vifitarla inferma , e da lui richieda , fé vo- 
. • • Ica 
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Ica riconciliarli, diflè di si, c poi nel tempo fteflb ella fe 
motto di volere alzarli dal letto , dove lèdeva appoggia-, 
ta alla Sponda , a line di porli inginocchio . Ma il Con* 
fefiòre appena le dille : nò, nò, Foftra Riverenza ftia * 
federe : ubbidì fca , che ella lè ne reftò immobile quali 
toccata da un fulmine, donde al Sacerdote fit molto fà- 
cile il ravvifarc quanta forza aveSè fopra di lei la virtù 
della ubbidienza . E pure fpacciaodofi per viliffima pec- 
catrice con parole , che le vernano dal cuore , lagnavali 
di non avere alcuna virtù , c di elfcr tarda in fare 1* ub- 
bidienza, parendole di non fembrare fculàbik col titolo 
della vecchiezza e delle infermità lue, che erano di più 
forte . 

La Madre Maria Gertrude Spinola, che in oggi 
ancor vive , e fii molte volte Priora mentre ville la Ser- 
va di Dio, fi cfprelTe negli Atti pubblici , che a lei bi- 
sognava Ibr molto attenta nel modo , con cui le parla- 
va ; poiché Senza replica , o altro diScorfo Subito Subbi- 
diva , non badando a qualunque Suo incomodo . Che la 
voce della Superiora le era un oracolo. Che lè talvolta 
la Converfa affiliente le av.effc detto: la Madre Priora 
'vuole , che Vojlr* Riverenza faccia coti , ella contutto- 
ché vi avelTe avuta interna ripugnanza , immanrencntcu, 
ubbidiva, ficcotne accadde una Sera del Santo Natale, 
in cui non volendo Spogliarli per porli a letto, a fine <U 
edere più lpedita c pronta all’Uficio della mezza notte , la 
Converfa, che le aflifteva le diflc di non credere, che 
Solfe intenzione della Superiora , dovertene ella ftarc cosi 
male adagiata. A quelle voci la Serva di Dio Subito fi 
Spogliò, ballandole avere udito, che la volontà della Su- 
periora avelie potuto effer tale , poiché alla intenzione 
non meno, che ai cenni di lei, bramava ubbidire con., 
tutto lo Spirito. 

Dal 
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Dal numero abbondantilfimo di quelli cafi ne trar- 
remo uno, il quale per la fingolariti Tua ci fembra mol- 
to ben degno di lloria . La Converlà, deili nata al fer- 
vigio della noftra Madre Maria Vittoria , in tempo , che 
flava inabile al moto, la conduffc in una Cappella ac- 
canto aH’lnfermeria , perché a fuo talento vi poteile fare 
orazione: e le aggiunfe, che finché ella medefìma non- 
vi tornava a ripigliarla, non fi moveffe di luogo, ac- 
ciocché volendo farlo di per sé , non corrcffc qualche fi- 
niflro. Indugiò molto la Converlà a tornarvi , e dopo 
lungo fpazio di tempo abbattutali a p aliar di li una.. 
Monaca, ofTervò-, che la Serva di Dio attentamente gua- 
tava , fe veniva la Tua Converlà : onde le dimandò , le le 
occorrea qualche colà : ed avendo ella rifpollo di eflere 
in neceffità di ritornarlcne in camera , la Monaca le le 
offe rie di accompagnarvela . Ma ella con fàccia ridente 
ringraziatala , dille : Afarii t Marta ( cosi chiamava!! la 
Converlà ) mi ba ordinato , che P affitti qui : e però bi- 
fogna , che io la ubbidifea . Ciò cagionò molta edifica- 
zione tanto in quella Religiofa , quanto in tutte le altre , 
le quali appreffo lo fèppcro . il merito poi di tanta fua 
ubbidienza alla Converlà crefee molto daU’invelligarne 
l’origine, la quale fu quella. La Madre Spinola effendo 
Priora intefe dalla Converlà , che la Serva di Dio pren- 
dea pochiflìmo cibo, nè mai del buono, che fe le por- 
tava. Laonde ella Priora prelè motivo di ordinarle a-> 
mangiar di quello , che le dieta la Conuerfa , e ad ubbi- 
dirla. Ora ficcome la Serva di Dio non era facile ad 
ammettere interpretazioni di fuo vantaggio nell'intendi- 
mento ed dècuzione degli ordini de’ Superiori , cosi cre- 
dette di dovere ubbidire alla Converfa in altre cole an- 
cora oltre al mangiare , conforme realmente ubbidilla in 
afpettarla nell’acccnnata Cappella . 

Quan- 
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Quanto alla ubbidienza intorno al cibarli, faccaia 
alla cicca , mangiando quanto le era ordinato dalia Con* 
verfa , ancorché folle fiato pregiudiciale allo ftooiaco : il 
che difcoprilfi dalla inchieda , che ne fece alla Madre Priora, 
le era veramente di fua intenzione , che dovelle prendere 
di tutto quello , che k dicea : al che poi faggiuòle : /e» 
cariti t folltcitudint di Marta verjb tnt , acciocchì io 
mi cibi , è troppo grande . Rilpolc la làvia Priora di non 
voler, che ne rcfiaiTc aggravata, ma folo, che fàccflc— 
l' ubbidienza in pigliar qualche colà , che non le pregiu- 
dicalfc nella falute . . < 

Appena ci damo fpediti dal racconto di sì bei fatti , 
che ne incontriamo degli altri, ugualmente degni di elfer 
tramandati alla notizia de’ poderi . Ellendo ammalata» , 
ordinarono i Medici, che non lì lofcialfe ufcìr di cella , fe 
non quando il tempo era aliai buono. Pativa ella gran- 
didima arfura, talché le era tnefiieri bagnarli continua- 
mente la bocca con l' acqua . Andata la Priora Spinola a 
vietarla per darle in virtù del fuo ufi ciò la benedizione , 
moft rolli la Serva di Dio bramofa di fare il feguente» 
mattino la fama Comunione , non avendola fatta da qual- 
che giorno. La Priora le diede intenzione di permettere, 
che vi folle portata , fe il tempo era buono : e su quella 
fperanza la Serva di Dio con gran fuo patimento lì atten- 
ne la notte dal bagnarli la bocca . La Priora nel mattino 
appretto informata di tal patimento , per vedervela molto 
sbattuta dubitò, che le facette danno il calarla: e per 
quello ordinolle , pigliare il brodo : ed ella con tàccia» 
allegra rifpofe di prenderlo fenza dare il minimo fegno 
di difpiacere. Ma poiché la Converlà riferì alla Priora, 
come, anelando di ricevere il fuo Signore, avea fopportata 
la fete tutta la notte, ella rimale fuor di modo maravi- 
gliata ed attonita di ubbidienza sì pronta , fenza akun 

fegno 


X L V 1 1. 

Si ciba alla cicca. 


XLvru. 

Proniczza nell’ 
ubbidire . 


Digitized by Google 



». -J ■ - . -d 


X L I X. 

Chiede di efier 
mortificata . 


.1 : i ) 


3 7<S VITA DELLA VEN. D. CAMMILLA 
Legno di rammarico . Anzi quello, che più inoltra l’cc- 
celienza di tal Tua, virtù j. Isì.fii , che la Converfa entrata 
poco appretto a darle il brodo, le dille: Madre , perche 
voti avete detto alla Superiora , che quefia notte vi fete 
afienuta dal bagnarvi, la bocca , per comunicarvi ì Ed el- 
la rilpofe : Sorella , non fi replica alla ubbidienza . 

A sì gran faggi di perfezione fe nc dee aggiungere 
un altro.. La Serva dì Di avea fupplicata la Madre Priora 
Spinola perchè fi degnaflè di mortificarla e avvi fu la de' 
Tuoi pretefi difetti , e fpccialmcnre di vietarle eziandio 
l' accodarli alla Tanta Comunione , cioè al faramo de’luoi 
conforti: onde replicava Ipeffo : Madre , io fo le comu- 
nioni cosi tiepidamente e fenza profitto , che fe non fojfe 
per l’ ubbidienza , non mi ci accoderei . Pero la prego , 
fempre che Dio glieC ifpira , a levarmela , perche veramen- 
te conofco , che non ne fon degna. Cosi di quelle comu- 
nioni , che lafcio , non avrò da render conto a Dio , fic- 
carne avrò da far di quelle , che fo troppo tiepidamente . 
Molla la Priora da sì ardenti cfprellioni , colle l’oppor- 
tunità di fpcrimentarc il Tuo fpirito , quando appunto , 
avendole permeilo di calare giù ballo , enfi avvicinata al 
fineitrino , dove Tuoi farli la Tanta Comunione , onde ac- 
coftatafi alla Serva di Dio , le difse : Madre , Vofira Ri- 
verenza è tanto tepida , che non ifiimo bene , che fi comu- 
nichi. A quello dire fubito con ilarità grande, e a man 
giunte ringraziolla intaiguilà: Aladre , lo faccia fempre , 
perchè non merito di comunicarmi mai . Indi Te ne rimale 
con una pace c tranquillità di Paradifo , per quanto li 
vide e confiderò dall' efterao . Efagerava fpcfso con la_. 
Priora per eccefso di Tanta umiltà la propria tiepidezza , 
implorando da lei qualche motivo e ricordo per accollarli, 
come dicea , meno indegnamente alla Comunione . La_. 
prudente Priora le compiacque talvolta; e per cimentar 

mag- 
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maggiormente il fuo animo, pafsò a dirle, che dovefse 
richiedere fomiglianti motivi dalle Converfc, che la 'por- 
tavano a bafso. Ella ubbidienciffima il fece, c trovan- 
dole ripugnanti, lor difse efservi l’ordine della Madre Su- 
periora , in tal modo nccelfirandolc a darle i bramati ri- 
cordi , da’ quali attellava di aver cavati forti eccitamenti 
da rifvcgliarc la propria tiepidezza . ... 

La fua ubbidienza alla Superiora fu cfatta e grande Sem ^ 
oltra ogni credere, poiché non facci cofa veruna, benché gelerai voleri’ 


minima , fenza averne dimandata licenza : né mai repli- 
cava , o fc ne feufava , ma ciecamente efequiva ogni mi- 
nimo cenno di lei. Ballava nominargliela per difporre af- 
folutamente della fua volontà . Per le fue indifpofizioni 
fu Pentimento de’ Medici di farle prendere il latte-. Ella fi 
fpiegò da principio di non riputarlo giovévole: niente- 
dimeno vi fi accomodò, benché le riufciffc nocivo. In- 


Pnc.fjgyiy6. 


terrogata perchè noi diceva al Medico , rilpofè di averlo 
detto in principio , c che ciò. non ottante efiendole_» .? > 
fiato ordinato , non giudicava doverne dir altro , fuorché 
rapprefentare l'effetto, che le cagionava, daché tanto 
avea da morire. Che però era di Pentimento effer meglio 
feguitare l’ ubbidienza , ancorché avelie dovuto lafciarvi 
la vita. Per confenfò di tutte le Religiofe Turchine fu 
fèmpre ammirabile l’attenzióne fua di procedere ad ogni 
minima azione con la licenza della Superiora , ricufando 
il valerli della generale , che avea , e volendo prenderla 
particolarmente in ogni cofa a tal Pegno , che venendo 
deftinata alia Ruota , prendeva licenza fino di dare altrui 
uno de'fuoi Brcvini . Anzi nè meno li contentava di chiè- 


derne femplicementc licenza , mentre di più voleva efportfc 
i detti Brevini alla veduta della Prióra v Chieda tal bene- 
placito ini óccafióne di dover fare qualunque altra, benché 
piccioliflima colà. Nè qui fcrmolfi quello fuo incompa- 
I B b b rabile 
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ubile iftinto; imperciocché foggettoffi alla ubbidienza^ 
della Priora anche in tutte le colè fpirituali, come fi è 
detto, cioè nella Comunione, nella vifita delle fette Chic- 
le, della Scala fama, c di altre divozioni, riconofccndofi 
in lei un affoluto ralTegrramcnto , e totale annegazione di 
$e (Iella, appunto giufia 1 * infegnamento di Crilto a chi 
vuol feguitarlo. Tra i fuoi più fieri patimenti, e nella 
decrepita età, pochi meli prima di morire, cioè la vigilia 
d’Ogniflanti del 1684. domandò licenza alla Priora di 
digiunare , ma le fu negata , non fenza fuo difpiacere . 

In fomma con piena verità può dirli , che il fuo con- 
tinuo elcrcizio confiftette nella più cfatta ofservanza del 
regolare Iftituto in tutto ciò, che le venia permefso dalla 
ubbidienza , la quale fu fempre la fovrana regolatrice delle 
fue opere, ad cfclufione di qualunque ombra immagina- 
bile di amor proprio. Quindi è, che fecondo lo Alle or- 
dinario, efsendofeguita mutazione del Confefsore del Mo- 
ni fiero , interrogata qual più ledefse nel genio, il primo, 
o il nuovo, rifpofe il primo} perchè non la lufingaviu , 
ma le facea la carità di avvinarla de' fuoi pretefi difetti, 
foggiungendo con grande umiltà a chi le fece l' inchieda.: 
Sorella cara , il conofcer me fieffia mi rie/ce difficile . Da 
quello gran fondo di perfezione , difprezzo di se mede- 
fima , e total dipendenza dai fuoi maggiori ne nacque , 
che apriva con tanto candore gli arcani dell’ anima , che 
non si tofto i Confessori 1 * aveano udita una volta , ne_ 
•prendeano (lima e concetto di gran lunga fuperiore a quel- 
lo , che ad alta voce ne andava fpargendo la fama pub- 
blica per bocca de' più degni e accreditati perfonaggi di 
.Roma . 


Fine del Libro fettimo . 


DEL- 
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A ftraordinaria maniera di vi* ^ 
ra , e Tempre piu perfetta e CO ntn fui voglia . 
qualificata della Madre Ma* 
ria Vittoria, per efferc an- 
netta a tanti efempj della-, 
più rara virtù, da lei fparfi 
nel tempo del Tuo monaca- 
to , le guadagnarono a pieni 
voti i cuori della Tua religio- 
ni adunanza : la quale allo 
fplendore di tante grazie giornalmente fi avvantaggiava 
a gran palli nel cammino della perfezione, feorgendo, 
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che dal cuore della Serva di Dio il Mondo lì vedea tal- 
mente abolito, che ella veniva generalmente acclamata 
per inlènfibile a tutto quello, che fveglia e Infinga l'a- 
mor proprio , nemico giurato d'ogni virtù . Ora in que- 
llo flato di colè trovava!] ella aver giù feorfo un anno e 
1^67. alcuni meli della fila profèlfione, quando il mormorio di 
qualche parola tronca fparfa pel Monillero la mife io. 
fofpetto, che nella profifima elezione, la quale dovea 
farli della Priora , poteffc meditarli dalle Monache d’in- 
nalzarla a quella carica , da lei totalmente abborrita per 
lo lòmmo difprczzo, in cui tenea se flella, e per l'alta 
idea , che avea del governo dell' anime . Ad effètto di 
alienare le Religiolè da quello penderò, mife in opera., 
tutte le applicazioni con quella premura, che richiede- 
va Taffàre , di lùa eflrema importanza . Il perchè la pri- 
ma Tua cura fii di ajutarfi ad ogni potere per mettere in 
villa i fuoi prerefi difètti,'lperando, chela veduta di dii 
dovette riputarli motivo {ufficiente per non eleggerla^ . 
Ma poi dubitando, che ciò non baflalTe a divertire la ri- 
foluzionc delle Monache, fe ne comparve nel Refetto- 
rio , dove in atto tutto umile c compollo prollrolli in_. 
terra fupplicando le Monache a non Iafciarlì ingannare 
dalle prevenzioni fallaci in darle il voto per la elezione 
in qualità di Priora , mentre , con fentimenti , che le ve- 
rnano propriamente dal cuore, li dichiarava di elfcrc af- 
fatto Ipogliata dei requiliti nccelTarj a tal carica : e qui 
paisà a fare una grandillima efagerazione de’ fuoi decan- 
tati difetti , fpacciandofi per vecchia , inabile , forda , e_ 
cicca a difccrnerc il bilbgno per lo governo . Dille pure , 
che quanto allo fpirito, non avea parte veruna per fa- 
perlo mantener nelle Monache, avvertendole con le la- 
grime agli occhi a guardar bene , perchè quella fua elezio- 
ne farebbe Hata la ruina del luogo per tante fue inabilità. 


Digitized by Google 



ORSINI BORGHESE. LIB.VIII. 381 
Ciò clprcdc con sì fatto fervore , che molle tutte alle la- 
grime . Ma quelli maneggi deila Serva di Dio operarono 
un effetto in tutto c per tutto contrario alle fue fante in- 
tenzioni ; imperciocché le Monache in vece di abbando- 
nare il difcgno di eleggerla , maggiormente fi rifolvettero 
di volerla per lor Madre , guida , c Superiora . Laonde in 
prefenza del Cardinal Vicario a pieni voti fu eletta Prio- 
ra . Ma non volendo ella in conto veruno accettare quel 
grado , le fagge Elettrici penfarono di tagliarle la ffrada 
con un mezzo autorevole, a cui ella non fapea relìftere, 
cioè con l'ubbidienza. Perciò ricorlc al P. Migliacci, lì sv- 

alutarono appreffo lui, perchè la obbligale ad accettarvi 
la carica , ftccomc fece con un efprelfo comando . Fu al- /^s.1797. 
lora offervato , che la Serva di Dìo Ce ne ufcì del Con- 
feffìonario tutta umiliata, e mortificata: dai quali acci- 
denti le Religiofe conghietturarono, che allora il Con- 
feffore le avelie intimato il precetto di fottomettertì all' 
uficio del Priorato. 

Protcffò di farlo per lòia virtù della ubbidienza-., Il* 
graziofamentc aderendo di non effere abile a fare altra Suo governo, 
figura, che quella della Inftgm : concorrendovi ancor la 
promeda del Cardinal Vicario, che il fuo governo trien- 
nale per lo più farebbe portato dalla Sottopriora Spino- 
la , dalla quale in quell' uficio con la fua ordinaria umil- 
tà prefe poi configlio di ogni minuzia , come appunto fe 
folle (lata non la Priora, ma una fempiice ed effettiva-, 
novizia . Mandava le Monache da lei fino per le licenze 
con la modella efprellìonc di non effer pratica, nè di 
avere alcuna fpcrienza . In quello , che appartenne al go- 
verno della fua propria perlbna, fu fempre ubbidientiflì- 
ma alla medefima Sottopriora, odervando con ogni pun- 
tualità la regola , che diipone , dover la Superiora nel go- 
verno di se lìdia dipendere dalla Sottopriora . Nei Ca- 
pitoli 
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picoli delle colpe , dopo udite quelle dcli’altrc , ancor el- 
la voleva accufarfi delle fue , e un tai’atto fuor d obbli- 
go , ma , come dicefi , di fupererogaziom , era molto am- 
mirato da tutte le Monache, alle quali dimandava per- 
dono con piangere amaramente. Nei corfo del luo go- 
verno colmava di (piritual conforto gli animi di quelle., 
fue piilfimc Vergini co' fuoi ragionamenti e fermoni , maf- 
fimamente con quelli , che nel Capitolo fu lolita lare nel 
Venerdì, ove ricordava l'obbligo loro di amare c fervirc 
il Signore con purità c perfezione . Le avvertiva a guar- 
darfi dalle cofc piccole per non eller mai piccola quella^ 
cofa , la quale fi fa contra il mìnimo gufto di Dio : le 
quali avvertenze rapprefentava con fòrte Spirito , umi- 
liando femprc se (Iella , e inculcando , che non badaffero 
a lei , perchè non era buona a far nulla . Fu accenta c mol- 
to follecita in raccomandar del continuo alle fue dilette^ 
donzelle , che fi amafiero tra loro con carità , come avea 
infegnato l’Apoftolo S. Giovanni, ove riferifee, che il 
Signore fempre diceva ai Difcepoli, che tra loro fi unif- 
fero con l’amor vicendevole . Gran forza aveano le fue-, 
voci fopra gli animi delle Monache, perchè vedeano, 
che la Serva di Dio prima di dirlo alle altre, il pratica- 
va ella (iella . Defiderava , che mai non fi cella Uc di pre- 
gar Dio sì per li vivi , come per li morti : cd ella me- 
defima orava molto per gli uni e gli altri, e principal- 
mente per quelli, che fi trovavano nello fpaventofo pe- 
ricolo di offender Dio . Fu Lolita fpefìo ordinare , chc_ 
nelle fante Comunioni fi pregalfe or per una , or per l’al- 
tra perfona . Moftrolfi attentilfima in fare , che nelle- 
orazioni comuni, e nel Coro fi (Ielle con applicazione, 
modeftia , c riverenza , avvertendone chi vi mancava- . 
Volle , che gli operai follerò (òddisfatti fpeditamentc Len- 
za bifogno di ritornarvi la feconda volta. Per la glori- 
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ficazione di Dio efultava in udire , che dalle giovanette 
fi cantafiero Iodi c canzoni fpirituali , ed ella lteflà ve le 
allettava. Cooperava alle rapprefèntazioni de 1 facri mi- 
fterj con le fue figurine di cera , c volle , che ogni giorno 
nel Coro fi collocafle in fuH'Altarc l’immagine del Santo, 
la cui fella correva . Efercitò tutti gli atti di cariti con 
le Monache, con le Converfe, e con tutte. 

Quanto famigliare le forte la prudenza , reina delle 
virtù, moflrollo appieno in tutto il cotto del fuo gover- 
no . Per mantener l'oflervanza puntuale delle Coftituzio- 
ni dell’Ordine volle dipendere dall’altrui configlio, il 
quale dimandava non folo nel Moniftcro alle fue Con- 
fultrici , ma anche fuori ai Padri Spirituali , e particolar- 
mente al Penitenziere Bartolini , il cui favio parere vo- 
lentieri abbracciava , e feguiva . Sopravvenuta certa emer- 
genza in ordine alla regolare ortervanza dcll’Iftituto , che 
le ih va aflailfimo a cuore , volle cercare le informazioni 
più cfatte col mezzo del medefimo Padre . Talvolta alla 
Sottopriora, da cui peraltro ella dipendea, fuggeri av- 
vertimenti pefatrfTuni , rimettendofi però a lei con fimil 
pretella : fi mi domandale un confìglio del Mondo , io , 
che ci fono invecchiata , lo faprti dare ; ma delle coft-, 
della Religione non ne so niente . Piena di carità materna 
compativa i difetti delle fue Verginelle , e con faviezza 
le avvifava e capacitava intorno all'emenda , accomodan- 
doli al tempo , agli umori , ed ai genj con maniere fi- 
nilfimc 5 onde è , che i fuoi configli per le cofc Ipirituali 
e temporali fecero Iperimentare a chi gli abbracciò fem- 
prc ottimi effetti , ficchè nel fuo Priorato con falutiferi 
avvilì mantenne la regolar difciplina , e provvide il luogo 
di tutto il bifògncvole. In fomma il P. Migliacci fuo 
direttore ci lafciò alficurati , che refle il fuo Monillero 
con tal prudenza , che non avrebbe potuto fare una Mo- 
naca 
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V 

naca di cent’ anni , talché le Religiofc tutte , rimaftc_ 
foddisfattiffime , appena finito il triennio l'avrebbono 
eletta di nuovo, fe non avellerò temuto di accelerarle la 
morte per le fatiche di un tal governo, dalle quali non 
avrebbe mai voluto dentarli, Lenza vcrun riguardo a'fuoi 
mali , ficcome fece in tutto il triennio . Bafti dire , che le 
Fondatrici lleffc venute da Genova confelìarono di effer 
confùfè della grande accortezza , con cui la Serva di Dio 
governava ogni cofa, conforme all’Iftituto, afegnotalc, 
che effe , benché veterane , non avrebbono faputo far 
tanto . Quanto fu provvida nell’accudire , che il Monifte- 
ro e la Chiefa non penuriaffero di cofa alcuna; altret- 
tanto apparve zelante , che dapertutto riluceffe la pover- 
tà ordinata dalle Coftituzioni . 

Con quella avventurofa condotta giunfe felicemen- 
te al termine del fùo Priorato: e in quella medefima-, 
fera , che ne fu eletta l’altra , anzi fubito immediata- 
mente, appena (alitavi fbpra con l’ajuto del baftoncello 
o della Converfa portoffi alla cella della nuova Priora, 
e con la lua ornai naturale ed ordinaria umiltà fe le in- 
ginocchiò davanti , e le dimandò la benedizione , c tut- 
te quelle licenze particolari, le quali fi fogliono diman- 
dare alle Superiore per l’efercizio delle azioni cotidiane_. 
e minute , per altro non bifognofè di licenze particolari , 
non contentandoli ella della generale. Quello fatto riu- 
fcì di grandiflima ammirazione alla medefima nuova-. 
Priora, la quale per efempio memorabile volle palefàrlo 
alle Monache. In tale occafione pregò la Priora ad av- 
viarla de’ fùoi difètti, come fe foffe fiata una minima^, 
novizia , dicendo , che ne a vca bifògno più di tutte per ejjere 
(come fi efprefse) invecchiata ne' cattivi abiti e vicinai, 
alla morte. La Priora per confidarla le promifè di far- 
lo: onde vedutala innanzi al Santiflimo» in atto di chi- 
nare 
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narc il capo, forfè per divozione , inoltrò difopporre, che 
il fecefle per Tonno, c fi vai fe di tale opportuniti per cor- 
reggerla, non fapendo trovarne altra . Sicché fe le accollò,' 
parlandole in quelli termini : Se V ofira Riverenza avejfe 
avuto un poco d‘ amor di Dio , non avrebbe dormito in 
Coro . A limile avvilo rifcofia tolto con atto di confoGone 
ringrazi olla confettando, ficcome ditte, la Tua tiepidezza. 
Indi ufeita del Coro, moftrò a parte di gradire lavvifo , 
pregandola iilantemente a fare il limile altre volte : t in 
tutto quel giorno per quell' ammonizione palesò un giu- 
bilo llraordinario. Effendo coftumanza, che qualche gio- 
vane llando nel luogo, in cui lavorali in comune, fi porta 
dalla Priora per edere avvitata di qualche difetto , la Serva 
di Dio richiedeva ancor ella in tali occorrenze limili av- 
vili, benché ciò non mai li pratichi alle Madri vecchie, 
gii Hate Superiore. Di più non é folito, che quelle., 
vadano pubblicamente in Refettorio a farli avvifare dalle 
Monache de* loro difetti, come fuol ferii dalle giovani 
nelle vigilie principali dell'anno. Ma la Serva di Dio- 
anch’ ella pregò la Priora, che le permetteflc comparire in 
limili atti, ficcome per compiacerla finalmente glielo permi- 
fe . S'inginocchiò dunque nel Refettorio , e pregò tutte ad 
avvertirla de’fuoi mancamenti: e la Priora e Sottopriora 
avendole detta una generatiti per non aver nulla di fpe- 
ciale , non vollero permettere, che altre il fecettero , ma le 
ordinarono ad emendarfene , e a porli a tavola . Dimandò 
perdono a quelle, che la fervivano, accufandofi di non 
faper fofferire nè patir colà alcuna : e pure fu fofferentif- 
fima e pazicntittima di tutti i diligi . Baciò i piedi alle 
dette Madri, e pofeia ubbidì. 

Deporto l'uficio del Priorato, la nortra Maria Vit- 
toria fu creata Maeftra delle Novizie , il qual carico fi ri- 
dulie ad accettare col patto , che la Priora a lei fuccedu- 
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ta prendere cura della educazione di elle fanciulle, di- 
chiarando per Tua umiltà di non fàperc ammaeflrarlc , nè 
berte condurle nella via dello flato rcligiolo . 

Perchè la Serva di Dio efercitò quella carica fino 
all’ultimo de' Tuoi giorni , non iilimiamo di poter me- 
glio rapprelèntare il modo , con cui la fbllenne , che col 
profeguire a defcriverc le memorabili circoilanze , le_. 
quali accompagnarono indivifibilmente tutto il retto del 
corfo , che le rimale di Vita . E per cominciare dalla fùa 
dolcezza e manfuetudinc , ella fu si fiabile e inconcufla^ 
nel dominio di se ftefla, che la fòla dolcezza del fuo fa- 
vellare ne dava una e videa nifi mi prova ; poiché {ebbe- 
ne talvolta da qualche Converfa le veniva detta o in- 
giunta cofa fenza tutta la convenevole diferetezza , che 
cjchicdeafì , ella con gran pace e manfuetudine {‘ubbidi- 
va , eflendofi oflèrvato , che fèmprc fi rimetteva al parere 
anche delle più inferiori , lenza moflrar mai pertinacia^ 
nei fuo fentimcnto. Nel parlare £1 graziola c gioconda, 
e godeva , che le giovani {lederò allegre , cooperandovi 
ne’ tempi dovuti con qualche piacevolezza , eflendo fo- 
llia dire , che le vecchie fervono di ricrea zione alle gio- 
vani . Similmente fi mottrò benigniffima ai poveri im- 
piegandoli con grande attenzione ad effètto di rendere., 
confidati quelli , che ricoricano a lei e co’ fatti per quan- 
to poteva , e con Triprelfioni o fòlle nel procurar doti a 
povere Vergini , o in altro loro bifògno , eflendo moi- 
riilimi quegli , che imploravano il fuo ajuto . Collumano 
le Turchine una volta il mele nella ricreazione dopopran- 
fo narrar quello, che hanno roedirato nella Comunione 
fatta la mattina o fopra il Vangelo, o la feda corren- 
te . Come toccava parlare a Maria Vittoria , prorom- 
pendo in copiofifiìmo pianto lodava ciò, che aveano 
meditato le altre, c poi fi fpacciaya per mifèrabiliflìma > 

diftrat- 
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di firatta , fredda , e che non fàpca far cola buona : di 
che le Monache recavano affai più edificare, che fè_, 
aveffe fatta una acconcia elpreflione. In fbmma qualor 
fi trattava di fare , o dir colà , che rifultaffe in fua mi- 
nima ftima, ufava ogni attenzione in occultare la fua_ 
virtù. Pregata dalle Monache a dir qualche cofa di No- PrK -f"t- , ° 6 - 
ftro Signor Gesù Griffo, rilpolè di non ne fàper parla- 
re, chinando la tefta, e tacendo. Ma poi con quel fuo 
non parlare cagionava compunzione e raccoglimento in- 
terno, come fe aveffe parlato. 

Quantunque l'cflcr di pelo rollo la dimoftraffe , qual’ V I L 
era, di naturai vivo, nientedimeno non fi feoprì mai Infatfiwie »i dif- 
fenfibile agli umani difgufti, nè per li medefimi palesò U 
rifentimento veruno . Chi fu prefente a lèntirla offefa^ 
c punta amaramente con parole alpre, vide con proprio 
ffupore , che tutta fi umiliava in tale occafione : nè mai 
parlava di limile offefa, come fc non folle Hata giam- 
mai. Inoltre a quelle perlònc fleffe, che la offendeano, 
ella facca maggiori dimoffrazioni di affetto . 

Le umane ragioni voleano , che fi rifentiffe non po- VII I. 
co quando la Principcffa della Mirandola fua pronipote, Siegue. 
fenza fua precedente faputa fu d'improvvifo cavata del 
Moniftcro ; ma per lo contrario empiè tutte di ammira- 
zione , non dando un minimo fegno di rifentimento : c 
nel trovarli alla Ruota mentre ne fègui l’effrazione , non 
fece altro, che chinare la tefta e proferire con fommef- 
fione : quejli fono i miei peccati . Effendolc indi parlato ^.14 99. 
di quello fatto dalla Madre Spinola , cosi rilpolè : rin- 
graziamone Dio. Vivremo più quiete. Nè diede mag- 
gior motivo , nè pure eommovendola punto il rammari- 
co della fanciulla , cui rincrefcea di ufcirlène . Amò gran- 
demente la Principcffa Chigi fua nipote , a cui effendo 
morto il figliuolo D. Sigifmondo , c avutane la nuova in 

C c c z Coro 
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rru.fg. n 9 t. Coro dalla Priora» non fece alcun motto di {piacimento, 
ma folo alzò gli occhi al Cielo c con faccia allegra le_ 
dille : il Signore è padrone : c continuò a llarfeno ivi 
avanti il Santillìmo , come folca far dopo il Coro . Fu 
si polfcnte il fuo fpirico in placar gli adirati , che vi fu 
chi partito da lei andò a gittarli inginocchioni alla per- 
fona oifefa, arrivando fino a baciarle i piedi. 

I X. Per altro non fu mai lolita di parlare piu del bifo- 

Sobru nei parure. g n0 > Teneva per regola quali filli di non parlare fenon 
era interrogata . Quando allìfteva alla Ruota , non fu lo- 
ro*. *45J.>5<5- lita far propolle, ma folo rifpondere a quanto le era det- 
to . Nè quella fua maliima la rendea già ruftica , bensì 
molto allibile e cordiale a fegno , che tutti rimaneano 
confidati , ammirati , e anco edificati del fuo dolce e av- 
venente, benché firarfo parlare . Dava per configlio tu. 
qualche Converii di reprimere il prurito di rifpondere , 
o di cicalare, con tenere un poco di acqua in bocca: ed 
ella medefima ciò praticava non folo per efempio delie 
altre donzelle , ma , fecondo il fuo (olito , per farli ripu- 
tare imperfetta , e bifognofa di quello rimedio per raf- 
frenare la lingua . Di qui può agevolmente dedurli quan- 
to ella folle accurata e religiofà olTervatrice del filcnzio , 
preferirlo dalla Regola del fuo Ordine . 

X* Più volte fi è ragionato del fuo animo invitto nel- 

neiVfòfferènia' 0 k fofferenza de’ mali , ma non ci manca per quello la 
materia di ragionarne di nuovo, poiché moilrolla nel 
lungo lpazio di 39. anni, fenza mai lagnarli o e£alare_. 
unfofpiro. Un mele prima, che (è ne monde, nell’atto di 
confidarli al Padre Bartolini le Ibpravvennero i lùoi do- 
lori con vemenza maggiore del lolito. Contuttociò Len- 
za alterarli volle continuare la confcffionc inginocchioni 
nonollante, che egli la perfuadeffe a federe. Crefccndo 
l’acerbità , cadde a terra : c d’indi a poco ajutata , li mi- 
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fc di nuovo inginocchioni fenza volerli adagiare, termi- 
nando poi tutto lènza palelàre alcuna elprelfionc. In_ 
fomma giunfe tant oltre con quella lira virtù , che eden- 
dò ulcita a rapprelèntare al Parroco Guamieri i Tuoi pa- 
timenti , tolto Ir ne corrette, attribuendo la grandezza., p, cc . tn , 454 . 
di dii al difetto, della propria delicatezza con dire : ver* 
r'a forfè da me , ebe fon troppo delicata . Una Monaca 
giovane ebbe a dirle: cara Madre , Vojìra Riverente w ' 37 °' 
patifee affai : ed ella dolcemente rifpofe : che dite figliuo- 
la \ Io non fon buona a patir niente , nel tempo lleffo 
rivolgendoti al Crocidilo: c pure ti cfprcffe in altra oc- 
correnza, fcmbrarle di efler ferita e sbranata con arti- 


glierie, coltella, fpade e itrumenti limili, e come adden- 
tata da cani rabbiofi. ; ? • ■; „ • • 5 • .. 

v , Qualora oppreffa da’ fuoi mali rratteneafi nell’ In- 
fermeria, amava affai di ftar fola. Trovata una voltai 


xr. 

Oflerva il filenzio. 


con l’acqua in bocca, e dimandata perchè ciò faccife , 
rilpofe : figliuola , io fon così facile a parlar male , cbt 
bifogna , che io procuri in quefta maniera di parlar poco . 
Nel ragionar co’ parenti e con tutti , ti contenne fempre 
nelle feraplici e ncccffarie rifpoite, ma piene di dolcezza 
ineffabile di modo che talora per attendere le loro prope- 
lle, fe nettava qualche fpazio di tempo in filenzio. Nell' 
ore poi , che la Regola del fuo Ordine lo preferive , non ti 
prefe nè pur licenza di fare un fol cenno , ancorché feor- 
geffe, che le altre Monache talvolta co’ getti fi dimo- 
ttravano qualche occorrenza . Tra le raedefime non parlò 
mai fe non per dare altrui opportuno fòliievo , ufccndo 
in qualche parola allegra, ma circofpettiiììnu e pofat illi- 
ma , ovvero favellando degli affari de' Santi , foliti cor- 
rere in ciafcun giorno, della Patitone diCrifto, o di altre 
materie Ipirituali . Il fùo tratto era fempre manfueto c beni- 
gno del pari con le perfone riguardcvoli , che con le batte . 

Vero 
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Vero è, che nel tempo delle ricreazioni ufciva in- 
qualche amenità di difèorfi , ma non fupcrflui , bensì n- 
ftrctti ne' termini più rigorolì della modcftia : c per lo 
più finivano nel fcrvizio e nell'amore di Dio : e Infogna- 
va ben dire , che fodero brevi , quando così non finiva- 
no . Se involontariamente le accadeva di proferire qual- 
che parola nel tempo ordinato al filenzio, appena Te- 
n'era avveduta , efclamava dolente : povera me , che bo 
parlato in tempo del filenzio ! 

Quanto ella foffe circofpetta in guardarli dall’offen- 
dere altrui nel parlare, da indi rifùlta, che per tema di 
quello pericolo, dal quale però ella Tempre fu lontanif- 
fima , le (piaceva di ricever vifite : e chi andava a vifi- 
tarla al Moni fiero , potea prepararli a ricevere una pre- 
dichetta, conforme al fuo fiato, per l'av verdone, che 
ella avea di pafiare infruttuosi quel tempo , non effondo 
peraltro inclinata afimili vifite, fuorché per ubbidienza , 
o per mera neceffiti. 

L'abbondanza di tante e sì varie particolarità, per 
lei colme di gran merito, e degne di fomma lode., fu 
effetto della Tua angelica e maravigliofà innocenza , intor- 
no alla quale il Padre Bartolini depofe negli atti pub- 
blici,- che nelle confeffioni generali e particolari, nelle— 
quali a lui fpalancò i più intimi fègrcti del cuore , non 
Teppe Tcoprirlc nè pure una deliberata colpa veniale , an- 
corché ella per iftinto della fiu innata umiltà fi accufaffo 
con sì pura contrizione e dolore, come appunto Te Tolse 
fiata in faccia di tutti la più rea peccatrice del Mondo, 
protefiandofi con caldi fofpiri e larga copia di lagrime di 
efser tale innanzi a Dio. Egli per altro in parlar Teco, 
fuori del Confeffionario , fèmpre le vide nel volto il giu- 
bilo interno, enervandola con gli occhi rivolti al Cielo, 
con afpetto ridente , c talora tutto infocata , con rofsore 
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immenfò , indizio evidente delia fiamma dei divino amo- 
re , che le avvampava nei penetrali del cuore , e che mag- 
giormente eccita vafi co* ragionamenti di Dio, benché ciò 
non efprimefte con le parole , delie eguali era firarfiifima , 
abborrendo di far da maeftra Delle cofe di Spirito , come 
piena di baflitfìma fiima di se medefima: nientedimeno 
non fu in fua balia il nafconderc quel fuo incendio dell* 
amor divino a tal fegno, che bafiantemente non lo fco. 
prifsero i moti efpreili di fopra . 

Il Parroco Giufeppe Guamieri rinvenne pur nella.. X V. 
Serva di Dio una perfettiffima ollervanza di tutta Ja legge 
noftra , e delle ifiituzioni del fuo Ordine , fenza avervi rr«. Hs . 44 i. 
mai penetrato alcuno, benché leggeriflimo, mancamen- 
to. Anzi per lo contrario attefiò di averla fempre rico- 
nofeiuta nel fuo veridico tribunale efiremamente zelante 
della gloria di Dio , e della falute delle anime , e feguace 
delle più alte virtù. Quantunque per fua umiltà ne* Ca- 
pitoli fi accufalTe di varj difetti , nientedimeno nelle me- 
defimc accufe non fi porca mai feorgere un ombra di man- 
camento , che arrivafic alla qualità veniale , ma fòlo un 
gran fondo di perfezione , a villa di tutte occultata , ma 
non tanto , che tutte non fi accorgcfiero , che quello era 
un vano sforzo della fila infinita modefiia . 


Le più difiinte virtù congiurarono fempre amiche- 
volmente nella nofira piiilima Donna. Al Padre Barto- 
lini, informaciffimo degli andamenti di lei , non riufei 
di poterle notare un minimo atto di paffione di (ordinata , 
ma fempre la vide piena di cariti verfb il profilino e di 
un totale difpregio di se medefima nelle cofe profpere^ 
ugualmente , che nelle avverfe . Cosi accadde quando egli 
nel ragionarle fopra la gran penuria , la quale incontravafi , 
di fanciulle, che volcifero entrare a farli Rdigiofe nel fuo 
Monifiero, pafsòadirlc, come per tal riguardo fìtemea, 

che 
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■che quello Iftituto non potette andare avanci ; impercioc- 
ché la Serva di Dio, clic nell’udirlì toccar limil tatto, per 
ogni ragione avrebbe dovuto umanamente rammaricar- 
cene , noi fece , ma con gran quiete e ferenità rifpofe fen- 
za la minima turbazione d' animo : nt fia fatt a la volon- 
tà di Dio. Io bo fatto quel poco , che bo potuto a gloria 
del Signore e della ‘Beattffima Vergine. A loro fi ara il 
trovar J oggetti . Se vorranno , che non ci vengano , e fi 
difirugga il Moni fiero , io ne fono contenta. Non però li 
perdette mai d’ animo circa la popolazione del foo Mo- 
nittcro , ma piena di Canta fiducia in Dio confortava le 
Monache, dicendo loro, che non ne dubitaiTero, perchè 
l’ Iftituto non farebbe mancato , c dopo la Tua morte vi 
farebbono venute fanciulle in borni c numero battcvoli 
a mantenerlo ; il che veramente è feguito . 

I Cuoi direttori Ipirituali furono tutti di accordo in 
ammirare con piena venerazione la gran fede , che portò 
fempre.viva nel cuore, e la raccolfero copiofamente dagli 
atti efterni . In virtù di quello gran dono infoiò da Dio 
nell'anima, arfedi dcfiderio, che la fea verità lì dilataflc, 
e riconolceflc da tutto il Mondo. Laonde la Priora Spi- 
nola avendole foggeriro di avere a cuore la falute delie.» 
anime d'Inghilterra , ne pregava Dio con gran premura > 
offerendogli tutti i Cuoi patimenti per la convezione di 
quel Regno . In conformità dello flilc , che lì tiene tra^ 
le Turchine, le quali lì dittribuifeon fra loro le Città e 
Provincie feparate dalla Fede ad effetto di pregar Dio per 
la loro conver(ìone, eflendole anco toccato in forte il 
bollettino di pregare per l’Inghilterra, ella fcl rcnncL- 
fempre innanzi agli occhi , avendolo affilio a una picco- 
la grata , che rifponde in Chiefa avanti al Santiffimo Sa- 
cramento, dove ella vi ftava la maggior parte del gior- 
no. Perciò la Serva di Dio nell'ultimo giorno della fua 
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vita ebbe dalla Ducheffa Laura di Modani il grato av- 
vilo dell’ incoronazione di Jacopo II. Rè della gran Bre- ' 
tagna , di profclfionc Cattolico . Udiva ragionar volen- 
tieri de’ fonti miftcrj della Fede , c a quello effetto leg- 
geva la focra Scrittura , e i libri Ipirituali , che ne tratta- 
vano. Frequentava i Sacramenti con profondillimo of- 
fe quia e venerazione , ricettando a maraviglia i Superio- 
ri Ecclefiaftici , e fopra tutti il Pontefice , Capo fupremo 
e vifibile di tutta la Chiefo, parlandone con efpreinoni 
c concetti di ampliiiìma ftima . Con fommo contento 
udiva le prediche, e le Ipirituali donazioni, dalle quali 
procurò fomprc di prender motivi di potere avanzarli 
nella perfezione , e che gli altri operaffero il fimile . 

Siccome fii di fermo parere , che le colè della no- XVIII. 
ftra fanti Fede fi doveffero credere fenza difeorrervi lo- 
pra ; cosi ogni giorno vi facea le protefte della medefi- ti Apoftolici • 
ma, leggendole in un libro a lei famigliare, comporto 
dalla VencrabiI Madre Paola Maria Ccnturiona , Carme- 
litana Scalza; e'rcplicolle fimilmente con gran fervore 
più volte nell'ultima fua informità . Un argomento non 
piccolo della fua lòmmelfionc ai decreti Aportoiici lì fu , 
che ogni anno privatamente ai 15. di Dicembre cele- 
brandoti dalle Monache la memoria della prima loro 
lUitutricc Maria Vittoria Strafa, la noftra Serva di Dio 
le rendette avvertite, che non bilògnava farle alcun atto 
di culto prima , che la Chiefo Favelle beatificata , ben- 
ché per altro la medelìma Iftitutrice anco da lei forte.» 
avuta in molta venerazione. Perciò effondo capitato di 
Francia il fuo ritratto indiò in rame col titolo di ‘Beata , 
efprcrto con la lettera B. ella vi furrogò la lettera V. af- 
finchè in cambio di Beata forte detta Generabile-, fecon- 
do lo Itile di chiamare i Servi di Dio non per anco bea- 
tificati . 
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Ammirava!) nella noftra Maria Vittoria la virtù 
della Fede in grado lmgoianffimo si per l’offervanza- 
efatta de' divini cd ecclcfiaftid precetti , come pel zelo 
ardtntiffimo, che in lei feorgeafi, della gloria di Dio, 
e della falute altrui : e in tutte le lue azioni apparve-, 
maifempre un gran defiderio per la propagazione di no- 
ftra Fede , intorno alla quale impiegavaiì in continue 
preghiere . La medefima colà rifulta dall'attenzione in- 
procurarfi l'acquifto delle Indulgenze applicate alle Cap- 
pelle e alla Scala Santa dei Moniftero. 

Quanto grande folle la fua fperanza nella divina^ 
mifericordia , fi ravvifava dal giubilo fuo , quando con lei 
lì entrava negli affari del Paradifo e della gloria de' Bea- 
ti , inoltrando femprc di confidare , che un giorno porcile 
ancor ella arrivarvi a goderla per li meriti della Paffionc 
di Noftro Signor Gesù Crifto . L'effetto evidenriffimo di 
quella fua divina virtù dimoltroilì nel fuo continuato 
efercizio per ogni fettimana , e fpecialmente nel Giovedì 
in leggerli o farli leggere la raccomandazione dell’ani- 
ma . Arrivandoli a quella forinola : mitis atque fefiivus 
Cbrifti Jefee libi afpeiìus appartai, diffe più volte al Sa- 
cerdote Guarnieri: o cbt belle parole fon qutfie 1 
mi atttrrifco per tfier io così miferabilt peccatrice . Ani- 
mavaia egli a fperare nella mifcricordia di Dio , parti- 
colarmente inoltratale nello fpargimento del Sangue del 
Figlio di Dio, ond'ella tutta fi rallegrava, dicendo: fiot- 
to: qutfia * la mia /piranha, tanto più , ebe fino ne‘ pri- 
mi anni di mia fanciullezza , Dio mi pigliò in Cafa^ 
fua, ejftndovi io entrata di due anni , cioè nel Moniftero 
di Firenze , dove , perchè Je Monache in figura del Bam- 
bino Gesù , ve la pofero nel prefepio in braccio di Maria 
Vergine, ella a tal ricordanza giubilava nutrendo una 
viva fiducia, che ficcome in que* primi anni con quell’ 
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atto fu dedicata agli olsequj di Maria Vergine, cosi que- 
lla la doveflc proteggere in farle godere la gloria del fuo 
eterno Figliuolo. Per fermo ftabilimento di tal fua fpe- 
ranza rifletteva Umilmente a molte altre grazie ricevute 
dalla mano di Dio , particolarmente in averla animella-, 
allo flato di Rcligiofa clauflrale negli ultimi anni di fua 
vita . 

Elàgerava con la fua famigliare umiltà di non me- 
ritare, fe non l'Inferno, e di temere, che il Signorenei 
giudicarla non le dicefle : recepiti bona in vita tua ^, , 
ma nientedimeno fi vedea poi Tempre confidare ne’ me- 
riti di Gesù Criflo, ravviandoli in lei gli atti di con- 
centrazione in Dio , e confecutivamente la fperanza , che 
in eflo avea fermata della falvezza dell'anima fua, am- 
mirandoli propriamente dopo la triflezza cagionatale-, 
dalla fua umiliazione, fopravvenirle il giubilo, che le 
producea la fperanza in Dio. Quella medefima fu pur 
da lei Tempre moflrata nel fuo elìere totalmente rimefla 
e raflégnata alla divina volontà in ogni fuo palio . Per 
la qual cofa fu fua coflumanza d'infmuare alle Monache 
il raccomandarli a Dio , e chiedergli quelle grazie , che 
defideravano per proprio fpirituale conforto , affienando- 
le , che fe faceano dal canto loro quanto poteano , il Si- 
gnore non farebbe mai loro mancato . 

Antepofe quella medefima fua fperanza a tutte le., 
colè del Mondo con aflerire , che unicamente doveafi 
afpirare al Cielo. Per tal ragione intraprendea con fa- 
cilità le colè più malagevoli e dure, riponendoli tutta, 
lènza mai fomentarli , nelle braccia di Dio . Quindi è , 
che fòlcva dire , con la fperanza in Dio niuna cofa ejftr 
difficile . Quella virtù in lei fo tutta fondata nella Paf- 
lìone e ne' meriti di Gesù Criflo , nella interceffione di 
Maria Vergine, di SanGiufcppc, e di tutti gli altri San- 
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ti, Gccotne al P. Bartolini 0 cfpreife nell'ultima inferrai- 
ci, proteAandofi di non fondarla per niente nelle proprie 
operazioni , le quali con ogni Audio cercò fcmpre di an- 
nichilare . Sperò molto in particolare dalle Sante vedove 
Paola e Gertrude , in onor delle quali , dopo averne ot- 
tenuta licenza dalla Superiora del Moni Aero di Genova , 
primo dell’Ordine , creile nella Chiefa del fuo Moniftero 
due Cappelle fotto la invocazione di ciafeuna . Per la di- 
vozione, che avea a Santa Gertrude, nella fua fella oltre 
all’Uiìcio, che fu ordinario, e quello della Madonna, 
coilumò anche di recitare il proprio della Santa . A quel- 
le poi , che ella ajutò a farli Monache , fu lolita far pren- 
dere il nome di Santa Gertrude . 

Suva fcmpre tutta immerfa con la mente in Dio , 
anche nell’ operar cofc temporali, afpirando ali' eterna., 
vita fui fondamento della raifericordia divina e de' me- 
riti della Paflìone di Crillo , e accoppiando quelli fuoi 
fentimenti ad atti di profonda umiltà , con riputarli ia^ 
creatura più rea , che folle nel Mondo . Si vide la gran- 
dezza della fua fperanza , mentre ragionò della morrei , 
come di colà dilettevole, Il andò fi Aa ne'beni eterni. La 
pronipote della Serva di Dio D. Anna Cammilla Pria- 
cipolla della Mirandola, c poi di Celiamare, trova vali 
un giorno alla Predica nel Moni Aero , quando lènti al- 
cuni colpi dalla parte corrifpondente alle fepolture , on- 
de ne rimale molto inquietata , perchè le iòprawcnnc^ 
il timore di avervi a morire per certa folle credenza, 
che ne' Conventi hanno le donne paurofe, che limili 
colpi prefagifcaoo la motte a chi gli ode più da vicino . 
Suor Maria Vittoria accortali delia impaurita fanciulla^ 
per tale accidente , fi rife di lei , e cercò di levarle di 
mente sì fatta apprenfione con ferie famigliare il pender 
della morte , e con dirle , che non dee temerli , ma bensì 
' mc- 
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menarli una buona vira • La Principefla , che depolc tutto 
quello negli atti pubblici , fi efpreile di non aver mai 
potuto fcoprire in Maria Vittoria niente di riprcnfibile , 
ma ogni Tua operazione o grande o piccola , edere Rata 
da lei Tempre riconofciuta perfetta : il che non le riufci 
di ritrovare, eonfiderando le operazioni di altre perfone , 
ancorché in concetto di cffer gran Serve di Dio. 11 per- 
che dalla perfezione fcoperta nelle opere della noftra Don* 
na le parve di racoorre un chiaro argomento dell'avere., 
ella Tempre avuto avanti gli occhi quel bene eterno , al 
quale afpirava. Quella fu la cagione, per cui dalla mcdc- 
fima Principefla ella faceafi fpel li {fimo leggere in Monifle- 
ro le orazioni , le quali fi recitano agli agonizzanti : c le 
udiva con grandifiima divozione , c con pari attenzione , 
accompagnando gli atti del corpo ai fenfi delle parole, 
ora umiliandoli, ora confcrtandofi , e rallegrandoli, e^ 
particolarmente ove li diceano le feguenti parole anche 
di fopra da noi accennate in parte : mitit atque fefiivut 
Cbrijii Jtfu afptitus appartai , qui te inter ajfflìtntes fiirt 
jugiter inttrtjjt decernat . Allora manifèllanacnte le fi ve- 
dea nel volto gioir l'allegrezza: e in leggerli le preghie- 
re concernenti il perdooo delle proprie colpe, fi feorgea 
fare atti cordialilEmi di contrizione, apparendole fugli oc- 
chi le lagrime provenienti dal Tuo amor verfo Dio, il 
quale fu veramente intenlilfimo, e non ordinario, ma 
eroico , c di sì eminente natura , che per impedire utu 
peccato veniale ella avrebbe fparfo con ogni prontezza 
tutto il Tuo {àngue. 11 Padre Bartolini , altre volte da noi 
nominato , fuo intimo direttore , atteftò di fapcrlo di ve- 
ra feienza pel zelo, che palefava d’impedir le occafioni, 
le quali poteano darfi di offendere il Signore, anco leg- 
geri ilìmamente : e in certo cafo , che potea partorire la 
confegucnza di una bugia fenza danno di alcuno, gli or- 
dinò 
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dinò con Comma efficacia e premura di adoperare in con- 
trario per attraverlario . 

Qualora Ce le favellava di Dio , inoltrava nel volto 
il fuo giubilo interno , alzando gli occhi al Cielo con_. 
faccia ridente, la quale diventava, come di fuoco, chiaro 
argomento di quella gran fiamma del divino amore , che 
le avvampava nell' anima , e che fi eccitava con molta 
forza in occafione di ragionarfene , comechè non lo cfpri- 
meile nelle parole, delle quali era parchiffima , abor- 
rendo il far da maeltra negli affari di fpirito a cagione., 
dell'umile c bada dima , che avea di se fteffa ; ma però 
non potea reprimer quei moti, i quali chiaramente Co- 
privano l’incendio del fuo amor verlo Dio, a cui flava 
perpetuamente unita , conforme apparve dalie fue orazio- 
ni , le quali erano sì ferventi , quando le facea fola in_, 
camera , che rimanea totalmente adotta e infenfibile . Fu 
divotiflima della Padrone di Crifto, della quale favel- 
lando con altre Monache , quando fi parlò della fua ca- 
duta, edendo ftrafeinato dagli Ebrei, diede in un dirottif- 
fimo pianto fenza più poter proferire una voce. Con_. 
frequenza e pari venerazione difeorrea del miftero delia 
Santidìma Trinità. Non può fpiegarfì , come fi preparalfe 
nell’Avvento, e cercade, che le altre fi preparadero alla 
fòlennità del Natale. Nella feda di S. Andrea recitando 
l’Uficio, come giunfc a quelle parole : o bona crux , diti 
defiderata 1 non potè profèguire a leggere fopraffatta dall* 
abbondanza delie lagrime , le quali non potea trattenere , 
ancorché fàcefle gran forza a se fteda . E dopo termina- 
to l’Uficio ridettendo alle medefime parole , ammonì la 
pronipote Principcfla della Mirandola , che era feco , a 
confiderà», che quel grande Apodolo incontrava lieto la 
Croce, ladove noi la sfuggiamo: e rivolta a se così difie: 
io in particolare non pojjb , 0 per dir meglio , non so /of- 
frire 
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frire quefii pochi dolori , che Dio mi manda : c pure gli 
fopportava con grandiifima ralTegn azione alla divina vo- 
lontà . Non pattò mai innanzi al Santillimo Sacramen- 
to, che non lì ptoft ralle a terra. Nettano poi di rice- troc.pjf* 14 : 1 . 
verlo toccava con la fronte il pavimento , convenendo 
ajutarla ad alzarli . Le medehme umiliazioni facea nel 
pattare dalla porta del Caro, il cui fealino baciava nell' 
inchinarfi . La maggior parte del giorno fe ne ttava^ 
avanti al SantilTtmo in un Coretto accanto alla fua cel- 
la, ftandovi anche molte ore di notte con licenza della 
Superiora. Avvicinandoli la fetta del Corpus Domini di- i 4; <. 

cea , che quella età la folenniti àeìl’ amore. 

Trovavafi in Roma chi da più di venti anni fc ne x x ^ • 
flava in peccato fenza che avellerò potuto libcrarvelo gli. m a » 

jfbnti di molti perfonaggi, e anco de’ Superiori Ecclefia- q“>‘C converte, 
ttici , i quali a ciò fare aveano validamente cooperato 
col loro gran zelo. 11 Sacerdote Guamicri, mentovato, 
più volte, a cui fommamente premea lafeivczza di quell' 
anima, fece medefimamente per qualche tempo le lue-* 
parti , ma fenza alcun frutto. Cadde poi l’occalìone , che 
fu dettinato per Confettare ftraordinario delle Turchine, 
c pel concetto , che avea della gran bontà di Suor Maria 
Vittoria le narrò il calò con dirle , che veramente fpera- 
va di ridurre I’agnella {inanità all'ovile, ma perchè non 
ne ve dea conclufione, raccomandolla fervidamente alla_# 
medefima , affinchè ne fàceffe orazione particolare a Sua 
Divina Maettà, tantopiù, che con lafalute di ella ne ve- 
nia in confeguenza quella di altre perfòne. La Serva di 
Dio con brevi parole gli diede intenzione di farlo : c da 
quell’ ora in poi egli andò fempre guadagnando la volontà 
di quell’anima peccatrice , talché affetto la levò dal pecca- 
to , coftitnendola in iftato di vivere criftianamente . Dopo 
quello Maria Vittoria dimandava di quando in quando il 
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Guarnieri , come andavano gli affari della fua Parrochia 
di San Quirico , e come vivcafi col timor di Dio : e nell’ 
intendere, che andavano bene, c che le perlòne della., 
medefìma abbonivano il peccato, tutta fi rallegrava. 

XXVI. Nell' accodarli a ricevere il Santiffimo Sacramento 

Attrazione m Dio. mo ^ rava tanta umiltà e fervore di fpirito , che dettava 
i55<s. una immenfa divozione in chi la vedea: c fu ancora Ten- 
tila pronunciare ad alta voce pretto il finettrino della Co- 
munione: peccata Domine , mtferere mei. Ma perche le 
fcappavano quelle parole fenza che fe ne avvedette dopo 
che fe ne era accorta, tutta mortificata abbatta vali, nei 
qual atto fu veduta quafi piegata fino a terra , e talvolta 
Con le braccia ttefe in forma di croce con fàccia allegra . 
i , E , fe quando fe ne flava cosi , era affretta a parlare , fi- 

ccalo con brevità, o pur con un cenno, o chinando la 
tetta : e poi fi rimettea fubito nel medefimo flato di pri- 
ma , unendoli per cosi fatta maniera con Dio , che prò? 
prio parea di se fletta dimenticata. Laonde cttendole por- 
tato il cibo in camera, il fàcca riporre, e dopo, dipar- 
tite le Convcrfe, metteafi in orazione, c infìlenzio. Indi 
ette tornandovi gran pezzo dopo, quando credeano, che 
avelie finito di mangiare, latrovavano tuttavia in orazio- 
ne , talché poi prcndea le vivande fredde e male Ragio- 
nate . In tali emergenze capitatavi una volta la fua Con- 
verfa Maria Marta, trovolla attorta in orazione con la 
camera piena di fumo e di puzza per efferfi verfato dal 
pajuolo il fuoco addotto con averle bruciata buona parte 
delle velli, fenzachè fe ne fotte accorta, flandofene ella-, 
fopita con fomma pace. La Converfa a tale fpettacolo 
Cominciò a piangere , e con preftezza fpogliolla per eftin- 
guere il fuoco , ficcome fece : e intanto la Serva di Dio 
fenza commovcrfi confolava la Converfa , e pregavala a 
non pigliarli di ciò fattidio. 

J Per 
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Per amor del fuo Dio avrebbe lemprc patito, e_, XX VII. 
quanto più pativa, altrettanto sforzava!! di far credere tir ^ cfiJer, ° dl pl * 
altrui , che non pativa nulla ; anzi fi doleva di non aver 
quel vero defiderio di patire, che avrebbe dovuto avere, 
e che realmente avea. Procurò d’infiammare in quello 
fuo divino amore tutti quelli, co’ quali parlò. Perciò il 
folo trattare, o veder lei, ballava ad incitare ail’amor di 
Dio, la cui forza ne’ cuori de’ Santi era molto da lei ma- 
gnificata, narrando, che alcuni furono fino affretti agi- 
tarli acqua frefea fui petto. Di poi foggiungeva: miferi 
noi, che fumo tanto differenti d* lorol E pure dovrem- 
mo con tutto il fervore imitargli ! 

Si affliggea fommamentc in penfarc alle offefe di Dio J X X V 1 1 L 
e ne avea tanto orrore , che quantunque ella folle di vita ofcfcdfSio^ e 
incolpabile, nientedimeno quando andava per confidarli 
fu offervata più volte in figura si abbietta e compunta , 
che parve andarfene avanti a un tribunale , che avelie do- 
vuto darle fentenza di morte. Di Maria Vergine non_. 
folo fu divotillìma in se, ma Audio di fare, che il fol- 
lerò gli altri . Ogni giorno vifitava le principali imma- 
gini di lei nel Monillcro : e non celiava di perfuadere ai 
tribolati di ricorrere a lei . 

Dà tutto quello apparifee la fua carità ed amore., 
verfo Dio ugualmente che ver fo il proflìmo negli affari pr ^”'^ verfo 11 
{pirituali . Che inquanto ai temporali, benché fi fieno 
dette gran cofc per tutta quella Opera, pur ne riman- r“t-m- 
gono altre ancora , da lei fatte nello fiato di Monaca^ , 
cioè di povera Serva di Gesù Grillo . Tra gli altri atti 
è notabile quello , che usò verfo una povera inferma^ , 
che flava incontro al foo Moni fiero ; imperciocché tro- 
vandoli la noflra Maria Vittoria indilpofia , ed elfcndovi 
coflume di fommini Arare alle Monache inferme alcuni 
bifeottini , ella per compaffione implorò dalla Superiora 
: E e e Spi- 
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Spinola la facoltà di prendete ogni mattina la fua por- 
zione e nafconderla , affinchè le Monache fupponellero , 
che la convertite in ufo proprio , e non apprendellcro , 
che ella facelfe atti di carità o di mortificazione , tanta., 
era l'attenzione , che avea di ricoprire le fue virtù . Iru 
ciò pure ebbe per fine di far credere alle amorevoli Con* 
verfe, che avelie piacer di mangiare. Ora per molti 
giorni avendone così radunato un buon numero , chiefe 
nuova licenza alla Superiora di dargli alla povera infer- 
ma per mezzo di lei , bramando , che noi fàpetero ne 
pur le Monache affilienti alla Ruota , ad effètto di tene- 
re in tal guifa maggiormente occulto quello fuo atto di 
carità . 

Fu sì grande la fua tenerezza vcrlò i poveri infer- 
mi , che frequentemente pregò la Superiora a permetter- 
le di dar loro le fue cotidiane porzioni , e il fece fin con 
le lagrime , particolarmente quando la Priora Spinola^ 
ciò le negava, perche non fi privaflè del proprio vivere. 
Indi racquietava con dirle , che fi contcntailè di riceve- 
re per carità quel medefimo mantenimento , che le dava 
la Religione . Nientedimeno l'udiva lagnarli con quelle 
voci : come potrò comparire avanti al Crocifijfo , avendo 
io avute in tjueflo Mondo tutte le comodità , ed avendo 
tjjo tanto patito , e patendo anche tanto i poveri ? Come 
poi la confolava permettendole dare alcuna colà dilicata 
ai poveri , e non necelfaria per altro al vitto di lei , tut- 
ta fi rallegrava palefandone giubilo diremo . 

Non è da palfarfi in filenzio la carità fua verfo le 
Rcligiofe Convcrfe, mentre per lòllcvarle dalle fatiche, 
eflendo in illato di poterle ajutare , il fece prontiffima- 
mente , fino feopando , e operando in altri atti fervili . 
Ritrovandoli affiliente alla Ruota, quando veniano cofe 
per ufo del Monillcro da portare in Cucina, da per se 
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fletta ve le portava, benché vi patiffe per cagion dell’ 
età. Ad effetto poi di non incomodar quella, che dora 
mivaie accanto , mailìmamente nel verno , fu trovata-, 
alle volte intcrizzita dal freddo , avendo riguardo di non 
chiamarla fui motivo , che avendo faticato il giorno , 
non volea, che per fila cagione vi perdette il ripolò la_, 
notte. Sicché bisognava, che talvolta la Gonverfà fenza 
edèr chiamata fi portatte a vederla : e trovatala nello fla- 
to già efpretto , procurava di ribaldarla non ottante che 
la Serva di Dio le dicette , che ella vi fi rifcaldatte , tor- 
nando al ripofo per averne, come dicea, maggior bifo- 
gno di lei . Se poi Maria Vittoria fi rifblveva talvolta 
a chiamarla , ciò era per ubbidire agli ordini della Prio- 
ra , da cui le era flato incaricato il chiamarla . Si narra- 
no altri atti di maravigliofò amore verfò la detta Con- 
verfa, come di non Svegliarla il mattino, di non riz* 
zarfi da letto per non incomodarla, e di fare le faccen- 
de più vili della Tua cella per lo medefimo fine . Alle-. 

Monache poi, le quali inoltravano di compatire i fuoi rn, ** , *4 g ‘ 
diligi c patimenti , ella iù lolita di rifpondere : eb io non 
patifco niente , ma bensì pati/cono i poveri infermi , che 
Jìanno negli Spedali , non avendo i ricapiti , ni gli ajuti , 
che ho io. 

Ai Nipoti e Pronipoti , che vernano a vifitarla , co- XX X I I. 
ftumò fempre di fare fpirituali clonazioni , traendo a Ef°" lll0nl 11 Nl 
bello lludio il difeorfo in fomiglianti materie. S' impie- tv- 'Se- 
gava particolarmente in dilporgli a ricever tutto dalla-, 
mano di Dio, e.a menare una vira fciolta dalle attrat- 
tive lufinghiere del Mondo. Siccome da fècolare le fii 
molto a cuore la viGta degli Spedali , così nello flato di 
Monaca provò gran rammarico nell’ intendere , che non 
praticavafi più quell'opera di carità dalle Dame nella ma- 
niera , che fi facea nel tempo fuo . Per la qual colà fi 
i Eee 2 ado- 
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adoperò gagliardamente col mezzo di Reiigiofi accredi- 
tati ad effetto di rimettere in piedi queda pia ed impor. 
tantillima opera, c (pecialmentc cfortò con ogni effica- 
cia la Duchcffa di Poli a voler col fuo dèmpio coope- 
rare a redimire nel fuo primiero vigore un si lodevole., 
c fanro idituto . 

XXXIII. Fu di genio molto compaflionevole verfo la gio- 

v^rfo n^iov'emù' vent “» C{ * e ^ c 8 cuorc > c ^ e 1 £ firffc conceduto a tcra- 
i-r«.^f l |°s»? tU ’ pi debiti lo fvariarlì con onedi c leciti divertimenti . Per- 
ciò dappoiché le fanciulle Turchine erano date lunga- 
mente nel Coro » o in altra feria applicazione , ricorrea 
umilmente alla Priora per intercedere alle mcdcfimnj 
dalla fua difcrctezza qualche lòlJievo col mandarle im. 
giardino. In tempo, che la Principedà della Mirandola 
dette nel Monidero, fpeffe volte inculcò premurofiffi- 
mamente a chi le allideva , l’avvertenza di accudire , 
che i Servidori di Caia Borghelè, i quali vi portavano 
il ncceffario, vi faceffero meno palli, che folle dato pof- 
fibilc . 

XXXIV. Modrò il medefimo idinto di tenerezza a una fan- 
Soccorre in varie ciulla ignorante , che fervi va la Principcffa accennata , 
mentre con gran canta nell ore che quella trovavau di- 
foccupata , infcgnolle a leggere , e a recitare l'Uficio di- 
vino , cofa , che le fu di fommo profitto , perchè poi fi 
lece Monaca in Viterbo. Non potendo piò fovvenirej 
col danaro quegli, che alci ricorreano, li clibiva di 
farlo con le orazioni. AUavvifata fanciulla, come anco 
alle Converfe, più volte li offerfe di udire una Meda- 
per loro , come fodero andate in giardino a levar le lu- 
mache, le quali danneggiavano i frutti. In fomma per 
ogni verfo, in tutti i tempi, e in ogni affare li ebbero 
copioG argomenti della fua gran perfezione. 

I ; , . ...... 

_ Ih 
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. In certa occorrenza alia Ruota del MoniAcro fu XXXV. 
picchiato molto indifcretamente : e dimandando le Mo- dfprewire altrui" 
nache donde venifie quel gran romore , la Serva di Dio 
con la voce ukta comunemente dai popolo per dinotare 
i poveri mendicanti , rifpofe , che erano birbi . Ma latta 
poi rifleflione al lignificato della parola , che importa-, 
difprezzo, cominciò a rammaricarli di averla tifata co’ 
poveri inoltrandone grandilfimo pentimento. E perché 
le Monache le ne rideano con dirle, che quello veramen- 
te era il nome loro , ella maggiormente lì compungea , 
replicando , che doveano confiderai!! come poveri di Gesù 
Crifto, e che ella nel nominargli in tal guifit, avea-, - 
mancato alla cariti . Di ciò rimafero molto foprai&ttc le 
Monache, riconofccndo il fuo gran lume di Dio, al cui 
fplcndore fi vede ogni difetto, benché leggeriilimo . 

• Gii fi é veduto per lo racconto di tante c $1 fatte-, XXXVI. 
opere di Maria Vittoria, a qual fegno pervenne la cariti lefarc'niuicuuV. 
fua vcrlò Dio . E pure fù si ritenuta c guardinga nel pa- 
lesila , che ogni qualvolta ne fentiva parlare , propria- 
mente fi annichilava, aderendo di non làper niente di 
quella cariti, e che tenea gran bilbgno di edeme am- 
maeltrata. Di qui ne nafeea, che con lcccedò di tanta 
umilti confondca fiior di modo chi la fentiva , facendo 
benilfimo apprendere nel tempo Aedo , che l’interno amo- 
re di lei vaiò il firmino fattore, era nella più fublime_, 
eccellenza, ma induAriofamente coperto lòtto le ceneri 
della fua umilti. 

t Furono offervati anche fra le Turchine prodigio!» 
effetti di quefio Ilio amore . La Madre Terdà Vanmcclli mor verfo Dio . 
depofe di averla veduta in atto di Sre orazione, come f” t -w349- 
rapita ed aderta , e con la fàccia di colore tutto bello ed 
allegro, che fetnbrava riiplendcre. Se ne dette immobi- 
le e icona fino a tanto che fi accorfe di efier vedura, e 
L‘ . . * allora 
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allora con bell* arte coprì la grazia , che Dio le faceva . 
Contuttociò rimale con quei medciìmo colore nel volto. 
Quello avvenne nella Cappelietta altrove nominata men- 
tre lèdeva , non eflendole permeilo dalle Tue infermità di 
Ilare inginocchiata . Notò la Monaca in tal’ atto , che_ 
oltre allo fplendore del volto, eflendo compoftilfima in 
tutto il retto , la molle a divozione , ed eccitolle fommo 
raccoglimento, e non minore venerazione alla fua virtù. 
Altre volte la vide con allegrezza fuori del naturale : co- 
la da altre Monache Umilmente con ammirazione oflcr- 
vata . ' 

XXXVIII. Trovava!! 1 

altrui'.'” * 1Dterao interna , che la riduffe fino a piangere poco apprelio alla 

frct.ff.i3i3. fanta Comunione nel Coro, mentre (lava col velo cala- 
to innanzi alla faccia . La Serva di Dio pur fe ne flava 
nel Coro, ma in un cantone, donde non avea potuto 
oflcrvare , nè conofcere le perturbazioni della Monaca., a 
Nientedimeno Maria Vittoria alzata!! c chiamatala le dif- 
fc : coja avete , figliuola ? ed ella ftupefatta per non fà- 
pere, come avelie potuto conofcere il fuo flato di affli- 
zione, ripugnò di manifeftarlc ciò, che pativa. Ma dal- 
la Serva di Dio con ogni sforzo eflendole fitta nuova- 
iflanza, condefcefe a palcfarle qualche eflerna cagione 
delle fue pene lenza aprirle il fuo interno . Ella però con 
illupore della Monaca le ne feoprì molte ancor delle in- 
terne , confortandola a non affligger!! , e dicendo , che era- 
no cofe di poca durata ; che il Demonio s'ingegnava d’in- 
quietarla ; che bifognava raflegnarfì alla volontà di Dio , 
e che ciò da lei non faceafi , come in effetto ella !tcfla_. 
depofe efler veriilìmo . Le parole di Maria Vittoria fic- 
come cagionarono gran confofione alla Monaca, e una 
chiara cognizione della fua miferia, cosi nel medefimo 
tempo le apportarono un repentino raflcrcnamento di tut- 
to il 


accennata Religiofa in molta afflizione 
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to il Tuo interno, talché lì tranquillò, conforme Accede 
alle anime nell'atto di ricevere qualche grazia da Dio: 
donde avvenne , che fé propolito di ftarlcne più rafleg na- 
ta in Dio per {avvenire, e di non dar più luogo a tali 
tempere dell'animo : c tutto quello riconobbe dalia bon- 
tà di fpirito, e dal merito di Maria Vittoria. , 1 ' 

Delle fue penetrazioni dc’cuori , e predizioni lopran- XXXIX. 
naturali delle colè future fi riferirono molti autentici f “ e P“*- 
efempj . Vcftì l’ abito deli’ Annunziata una figlia di Ca- zioai . 
terina Vcfpignani, a cui premendo, che le nefofic accet- tW^r-Mpo- 
tata anche un'altra, non potette ottenerlo, eflendofele 
oppofte le Monache , e anche la Serva di Dio . Infermò 
poi Caterina : nel qual tempo la Serva di Dio ufeita dall’ 
orazione mentale dopo Compieta , frcttololàmente cercò 
la Priora, c trovatala, con molta follecitudine concilile., 
con lei di mandar l'avvifo alla Vefpignani , che la feconda 
figlia ancora (irebbe fiata ricevuta Fu cofa molto con- 
fiderabile, che Maria Vittoria pel fuo folito railegnatif- 
fima a tuttociò, che voleano la Priora, e le Monache, 
in quella occaGone tanto li adoperali per fuperare qual- 
che ripugnanza loro , la quale dianzi era fiata maggiore 
in lei Arila . Volle di più, che in quella medefima fera 
fe ne mandalle l' avvifo alla Vefpignani . Parve alle Mo- 
nache l’ora impropria effondo già notte ; ma perfeverando 
la Serva di Dio nella fua premura , tanto fece e dille , 
che ne fu mandato l’ avvilo all’ inferma ; quand’ ecco la 
mattina feguente s’intcfc, che lè riera pallata di quella 
vita , c che le arrivò la novella mentre ftava tuttavia ne’ 
fuoi (entimemi , c in tempo, che nel vederli innanzi la 
figlia (provveduta, ne mofirava afflizione. Ma alfoprag- 
giungere dell' avvifo, tutta fi confidò, e poco appretto, 
cioè tra le due e le tre ore di notte fc ne mori , talché fe 
difièriafi a Ipcdir la nuova, non giungeva opportuna. Nel 

Mo- 
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Moniftero non fi.fapca il pericolo proilimo della Vefpi- 
gnani , e perciò condgliavafi dalle Monache che vi fi 
ipedifle la mattina il medefimo avvilo. Di qui fi racco- 
glie , che la gran premura della Serva di Dio , anco in- 
dolita al filo naturale, procedette da ifpirazione di Dio. 
La Principefia di Cellamare , che con la fua redi- 
' monianza autenticò, quello fatto , trovandoli nelle Tur- 
chine ebbe qualche pcnficro di farli Monaca, c ciò Ipe- 
ravafi da quelle Religiofc. Però Maria Virtoria non diede 
mai alcun degno di predarvi credenza ; anzi un giorno la 
pronipote capitatale innanzi , trovolla ridere da se Acida : e 
interrogata dalla giovane del motivo, cosi le rilpofo: 
vofira Madre dubita, che vi vogliate far Monaca i t 
di queflo mi vie» da ridere . Ciò dianzi avea elprefio alte 
Monache ancora, efortandolc a deporre una limile ap- 
plicazione , perchè Anna Cammilla ( così dicea ) non ì 
per farfi Monaca. Si accorfe anhcc prima la giovane) 
che la bifavola non vi applicava : e però mai non arri- 
fchiofiì ad aprire con feco tal filo penderò . Laonde_> 
fi tenne per férmo , che con lume foprannaturale vedeldc , 
lo dato di lei non dover terminare nel Chiodro . : Che 
ic folle paflato altrimenti, la dilicatczza incomparabile 
della cofcienza di Maria Vittoria l’avrebbe moda a ra 1 
gionare di propofito alla fanciulla su tale aftare , e a por- 
re in oonfiilta la fua vocazione per non aver poi a pa- 
tire fcrupolo alcuno d’avcrnela divertita, o almanco di 
non avervi dal canto duo cooperato. Dà gran forza a 
quedo argomento il fàpcrfi che la Serva di Dio praticò 
.xliverfàmentc con la giovane , che ferviva la Principeffa j 
avendole inlegnato a leggere e recitare l’Ufìcio divino ad 
.oggetto , che avelie da confacrarfi a Dio nello dato Re- 

ligiofb, ficcome poi dee. 

- \ 
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Ci fi affollano propriamente dinanzi i cali di limili X L I. 
altre previfioni della Serva di Dio. La medelìma Princi- Ahrc P revifioai * 
pcfsa avendo comunicato con alterazione d' animo certo 
affare di Tuo creduto vantaggio a Maria Vittoria, quella 
cercò di quietarla , ma ella in vece di rimetterli alle fue 
clonazioni , molto più fi alterava . Laonde per line Maria 
Vittoria le difse molto enfaticamente: ora quefio jlejfo 
'vantaggio , che voi confederate , Dio noi vuole . Ciò con- 
ferì molto a fedar 1 ‘ animo della Principe!» : c in realtà 
non ebbe effetto veruno il fuo di vifamento . Dopo con- 
clufo il matrimonio col Principe della Mirandola , ella con 
la Duchefsa Laura di Modana entrò nelle Turchine , do- 
ve la Serva di Dio prefala per mano, a quattr'occhi le_. 
favellò in tal guifa : fapete , Anna Cammilla , voi an- 
irete alla Mirandola : e fe da principio non troverete , 
che le cofe camminino a tutta vojlra /addì sfattone , voi 
non ve ne avete da travagliare , ma dovete regolarvi con 
moderazione e prudenza ; imperocché dapoi le cofe mute- 
ranno faccia , e avrete ogni maggior foddis fazione . Tutto 
quello vcrificofli . Mentre la Serva di Dio nel far quello 
difeorfo ilendeafi nelle efortazioni e avvertimenti , partì 
dalla camera la PrincipelTa D. Eleonora, onde anche la 
figlia volendo feguirla, dille alla Serva di Dio, che vi fa- 
rebbe nuovamente tornata prima della partenza per fen- 
tire il rellante . Ma la Serva di Dio tenendola llretta pel 
braccio , non lafciò che partiffe , onde le convenne fer- 
marvilt anco a perfuafione della Duchelfa, la quale con 
voce balla così le parlò: la finta , la fenta , che ì un 
fanta . Dopo trattenutafi alquanto, fe ne partì , nè più vide 
la nollra gran Donna , la quale dopo alcuni giorni fe ne 
pafsò di quello fecolo , talché fi credette ragionevolmente , 
che per lume divino conofcelfe , che quella dovea ellere 
l’ ultima volta , che parlava alla pronipote . 

Fff La 
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X L 1 1. La fua penetrazione dell' interno altrui fu Ipcrimen- 

Ptnttr* l'interno. tata j n S( ftdla dalla medelìma Principclla della Miran- 
dola, alla quale inculcò il fare una colà, che portava.* 
impedimento a certo fuolcgrcto difetto, e non palclèad 
altri , che a lei fola . Ecce la Serva di Dio altre diligenze , 
le quali più chiaramente davano a divedere , che tutce_. 
erano dirette a levarle dal cuore fimil difetto, e che pie- 
namente le fecero conolccre averlo lei penetrato con lu- 
me foprannaturalc , non parendo alla Principclla, che_ 
l'umano difeernimento avelie mai potuto giungere a tanto . 

X L 1 1 1. La Principefia di Rollano vecchia D. Olimpia Aldo- 

Sicgue. brandini fi efprelTc in certa occafione con la Serva di 

Dio di prepararli a far Monaca una fua Nipote, figlia^ 
delia Principclla Chigi . A quelle voci forridendo Maria 
Victoria le fc comprendere, che bifognava rimetterli alle 
difpofizioni di Dio . In fatti non fi fece Religiofa , ma 
bensì maritolfi coi Principe Altieri Duca di Monterano , 
filmandoli , che Maria Vittoria avelie ciò per lume ccle- 
fte preveduto. Ma un fatto dei più ammirabili di quanti 
eru.pi. i 4 j». pollano mai palefare uno fpirito illuminato da Dio, fi fu il 
vaticinio della gran Serva di Dio fopra la dottrina del Dot- 
tore Michel Molinos . Avendo fentito commendarlo , mai 
non potette impetrar dal fuo cuore di approvare le fue 
nuove direzioni : anzi nel propofito flefso fu folita dire 
con uno de’ Tuoi modi proverbiali, che a lei piaceva^, 
camminare per la firada de' mulattieri , come più ficwra , 
e non per gl' inofpici e pericolo!! fentieri addicati dalle^ 
novità , e Ibttigliezze di lui . Fu richieda in tempo , che 
fii Priora, da una Monaca per la licenza di feri vere una 
lettera al fuddecto Molinos, ma codantemente negolla, 
ancorché la Madre Spinola Soctopriora avefse interpoli le 
lue incerceffioni ad effetto di render confolata la Monaca , 
adducendole per motivo, che pcrmctteafi nel loro Idituto 

lo 
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Io fcrivcrc di materie afcctiche a perfine {pirituali . Ma 
nc fu ineforabile Maria Vittoria contra il fuo naturale , 
che fii fempre di rimettere gli affari alla Sottopriora , a cui 
allora rifpofe : mi J cufi , Madre Sottopriora , non 'voglio 
darle licenza . Nè mai più fe ne parlò , notandoli in limile 
rifpofta un grande fpirito di (ingoiami, che fiior di modo 
fece flupirc . Quando poi alcuni anni dappoiché la Serva di 
Dio già fe n era volata al Cielo , fu convinta , e condan- 
nata per eretica la dottrina e pratica del Molinos , fi ven- 
ne in chiaro , che la Serva di Dio , ammonita da celefte 
illuminazione , non avea voluto permettere , che la fua^ 
Religiofa renelle corrifpondenza con quel falfo Dottore. 

Col numerofo accompagnamento di sì alte virtù, 
dimoftrate , con lo fplendore di tanti fegni , pervenne la 
gran Serva di Dio Maria Vittoria in vicinanza del ter- 
mine della fua vita mortale, quando ira ad affiftere alla 
Madre Maria Felice Brignolc, allora inferma , in tempo 
che le fi dava fi Santiffimo Viatico , vedendo che poco 
apprefiò la voleano riportare alla camera, dille alla fua_. 
Converfa : lafciatemi /lare anche un poco , perche io non 
la vedrò più . Si credette in quel punto , che volclfe ac- 
cennare la morte vicina della Madre Brignole, mai poi 
fi Ialino intendere di lentirfi male più del folito , e che_* 
quella farebbe fiata l’ultima volta, che l’avrebbe vifita- 
ta : e nel licenziarli {oggiunlè : ade/fo tocca a me di mo- 
rire . Ciò dille con tanta fermezza , che quantunque le 
Monache le replicaflero più volte in contrario, efia ripe- 
tè, che farebbe prefto morta. Polla a letto e vifitata-. 
dalla Priora , le impofè avvitare del fuo male i Nipoti , 
acciocché non fi follerò doluti di lei in cafo di qualche 
Anidro . Ne rimale attonita la Priora per non avere udi- 
to mai più fimil difeorfo , mentre anzi per lo addietro 
infifteva , che a’ fuoi parenti non fi lalcialfe penetrare al- 
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cuno avvifo delle Tue malattie . Perciò la Priora tenne 
per certo, che doveffe morire, e le dille: Madre, V 0- 
fira Riverenza vuol morire ? Ed effa con fàccia tranquil- 
la c ferena rifpofe : credo di sì . Sarà quel , che Dio vor- 
rà . Mi faccia dare i Sacramenti per tempo , perche poi 
non so, fe avrò tempo . Le fi fcopcrfe una rilìpola al 
piede , alia cui vifta il Chirurgo Gabbriello della Porta , 
e i Medici Antonio Piacenti , e il Calamari la diedero di 
prclcntc per morta. Due giorni prima del Tuo palleggio 
fu vietata dalia Ducheffà di Modana , e dalle PrincipclTc 
Chigi ed Eleonora Buoncompagni , a cui rivolta dille-. : 
bifogna aver pazienta . A rivederci in Paradifo . E aven- 
dole cllà dimandato, che male avea , rifpofe: quel ma- 
le, che fi [ente uno , che dee morire. Ricevette congran- 
diffima divozione tutti i Sacramenti , dianzi da lei diman- 
dati , e foliti darli ai moribondi : nè in quel punto die- 
de Legno alcuno di turbazione, ma bensì andò incontro 
alla morte con quella fcrenità d’animo , con la quale 1 avea 
Tempre afpettata . Prima di ricevere la Santifiima Euca- 
riftia giungendo le mani in forma di fupplicantc, chie- 
fe perdono a tutte le Monache , e alle Principefie Bor- 
ghefe c Chigi, ivi prefenti, con tal fèntimento c con_. 
tanta umiltà , che fece ftupire e piangere chi l’udì . Poco 
dopo chiamò la Madre Maria Terefa Vannicelli, accioc- 
chì le lcggedc l’ Itinerario di Paola Maria di Gesù , Car- 
melitana Scalza , in cui lì contengono atti di «Degna- 
zione , di amor di Dio , e di fofferenza in punto di mor- 
te : i quali fu Lolita farli leggere quando era Lana . In_> 
quella occalìone volle, che le lì IcggefTero molto adagio 
per potergli effettuar nell'interno. Dall’cfterno veramen- 
te lì raccolfe , che fcrvorofìffimamente gli facea tutti , col 
CrocifìlTo in mano , le cui piaghe fpelìo baciava . Dopo 
quella lezione dimandò , che le fòlle conceduto lo Ilare 

un 
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un poco in quiete per unirli con Dio , e non gii per dor- 
mire, poiché fi vide tutta in se raccolta. Alle parole, 
che le veniano dette dalle Monache circolanti, non la- 
cca alcun motto , ma come udiva il Padre Barrolini , il 
quale di quando in quando le andava fuggercndo qual- 
che cofa della Padrone di Gesù Cri fio , e della gloria del 
Paradifo , ella apriva gli occhi con la bocca in atto di 
ridere appunto conforme al fuo coftumc di moftrar fac- 
cia ridente qualora fc le parlava di Dio. Il medefimo 
fece , quando alcuni giorni prima della fua morte il Pa- 
dre Bartolini le diè l'avvilo, che i Medici giudicavano 
pcricolofo il fuo male. 

Non ottante che fotte in tale fiato, volea portarli Pre ^ n ^^' r iri 
a foddisfarc il precetto di fentire la Santa Metta nella_ to fino all* morte. 
Domenica , nè fi quietò finché la Priora non le ditte , 
non ctter proprio, che ufeiffe di camera. Tanto nel ri- 
cevere i Sacramenti , che la raccomandazione dell'anima , 
ella rifondendo alternava le folitc preci con edificazio- 
ne incredibile di chi vi era prefente . Quando le fu dato 
il Santo Viatico, vifitolla il Cardinal Vicario, a cui ella 


raccomandò il Monittero, e parlogii di moire cofe. Vol- 
le in qucH’ultimo patto mottrare il fondo della fua umil- 
tà, che fu Tempre grande, c infigne per tutto il corfo 
della fua vita , poiché trovandoli nel grado di Maeftra.. 
delle Novizie, delle quali in quel tempo ve n‘ era una 
fola, e quella con le altre Monache effendo intorno al 
Ietto , dimandò alla Serva di Dio la benedizione , ed ella 


come fua Maeftra, gliela diede. Ma fuccelfivamente aven- 
dogliela dimandata anche un altra , che non era Novizia , 
a quella non volle darla per umiltà , mentre fopra clìL# 
non avea giurifdizione : la qual cofa dettò una maravi- 
glia grandifiima . Ricevette anche la benedizione man- 
datale pel proprio Confeffore Padre Marracci dal Sommo 

Pon- 
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Pontefice Innocenzo XI. e in ciò pure fi vide uno de’ 
foliti atti di grande umiltà nella Serva di Dio , mentre., 
in se fteffa confida, maravigliofli , che Sua Beatitudine 
fi fufle ricordata di lei : e in tale occafione mandò a rac- 
comandare anco al Pontefice il Moniftcro. Crefcendo 
l'affanno, e vegliando le Monache per affifterle, ella di 
quando in quando a man giunte chiedea loro perdono 
non fido dell'incomodo , che dicca di portare alle mede- 
fune , ma dello fcandolo , che pretendea aver dato loro 
in vita, quando tutte ne aveano ricevuta fomma edifica- 
zione . Finalmente dopo aver baciate più volte le pia- 
ghe del Crocififfo , fi mife in quiete , che parve placidif- 
fimo lònno , in cui perfeverò lo fpazio di quindici ore , 
nel qual tempo fu offervato , che a niuna rilpolc , fuor- 
ché alla Priora , la quale andavale fomminiftrando qual- 
che rifioro: c recò gran maraviglia, come in quel mor- 
tifero fiato mofirafic la confucta ubbidienza alla Supe- 
riora, ladovc offendo interrogata dalla Ducheffa di Mo- 
dana, e dalle Principeffe Borghefe e Chigi, ivi prelèn- 
ti , non rilpondea cofa veruna . Da ciò tanto il P. Bar- 
tolini , ivi affiliente , quanto le Monache notarono, che 
Maria Vittoria fiando con la mente unita in Dio, non 
volea diftrarfene , fe non quanto portava l'ubbidienza alla 
Priora , la quale fapendo il gran conforto , che provava 
in udire il Simbolo di S. Atanafio, glicl leffe in quell’ul- 
timo termine della vita , ed ella con atti di chinar la tc- 
fia accennava di confermare quanto fe le andava leggen- 
do. Le leffe pure il Salmo Confitemini Domino , fapen- 
do con quanto piacere il fentia recitare . Indi con un_j 
dolce fofpiro fe ne mori ai 14. di Marzo dell’anno 1685. 
in età di anni 8 2. 

Fu cofa ftrana c maravigliofa , che ladove le Mo- 
nache in tempo della fua malattia non poteano conte- 
nerli 
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ncrfi dal piangere , la Tua morte per lo contrario cagionò 
in tutte un allegrezza di fpirito ftraordinaria , e partico- 
larmente nella Madre Priora Spinola , a cui per altro era 
fenfibiliilima la fua perdita . Somigliante allegrezza pro- 
venne dalla certa fiducia , che tutte provarono di averla 
in Cielo per avvocata : c tutte fra loro fi andavano rac- 
contando quella allegrezza , la quale fii eftremamente— 
fentita anche dal P. Bartolini fuo Confeffore . Mori con 
quella fama e opinione di gran Serva di Dio , con cui 
ville , talché la Priora tenne per fermo , che avrebbe fatti 
miracoli, perchè morì con la pcrfcveranza in tutte le- 
vimi , come nera vivuta . Quella fama fparfa da pcrfo- 
ne cofpicuc e di gran fenno , capaciti , e difcernimento , 
non folo continuò, ma crebbe nella morte, e dapoi fi 
andò femprc moltiplicando. Alla novella del paflaggio 
della Serva di Dio concorfe gran numero di perfbne al 
Monillero , dimandando tutte qualche fiore , o altro , che 
avelie tocco il fuo corpo . La Madre Spinola X4- ore— 
dappoiché fu fpirata le vide dalla parte delira nella guan- 
cia alquanto color vermiglio , e fi lenti un impulfo ga- 
gliardo di tagliarle un poco di orecchia , ficcome fece- , 
avendovi chiamata dal Coro , dove erano le Monache , 
Suor Marianna JSufcbj. Con loro ammirazione dal ta- 
glio ne ufcì fangue bello e rollo , come rubino , cui la_» 
medcfima Priora divotamente raccolte con bombace, e 
ne fe parte al Cardinal Vicario Carpegna , e al Principe 
Borghcte. 

Dopo morta apparve bella e ferena in volto, e di 
color rubicondo , non Oziandoli le Monache di guardarla . 
Secondo l' ufo monallico , il cadavere fu cfpoflo al fine- 
flrino della Comunione. I Principi, le Principefse, eie 
Dame, che concorfero a vederla dimandarono qualche 
cola della Serva di Dio . Alia Ducbefsa di Modana fu dato 

il fuo 
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il Tuo Crocififfo , gii donatole da Fra Innocento da Chiufi , 
e una calzetta tutta rappezzata, e un’altra pure a_. 
D. Marcantonio Borghefe. Un'altra ne ebbe il Granduca 
di Tofcana Cofimo III. quando fu a Roma pel Giubileo 
dell'anno 1700. L'abito, il velo, che portava, e alcuni 
de'Bambini da lei fatti, fi diedero ad altre perfone . Sopra 
il concetto generale e inveterato della fua pietà e fintiti , 

Pru.fi.9i0. ,j uor ^j ar j a Celefte da S. Franccfco delle Ginnafie depofè , 
che la Principella D. Coftanza Barberini fino per bocca di 
Urbano Vili, fuo Cognato la dava per Santa, da efferc 
un giorno canonizzata ; c che tale fu ancora il linguaggio 
d' Innocenzo X L 

X L V 1 1 1 . Il P. Bartolini tra gli argomenti, i quali corrobora - 

Prcdice la fua_. rono | a f ama d c ]Ia fua fantiti , uno ne riconobbe , men- 
vicrna morte. . . .. ' 

tre la Priora nel Santo Natale ottenne dal Cardinal Vica- 
rio , che egli patelle entrare in ogni bifogno nel Moniftcro 
per confefiare la Serva di Dio , in quel tempo aggravata . 
Richicfe il Padre la cagione di tal novità , mentre vi era 
il Confeflbrc ordinario , ed ella rifpofe , ciò efierfi fatto 
a iftanza di Maria Vittoria, la quale poi gli efpofe averlo 
dimandato ad effetto, che le a filli effe alla morte, c avefsc 
cura dell’ anima fua nel fin di fua vita . Maraviglioffi non 
poco il buon Religioiò di quel parlare, perchè febbene ella 
aveva i foliti Tuoi dolori con altri incomodi , non gli pa- 
rca, che di qui fi potefse concludere, efser’clla in i fiato 
di morir prcfto , come diceva . Perciò le foggiunfe , che 
ftefse allegra , perchè egli fperava , che il Signore l’avreb- 
be fatta refiar nel Mondo afsai più di quello , che efsa_ 
dicea. Che egli per altro l’avrebbe fcrvita in ogni cafo, 
cui però non credea dover efser allora vicino. A qucfto 
dire Maria Vittoria proferì le feguenti parole: nò , Pa- 
dre : la morte mi è più vicina di quello , ebe ella crede . 
£ che vuole , che il Signore faccia più di me nel Mondo, 

fe io 
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fe io non fono più bona a niente , che ad offènderlo ? La 
medefima colà replicogli due altre volte quali con le pa- 
role ftelse, ancorché egli fiftudialse di levarle quelli pcn- 
fieri . Sopraggiuntale poi la riGpola nella gamba , ed en- 
trato il P. Bartolini per riconciliarla, ella non volle farlo 
in camera , ma nel vicino Oratorio : e dopo la confeffio- 
ne ella difse , che la morte li avvicinava. Quando il Pa- 
dre Bartolini s'ingegnò di rapprefcntarle il contrario, ella 
replicò : nò t nói *U* vedrà . Mi faccia la carità di af- 
fijìermi alla morte. Venutale poi la febbre gagliarda, e 
fatto chiamare il fuddetto Confclsore , in tal guifa parlogli : 
ora 'vedrà verificato quanto le ho detto , fi andò ornai vi- 
cina la morte , il che clprefse con tanta giocondità di 
fembiante , e ilarità d' animo , che le per lei fo6c Hata la 
miglior nuova del Mondo. In tale occalione volle fare 
la confelfionc generale di tutta la vita , in cui lì fpefero 
tre ore, fenza che il Confefsore vi trovale un peccato 
veniale feguito con piena e perfetta deliberazione , onde 
conobbe , che in tutto il tempo della fua vita avea Dio 
operato in lei con impeciale alfiftenza della fua grazia^ , 
mantenendola così pura e innocente in mezzo alle gran- 
dezze del Mondo. Morta che fu, il concetto della lira 
Santità , già originato dalle grandi e continue fue virtù , 
non loto perlèvcrò apprelso le perfone di ogni genere, 
ma crebbe . La Principcfsa Borghelè D. Eleonora Buon- 
compagni alserì di elscre Hata fempre coftantiffima nel 
fentimento, che ella fofsc vivuta e morta Santa, ben- 
ché ne’ principi nc mormoralse per li rigori , che uliva 
fcco , non permettendole certe colè , che per altro fi pcr- 
metteano alle fué pari. Ma poi la medefima Principcfsa 
con una magnànima confelfioné ne' pubblici atti lpon- 
taneamentc condannando se ftclsa affermò di ringraziar- 
ncla, c di fentire fpiacimcnto in non aver ubbidito ai 
« G g g fuoi 
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fuoi configli. 11 Sacerdote Santini già Confc&ore della_ 
Serva di Dio nelle Ginnafie e nelle Turchine , in una let- 
tera a Maria Angela Alrola > una delle tre Fondatrici , 
fcritta ai 2.4. Marzo 1685. aificurò , non aver lei fatto 
mai alcun atto , che non fofie virtuofo j e fpecialmentt 
e fere /piccata nell" umiltà , in un profondo e bafo fenti- 
mento di te ftefa : per quanto /offe di retto e buon giudi- 
ciò , averlo fottommefo con tanta prometea , che niente 
Jlimava il fuo , e perciò pigliava in ogni occorrenza con- 
figlio , non volendo ri/olvere da fé : aver avuta una pu- 
rità di co/cienca e un lume y che difeemea e fentiva ogni 
minima imperfezione ; una carità , che fempre avrebbe . _ 
voluto giovare al profmo , e particolarmente alla falutt 
delle anime : e come avea notizia di qualche per fona che 
raccomandavafi alle fue orazioni , aver pregato altri , che 
la raccomandafero a Dio . In fomma non aver egli Jpi- 
rito da faper ridire le fue virtù. Attefa la lama della 
fua fantità , furono fatte premurofiffime iftanze dalla Ba- 
fiiica di Santa Maria Maggiore , dove era Canonico Alcf- 
fandro Pollini , letterato di grido, e gran veneratore della 
Serva di Dio, per averne il cadavere- col protetto della 
Cappella Borghefé , ma il Principe D. Giambatifta nipote, 
mile in opera tutta 1 efficacia della fua autorità perchè 
redatte pretto le Monache , dove attualmente conferva!! , 
affettando , che 1 ordine de Superiori per altrui confòrto , 
e accrefcimento di divozione e gloria di Dio, ne per- 
metta la revifionc . 



IL FINE. 
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tlcmofine di D.Cammilla 19.119.1to. 
Eiezione del (ito per la fabbrica del 
Moniltero dell'Annunziara in fto- 
1 ma , e fue condizioni 1 3 j. 

Efequie fatte nella Batilica di Santa.. 
Maria Maggiore a D. Marcantonio 
Borghefe 137. 

Efempj di gran prudenza di D. Cam- 
- milla isS. 1». 

Efcrcizj cótidiani , e Orazione di D. 
Cammilla 151. 

Eibrtazioni di Suor Maria Vittoria ai 
Nipoti 401. 

Eftafi di D. Cammilla y $. »9z. 

F 

F Ama della fantiti di D. Cammilla 

;»• 

Fanciulle co' fuflidj di D. Cammilla.. 

fatte Monache 101. I 9 t. 

Fecondità di D. Cammilla £ per più 
anni fofpirata, e poi ottenuta da-, 
Dio 70. 

Fede , prima fra le virtù ££. quanto 
grande in D. Cammilla ivi . 

Fede guida per condurci a Dio , fo- 
ftanza , e fondamento dell'edificio 
fpirituale aio. 

Fede e Carici di Suor Maria Vittoria 
391. 

Felle e pompe nuziali nel Palazzo 
Borghefe 3 1. 

Fornati Suor Maria Vittoria , Fonda- 
trice dell'lftituto delle Turchine in 
Genova 141- lua nafeita ivi . fuoi 
voti 143. 

Fortezza di D.Cammilla nelle avverti- 
ti 68.nclla malattia del Principe D. 
Giani batifta 17;. e nella convcrfio- 
ne di una pubblica peccatrice 18 6. 
S. Franccico di Salcs idi. 

Ge- 
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Limoline . t'oli Elemolìne > 

G Lodovili Principcfla compagna di D. 

Cammina , e Tua bontà 78* . < 


G Enerolìtà della Caia Borghefc_> 
vcrfo i famigliaci infermi 1 ai. 
Fr. Giovanni della Kegina, Reiigiofo 
di S. Francefco di Paola , fue ora- 
zioni per la finirà dei Principio 
Marcantonio 183. 

Giuftizia la più nobile delle virtù do- 
po la prudenza 59. 

Giuftizia di O. Cammina vcrfo Dio 
59. idi. vcrfo gli uomini 60. 165. 

1 66. 167. 

Gratitudine di D. Cammina verdi di 
chi la ferviva 55. 1 69. 

Guicciardini Fiammetea ha libertà di 
correggere D. Cammina ne' Tuoi 
difetti , e mortificarla a fuo piaci- 
mento 38. 

I 

I Ddio è tutto a tutti , non dee cer- 
carli in parte , ma tutto 89. . 
Immagine di Gesù Crilto efpofto al 
colpetto di Pilato , con le parole^ 

• Te fui autem tactbat 50 . 

Immagini facre di cera formate da 
D. Cammina 150. 

Ingrcifo di D. Cammina in Roma, ed 
incontro fattole 13. 

Intrepidezza di D. Cammilla nell'alG- 
llere all’agonia del piccolo D.Fran- 
. ccfco73. 

L 

L Anti Flamminia Suocera di D. 
Cammilla 80. 

Lavori di fuppellettili facre futi da_. 

D. C ammilla 150. 151, 

Lettera (li L>. Cammilla al Principe 
Giambatifta z48. 

Letto dt L>. CanuniUa 197- 


M 

M Anfuetudine, carattere della pie- 
tà idi. grande in D.Cainmilr 
la idi. idi. 

Maria Fanftina dall’Angelo Cuftodo 
confidente di D. Cammilla 191. 
311. follevata dal mal di goccia 
per le orazioni di D.Cammilla 3 14. 
Maria Vittoria nome di D. Cam- 
mina nella Religione 341. confila 
ripugnanza vicn fatta Priora 380. 
Aia prudenza e ; difcrezione 381. 
383. termina il Priorato 384. è 
creata Maefira delle Novizie 183, 
fua dolcezza 38d. fi rende inftniì* 
bile ai difgufti 387. fua fobrietà 
nel parlare 388. fuo animo invitto 
nella fofiétenza ivi . olferva il filen* 
zio 389. prega per un anima peci 
carrice , che fi coaverte 3 99- *n*-» 
afirazione in Dio 400. defider» di 
patire 401. fi affligge per le otàrie 
di Dio ivi . fua carità vcrfo il prof- 
fimo , e faccialmente verfo i pove- 
ri , e le Converfe 401. 401. pene- 
tra l'interno altrui 4od. fi ammala 
41 1. predice la fua morte 41 1.41& 
muore il di 14- Marzo 1685» in età 
d’anni 81. 4!4* 

Maflime di fpirito, che D.Cammilla-. 
introduce nei cuore della nuova 
Spofa 148. 149- . 

Maflime di Cariti comunicate da D. 

• Cammilla al Principe Giambatifta 
fao Nipote 150. _ 

Migliacci Francefco de Cherici Mino- 
ri , Confeflòre di D. Cammilla.. , 
non la conofee per Principellà per 
l'abbiezione delle fue vefti 3 6. 

Mode Aia di D. CammiUa in mezzo 
alle pompe dc’fuoi fponfali J4.190. 
Moliuos Michele carcerato per la-. 

tal. 


r N D I CE 


• 4*4 

falla dottrina dell'orazione di quie- 
te 3 « 7 - 

Moniftcro della Concezione di Firen- 
ze io. 

Mondo nemico de' fuoi legulei 83. 
Morte di tre figliuoli di D. Paolo, 
cioè D. Gio; Giorgio , D. Cam- 
mino , e D. Frenetico 7». 
Mortificazioni di D. Cammina 6y. 
10». 105. »7 6. 

Mortificazioni di Suor Maria Vitto- 
ria ricercate 376. nel mangiare , e 
bere id8. 

Motivi d'umiliazione per Suor Maria 
Vittoria) 55. 

o 

O Bbligazioni delle Religiofe dell' 
Annunziata 144. 

Occultazione delle elemofine di D. 

Cammina 157. 

Oneftà di D. Cammilla 190. 

Opere di Santa Gcrtruda lette da D. 
Cammina 115. 

Orazioni cotidiane di D. Cammina.. 
J7. anche in mezzo ai divertimen- 
ti 4». per il figliuolo O. Paolo 74. 
per l'anima del Marito 1 3 6. 
Orazioni latte in Chiefa fono efficaci 
* 54 - 

Orfini Famiglia antica di Roma 3. 
Orfini Aleflandro Cardinale dotato 
di fomma pietà 7. 

Orfini Cammina . redi Cammilla . 
Orfini Clarice fpoia di Lorenzo dc_> 
Medici, e madre del Pontefice Leo- 
ne X. 4. 

Orfini francelco Abate di Farfa ri- 
nuncia la Badia al Cardinale Fran- 
cesco Barberini , e abbraccia Fitti- 
tuto de’ Gefiiiti 7. 

Orfini MariaFelice.Duchefla di Mont- 
morancì , dopo la morte del Mari- 
to fonda il Moniftcro della Vifita- 
zione in Moulins , in cui Santa- 
mente muore 7. 8. 


Orfini Paolo Giordano prende per 
ifpofa D. Ifabelia figliuola di Cofi- 
mo de’ Medici 4. 

Orfini Virginio il figlio, fi fi» Carme- 
litano Scalzo col nome di Fra Gio: 
Batifta di Gesù Maria , fondai 
l' tremo di Monte Virginio in cui 
fi ritira 7. 

Orfini Virginio fi fpofa con D. Flavia 
Peretti pronipote di Siilo V. 5. fta 
numerala figliolanza d. palla ìil. 
Ungheria a combattere contri i 
Turchi 8. fi trova prefente in Fi- 
renze alle nozze tra la PrincipcfTa 
Maria de' Medici , e il Criftiauiilì- 
mo Re di Francia Arrigo IV. ivi. 
viene ammetto con la Conforte alia 
Reai Menta ivi . muore 19. 

Ottervanza di O. Cammina nel Mo- 
niftero 171. *74. 300. 

P 

V 

P A0I0 V. celebra il Matrimonio 
nella Cappella Pontificia tra il 
Nipote e D. Cammilla. z4->»;. 
muore 69. Tuo elogio ivi . 
Patimenti di Suor Maria Vinoria, ed 
amore ai mede li mi 360. 

Pazienza di D. Cammilla in affiftere 
all'infermità di D. Flamminia Lan- 
ci 80. 81. nella cura d'una vecchia 
Cameriera 18;. a frante di molti 
infiliti del Demonio 187. 18S. 
Penitenze di D. Cammilla zoo. 178. 
Peretti Flavia Madre di D. Cammilla 
Orfini muore 9. 

Perfeveranza nell' efercizio delle Vir- 
tù Criftianc di D. Cammilla idi. 
Povertà di D. Cammilla nelle velli , 
nei letto, e nella camera 96. 198. 
1 99. nel Moniftcro 171. 199. 
Povertà Religioia di Suor Maria Vic- 
toria 3 di. 

Preparamenti di D. Cammilla per 
ulàr rancamente delle vifite , e cu- 
stodite il tempo 33. 

Raifc- 
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R 

R Adeguazione di D. Cammilla.. 
alia volontà de' Tuoi maggiori 

ai. 

Religione di Suor Maria Vittoria.* 
359 - , , . 

Rivelazione fatta da Dio a D. Cam- 
mina della faivezza dell'anima del 
Principe fuo marito 141. 

s 

S offerenza di D. CammilU in mol- 
ti cali che gli occorfero 284.285. 
286. 

Sommcffione di Suor Maria Victoria 
a decreti Apoft olici 393. 

Spedali vincati daD. Cammina 123. 
124. 205. 206. 

Speranza di I). Cammina in Dio del 
Paradifo 100.2 1 4. mai non perduta 
anche quando lì trattava di cofe 
credute imponibili 102. 

Speranza di Suor Maria Vittoria 394. 
Spinola Orazio Cardinale approva-. 
l'Iftituto dell'Annunziaca in Gcuo- 
va 243. 

Spinola Maria Gertrude una dello 
Fondatrici delle Turchine in Roma 
e altrove 335. 

Sponfali di L>. Cammina conchiuG in 
Roma col Principe di Sulmona 14. 
Suffragi ed orazioni fatte fare da D. 
Cammina per 1 ' anima dei Marito 
* 37 - 

Suppellertili facre lavorate da D.Cam- 
rnilla 310. 

T 

T Emperanza virtù.chc ha per par- 
ti integrali lamodeftia, e l'one- 
ità 64. 


A T E R I E . 4rj 

Temperanza di D. CammilU nel ci- 
bo ,e nel bere 195. 

Teftimonio della Principeflà Buon- 
compagni della virtù di D. Cam- 
mina 15<>. 157. 

Tornali Carlo confutato da D. Cam- 
mina 265. 

Trattati della fondazione del Moni- 
fiero dell' Annunziata in Roma con 
quello di Genova 222. 

V 

U Bbidienza,efuevirtÙ 95 . 

Ubbidienza e foggezione di D. 
Cammina »1 Principe fuo marito 
90. verfo i fuperiori , ed inferiori 

i<$8. 

Ubbidienza di Suor Marta Vittoria ai 
Superiori Ecclefiaftici 351. alla-. 
Converfa 374. 

Verità , e (inceriti di D. CammilU 
171. vellico docile e dimeflo di D. 
CammilU nello (lato vedovile 144. 
Viaggio del Principe Giambatifta-. 
con la Conforte a Padova e Vene- 
zia 263. fuo ritorno 264. 

Vigilanza di D.CammilIa intorno al- 
la vita Criftiana de' fuoi famigliati 
145- 

Virtù fenza umilcà fono apparenti 90. 
Virtù Teologali più nobili di tutto 
l'altre 88. 

Vifione di Maria Maura 166. 
Umiliazioni di D. CammilU verfo U 
nuova Spofa 147. . 

Vita religioU e fanta de' figliuoli dt 
Virginio Orfini 7. 

Umiltà di D. Cammina la fa abbor- 
rire di efler fervila , anzi ferviro 
a’ fuoi Servi con efercitare gli uffi- 
ci più vili della Cafa 93. efpofta al 
p. Serafino Bartolini Domenicano 
241. nel Moniftero 169. 275. nel 
dimandare di elitre ammeil'a nel 
Monillero delle Turchine fabbri- 
cato a fue fpefe 335. nel vivere nel 
medefimo 337. 

Umil- 
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Umiltà di Suor Maria Vittoria j 5 5. 
Urbano Vili- tiene O. Cammina in 
gran coniìderazione 134. 

z 

Z Elo e cura di D. Cammina per- 
che la famiglia vivellc Criftia- 


namente 5 6. perche foffe fatta giu- 
lima a' V aflalli , e non fodero da* 
Miniftri aggravati 61. perche mol- 
ti fanciulli di Monte Fortino fieno 
iftruiti ne‘ Miftcrj della Santa Fede 
150. per guadagnare anime a Dio 
34). 147. e fpccialmcnce uomini 
peccatori 147. e donne peccatrici 
148. 


IL FINE* 
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REGISTRO» 

a b c 

abcdefghiklmnop q^r s T V 

X Y Z. 

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn 
Oo Pp Qjj Rr SC Tt Vu Xx Yy Zz. 

Aaa Bbb Ccc Ddd Ece Fff Ggg. 

Tutti fono duerni , eccettuatone c, e Ggg , che fono 
temi. 


IN ROMA 

Per Francesco Gonzaga in Via lata 
M D C C X V I I. 

CON LICENZA o e S V P E HI Q n.1. 
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